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NELLE ARMATE DI S. M. I. 




PISA MDCCLXXXIX 

NELLA STAMPERIA DI RANIERI PROSPERI 

CON APPROVAZIONE 



Il Piano presentato alle LL. MM. SS. co. 

Qsservazioni sullo Spettacolo in generale, sulla 
Tragedia ce. 

I DUE VEDOVI Commedia di carattere in prosa 

con Pantomima . 
LE DUE SPOSE Tragedia domestica - pantomima . 

IL PADRE DI FAMIGLIA Tragedia domestica 
pantomima . ~ * . - . 

JL TRIONFO DELL' AMICIZIA Commedia di 
caratt%t in prosa ega Pantomime . 
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. al nobil uomo 

■ * 

• IL SIC. CAV. 

GIOVANNI CAMPBELL 

COLONNELLO £>' UN REGGIMENTO 
D ' INFANTERIA AL SERVIZIO 

Dì S. M. B R ITT A NNICA 

. t 

• V • 

« 

L' AUTORE 

J 

la mano della riconoscenza, che vi 
offre , o Signore , il presente tributo . Ella 
di raro comparisce fra gli uomini, quantun- 
que il di lei nome sia dalle loro labbra fre- 
quentemente profanato . Ben è vero che so- 
no ancor pia rare quel? anime benefiche , a 
cui la riconoscenza meritamente consacra i 
proprj voti 4 

{Gran- 

* 
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I Grandi si piccano sovente di erigere 
dei superbi palazzi , di sviscerare i monti 
per adornarli, e si compiacciono di can- 
giare un luogo incolto è deserto in un de- 
lizioso giardino ; ma la loro ambizione non 
si estende a rendere un cor contento; a ri- 
colmare un' ànima di gioja, à prevenire dei 
bisogni estremi , e ad apprestar loro un ri- 
medio pronto e salutare . 

Sarete facilmente convinto, che la ve- 
rità è quella , che mi detta i sentimenti . 
Chi ha saputo disprezzare la fortuna av- 
versa , quando la di lei reconciliazione è 
stata il prezzò di vili omaggi, iln tal 
uomo , ó Signore , non può mai essersi un 
momento lasciato sedurre dall 9 esempio di 
coloro che degradano i proprj talenti ren- 
dendoli abietti ministri di quelH infame 
Divinità incensata dalla bassezza ; V adu- 
lazione . 

Soffrite dunque , o Signore ; che il no- 
me Vòstro,- sacro sulle labbra delle Arti , 
passi alla posterità: Egli e V ornamento 
unico, del quale fregiate andranno V Ope- 
re mie . Egli desta un dolce fremito, una 
soave sensazione, una deliziosa sensibilità 
in tutti i cori grati ed onesti, come nel 
santuario delle Muse e del Genio produs- 
sero 
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sùro un giorno i venerati nomi degli Au- 
gusti , degli Errici , dei Luigi , dei Medici , 
cari tanto allo spirito umano * Come Mo- 
narchi] stati sarebbero dà gran tempo oblia- 
ti , ma come benefattóri delV umanità > co- 
me patrocinatori delle Arti , come estimato- 
ri dei talenti, è ricompensàtori del merito 
e della virtù ottennero il diritto sulV im- 
mortale ammirazione dei posteri . 

Persuaso essendo voi, o Signore, che 
la nobiltà vera si produce dalV azioni eroi- 
che , dalle qualità sociali >■ e dalla benefi- 
cenza ; è non già da una non interrotta 
successione di titolate generazioni , reso vi 
siete un perfetto modello d' amicizia , di 
gentilezza , e di magnanimità . Voi fin dai 
primi anni vi beaste nel raro e - divino pia- 
cere di scemare il nùmero degV infelici * Voi 
fornito d y un gusto profondo , d un giudi- 
zio sicuro , e d 9 una splendidezza senza li- 
mite ì godeste V interessdnte spettacolo ap- 
prestatovi dalle belle Arti, che beneficate e 
sostenute dalla vostra grandezza vi fanno 
nobil corteggio , corteggio che assai preva- 
le agli omaggi di queir anime vili, che 
altri idoli non conoscono, fuori dell' inte- 
resse , e deW orgoglio ; e voi foste quella 
prodigiosa Egida , che mi ricoperse contro 
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la sordidezza e V ingiustizia , prodighe so- 
lo delle loro degradate grazie co 9 più in- 
fami esseri che respirino. 

Frequenti sono simili esempi, che tan- 
to onorano il core umano, sotto il felice 
clima dove nasceste, ali 9 ombra delle cui 
sagge e provide leggi si sviluppano i 
talenti, si sollevano i geni, fiorisco- 
no le arti, e si ricompensano gV ingegni* 
Esse furono che crearono i Shakespear, 
che produssero i Garrick , e ricoprirà sem- 
pre <f un 9 interminabil gloria la Brittanni- 
ca Nobiltà quel memorabil giorno, in cui 
avvolta fra nere gramaglie accompagna 
T estinto Roscio della Scena Inglese al se- 
polcro per collocarlo presso le ceneri di 
Shakespear, che onoran quelle dei vostri 
Regi 

So che la gentilezza , e la Condescen- 
denza , le quali , o Signore, fra i molti at- 
tributi vi caratterizzano , non sdegneranno' 
V offerta del mio novo Teatro* Voi amate 
e proteggete Melpomene e Clio , ed io molta 
deggio ai vostri lumi, ai vostri consigli y 
ed agli amichevoli vostri suggerimenti* Mi 
rammemoro intanto con una piacevole com~ 
piacenza , che alcune di queste mie Rappre- 
sentazioni, affrontando il giudizio del Pub- 
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blico sotto i vostri occhi , trasportato foste 
di piacere nel voto lusinghiero che fu loro 
accordato dai sensati spettatori . Avendo 
io nella ridente Partenope lasciato per po- 
co il socco , e calzato il coturno al fianco 
del gran Paesiello, di quel Genio creato- 
re , non scorderò giammai il vostro sin- 
cero trasporto, allorché sopra quelle clas- 
siche Scene contemplaste il completo trion- 
fo del mio Pirro, che sostenuto dal rea- 
le favore disperse la cabala , debellò V in- 
vidia, ed atterrò V ignoranza* 

Io non diffido adesso della continua- 
zione della bontà vostra a mio riguardo, 
e di queir amicizia , di cui tanto mi pre- 
gi 0 « 
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PIANO 

- • y mi 

Presentato alle LL. MM/ SS. 

» » , . ». » * 

PER LO STABILIMENTO DEL NOVO 

, ». » r , *« f »- ■ 

Teatro Nazionale. , 

• • . > » 

* 1 • .4. • .C 

S. R. M. > » . »n 

». I « : 

• ■ ... . . « / 

L Tenente Gamcrra eiTendo venuto in Napoli 
per fondare un Teatro Nazionale tragico e Co- 
mico , come quello che hanno fra loro ftabiiito le 
Nazioni più eulte d' Europa , ha fperatò d' incon- 
trare nella clemenza della M. V. , rie' fuoi lumi; 
nel fud desiderio per vantaggiare i fuoi Sudditi é 
la Nazione, che gli è foggetta, un fùssidio Tuffi- 
ciente per una così utile e gloriofa intraprefa , 
independentemente dalla protezione reale, che {pé- 
ra farà accordata a quefto novo ftabxliménto dai* 
h magnanimità della M. V. (i) 

Tom. h A In 



— 
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(i) Tanto più dovè va il Gamerra di ciò lusì n* 
garsi dopo che S. M. ed il Pubblico onorarono colla 
piena t coftante loro approvatone varie di lui Tra- 
giche é Comiche Rapprefentan%e modellate fui novo 
Piano , e che il Gamerra volle anticipatamente prò* 
durre come un faggio , ed una prova ài fatto molto 
più ficura , e convincente delle teorie , dell* ojferva* 
Aioni , dei ragionamenti , e dei progetti . 
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In tal difposmone, il Gamerra piefentò al 
Sig. D. Vincenzo Montalto alcuni fuoi ferirti (a) t 
net quali ha efpofto il fuo Progetto , e fra quelli 
un Conto in idea del possibile; Introito ed Esito » 
che incontrerà quefto Stabilimento, acciò fi veg- 
ga, eh* egli ben lontano dal volerne altro ricava- 
re , the i\ "premio delle fue cure patriottiche , e 
quefto ancora a difposizione della M. V., si è pre- 
fisso il fervizio di V. M. , e quello del * Pubblico 
colla minore fpefa possibile del regio Erario . Que- 
llo Conto ditnoftra , che V attuale 1 introito che qui 
si fa ncir anno per quefto informe fpettacolo ora 
esiliente , pure a fpefa del Pubblico » si ftende fi- 
no a feudi 6*000. . ,! 

Dimoftra , che Y Esito forzofo , che far co»» 
verrà , anderà a oltre di feudi 11000, come rile- 
var si può dal dettaglio del Conto fuddetto. 
*\ E però qualora V. M. fofle intenzionato di con- 
correre a un' opera così lumino fa , non meno di fc. 
5000 (18000 ne hanno i Francesi ) farebbe la fovven- 
sionc ne ce {Tari a per riufeire in<jucfta intraprefa desi- 
derata e applaudila dai voti univerfali del fenfato pa- 
triottifmo . A tal' effetto ha il Gamerra richiefto nei 
fuddetti fogli quefto fussidio , dichiarando però , 
che fe il Pubblico animato da uno fpettacolo ;d$- 
corofo, decente, coftumato, e ben regolato cft?n-> 
derà a maggior fomma l'introito dei feudi 000 
fopramenzionati , tutto il di più che si troverà 

in cafTa a fin d' anno, anderà in diminuzione de£ 

* »» . 

» • » 1 'Y Al '•• : ». . 

(a) Che furono anteriormente in dettaglio, ansi* 
derati , difettisi , e approvati in una fissione tenuta 
nella Cafà del Sig. Ranieri de Calfahigi Consigliere 
di S. M. L , alla quale intitvenne il Sig* D. Via* 
cenzo Montali*, col Sig. Duca di Noja • 
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la fovvensione dei fopraddetti feudi foco richie- 

fti alla M. V. 

Di maniera che fe il Pubblico in vece degli 
feudi <5ooo ne producefle 8000, 0000, o maggior 
fomma , tutto quello di più farà defalcato dai 
feudi 5000 fuddetti. Bene intefo per altro, che 
qualora V introito del Pubblico eccede/Te, o con» 
guagliaffe gli feudi 11000 di tutta la fuppofta, 
fpefa , in tal cafo la Maeftà Vostra , che 
vorrà magnanimamente contribuire a quello glo- 
riofo Stabilimento , si degnerà annualmente faro 
un regalo al Teatro da tenersi in cafTa, ed ero- 
garsi a vantaggio , e ornamento dello fpettacolo . 

Il Gamerra aflegna due giorni della fettima- 
na per il Pubblico nella Città, cioè il Martedì, 
e il Venerdì , comprefa la Quaresima . Negli altri 
giorni lo fpettacolo farà a difposizione della M. V. 
ovunque Ella comanderà , con riflessione però , che 
più di due altre giornate farebbe quasi impossibi- 
le di addoffare agli Attori , e fopratutto trattan- 
dosi fuori della Città . E siccome le due giornate 
a volontà della M. V. s* intendono fenza alcua 
premio o regalo agli Attori , prepone ii Gamer- 
ra, che qualora vorrà V. M. imtordinariamcnte 
una terza giornata , si degnerà per incoraggirli a 
iludiare , e a diftinguersi di fare a ciafeuno di 
quelli che anderanno a recitare una difereta re- 
cognizione . 

Efpone rifpettofamente il Caracrra, che il 
novo Teatro avrà bifogno d* una dotazione di Sce- 
nario corrifpondente a quella decorofa apparenza, 
che egli si propone di ftabilire in tutto. Quello 
Scenario non abbi log nei à meno d' una fpefa di 
feudi 2000 , ma quelli non gli domanda il Ga- 
merra , lusingandosi di poterli ricavare dalle {Ira- 
ordinarie recite della Quaresima 7 e da qualche 

A 2 fpet- ' 
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fpettacolo di giorno per i Religiosi. Supplica però 
la M. V. d' ordinare al fuo regio Architetto , e 
Decoratore di feco accomodarsi per i pagamenti 
nella miglior forma possibile , ed in tal guifa una 
voha pagate quefte Scene, addette rimarranno, e 
in proprietà del Teatro Italiano Nazionale . 

Per cautelare tanto il danaro , che verrà da- 
to allo fpettacolo dal Pubblico , quanto i feudi 
5000, che anderà fomminiftrando la clemenza del- 
la M. V., ha fupplicaro il Gamerra , che Ella si 
degni di- nominare un Cassiere , obbligandolo a 
darne le ufate cautele . 

Sopa quefta cafla il Gamerra rilafcerà i man- 
dati per tutte le fpefe neceflarie al Teatro, com- 
presivi gli onorar j degli Attori, de i quali ono- 
rar; , come altresì ogn' altra fpefa farà dal Ga- 
merra appoggiata con autentici documenti mag- 
giori d' ogni eccezione , qualora ogni fin d' anno 
darà conto generale d' Introito , e d' Esito . 

Il Gamerra, che implora dalla M. V. l'inte- 
ro e libero dominio in quefta fua direzione , di 
cui ha cfpofto in dettaglio tutte le funzioni, com- 
prefo T obbligo di dare ogni anno quattro nove 
Rapprefentazioni o Tragiche , o Comiche , per que- 
lli fuoi lavori, e pesi di direzione, e di composi- 
zione si rimette alla M. V. , quando Ella avrà 
prefo notizia del considerabile impegno, e appli- 
cazione continua eh' egli aflume . 

Diversi articoli di fpefa, che fembrar poflo- 
no nel fuddetto fuo Conto, o non necefTarj , o 
non femprc, o forfè troppo generosi, il Gamerra 
tratterà colla per fona , che la M. V. fi degnerà 
nominare per chiarirli, e diminuirli, fecondo farà 
flìmato proprio, avvertendo però che tutti quefU 
non ad altro mirano, che all' abbellimento, porri* 
pa, e decoro dello Spettacolo. 
f La 
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La Compagnia , cbe dovrà rapprc Tentare due « 

t in qualche rara occafione tre volte nei Uri rea- 
li , fi degnerà la M. V. ordinare, che vi fia con- 
dotta , nutrita , e alloggiata alle lue reali fpefe , 
ma in feguito potendo (ottenere quello carico, 
il Gamerra s' impegna di fupplirvi colia Carta 
Teatrale. 

Ad evitare ogn' inconveniente, che nafeer 
potrebbe per divedi motivi nella cenfura, fia del 
vecchio Repertorio, così detto > di Tragedie e Com- 
medie Italiane, cbe deve formare il fondo delle 
Rapprefentazioni da recitarli , fia nella cenfu- 
ra delle nove che verranno prefentate, o fi rac- 
coglieranno dagli altri Teatri d'Italia, fupplica il 
Gamerra, che fi degni la M, V. nominare tre o 
quattro Soggetti d'oneftà, intelligenza, e cogni- 
zioni Teatrali, coli' approvazione dei quali in 
ifcritto potrà egli procedere fenz' altro a metterle 
in feena , e a itam parie volendo . 

Siccome una delle fpefe indifpenfabili del Tea- 
tro portata in Conto fono quattro premi da darli 
ogni anno a due migliori Tragedie p Commedie, 
che faranno fcritte per concorlb da Autori Italia- 
ni, ed alle due che faranno giudicate degne d'un 
fecondo premio minore dopo quelle, così quelli 
ftefli Cenfori faranno quelli desinati a dichiarare 
fra tutte le Compofizioni mandate, quali di elle 
meriteranno i primi o i fecondi premi . 

Neil' ammiflione del Progetto fi compiacerà 
la M. V. di ordinare, che fia fatto dal Miniftro 
allignato al Teatro dei Fiorentini un Convenio 
con equità e diferetezza per F affitto del Teatro 
medefimo per lo fpettacolo Nazionale, affollata- 
mente per i giorni di Martedì , e Venerdì , e poi 
per quelli altri , nei quali non vi fi farà mufica , 
così ancora per i giorni della Qpartfiau . 

Pro- 
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Procurerà il Gamerra di formare una fcuol* 
di Comici , c Comiche con preferenza dei Sudditi 
della M. V. 

Qualora dunque degnar fi voglia la M. V. di 
ammettere quella rifpettofifsima fupplica del Te- 
nente Gamerra, 'implora egli dalla fua benignità 
una pronta rifoluzione, affinchè da adeflb, giac- 
ché il tempo flringe, occupar fi pofla nel formare 
la fua truppa dei migliori (oggetti , che qui, e in 
Italia trovar fi potranno, per eiTer pronto ad 
aprire il Teatro Nazionale la prima fet ti maria di 
Pafqua del futuro anno 87 , e tanto più inside 
fopra quello punto, perchè egli 4ia dimoftrato ad 
evidenza, che non meno per ora di quindici At- 
tori o Attrici avrà bifogno per quello ideato fpet- 
tacolo, principalmente per bandirne il ridicolo di 
vedere il Tragico recitato da Comici , o viceverfa . 

E umiliato ai piedi reali della M. V. ne at- 
tende il favorevole Refcritto. 

é V 



Incumbenze che assume il Tenente Gamerra 



prefentazioni . 

a. Di correggere , e ridurre al gufto attuale le 
Commedie del vecchio Repertorio Comico , giu- 
dicate idonee per il novo. Lo fteflb per lo 
Tragedie . 

5. Di far tradurre, e adattar le nove. 

4. Di formare una nova fcelta Compagnia d' At- 
tori , e Attrici; al quale oggetto converrà cha 
mantenga una permanente corrifpondenza ira 



per il novo Teatro Nazionale. 
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tutte te piazze d' Italia, per e /fere al giorno 
delle notizie a quello oggetto conducenti. 

5. D* iffeuire, regolare, e concertare la Compa* 
gnia continuamente; 

6. Di addeftrare novi Attori ed Attrici , che mo- 
ftreranno per il Teatro difpofizione e talento, 
e formeranno inficine una fpecie di Collegio . 
Comico • 

7. Di siftemare, e regolare il novo Repertorio, 
fia quello per la Rcal Corte, fia quello per la 
Città . 

S. Di affistere, o di fare' aflistere , e d' invigilare 

a tutte le prove, 
p. Di trafportarfi a Caferta, e altrove alle richie- 

fle della Real Corte ogni qual volta vi fi fa* 

ranno Commedie. 

10. Di regolare e difporre 1* economia interna 
Teatrale per ogni oggetto dal Teatro dipenden- 
te; cioè leene, lumi, veftiario, mufica , fer- 
vi zio, e poi affitti ec, ed introito ferale. 

11. Di prefentare annualmente i conti documen- 
tati d' introito ed efito . 

ja. Di correggere o far correggere le (lampe oc* 
correnti delle nove Rapprefentazioni . 

E in una parola quanto fi farà in Teatro, 
e per il Teatro farà tutto a carico, e fotto f 
ifpezione del Tenente Gamerra, che rifponderì 
dei buon fucceflb di quefto novo, e luminofo ita- 
bilimcnto • 



■ 

r' 

OSSER- 
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OSSE R V A Z I OHI 

* * "* \ ti' 

m m 4 m " * 

mh ~~ Sullo Spettacolo in generale» 

sulla Tragedia, -> 
sulla Tragedia domestica - pantomima , 
Slxla Commedia , sugli Attori sull abito Scenico , 
c ; ... Sulle Decorazioni , fi sugli Autori 
per servire allo stabilimento 
del novo Teatro Nazionale. 

,. ARTICOLO primo. - • 

Sullo Spettacolo in 

G Li Spettacoli Teatrali , fecondo la definizione 
jd' un celebre Letterato della Francia , altro non 
fono che Reprefentations publiques, imaginées 
„ pour amufer , pour piai re , pour toucher , pour 
#f emouvoir , pour tenir V «ime occupée, agitée, 
„ et quelquef >is déchirée „ Quefti Spettacoli fono 
in fe (lessi buoni o cattivi ? Non v' ha dubbio 
che non fian buoni, ed effondo buoni , fon lode- 
voli , ed utili . Lodevoli , allorché ci rapprefenta- 
no una pittura fedele dei caratteri e dell' umane 
azioni . Utili , quando ci fornai iniftr ano delle le- 
zioni piacevoli e vantaggiose per le condizioni 
tutte degli Uomini . 

La vera e fana Commedia riforma il core, 
rifehiara lo fpirito , e e* infegna a vivere circo* 
fpetti . Ecco come lo fpettacolo teatrale diviene 
una fcuola per la Nazione, dove la gioventù ter- 
mina la propria educazione con minor pericolo , 
che fra le converfazioni ed i circoli . Ma lo fpet- 
tacolo tal non farebbe , fe la di lui utilità noni 

folfe 



generale . 



Digitized by Google 



I 



9 

forte morale . Il fine della maggior parte delle 
Sceniche Rapprefentanze efler deve quello di di- 
pingere la virtù Tempre amabile , ed il vizio Tem- 
pre odiofo » Tali fpettacoli fono al di fopra di 
tutti quelli dei Romani e delle ftefle Commedie 
Greche le più gaftigate e decenti . Lo fpettacolo 
Teatrale nel richiamare e raccogliere infieme gli 
uomini , col mezzo del piacere raddolcifce i loro 
coftumi , e quasi fòfle un falutar correttivo gli 
iilruifce , e riforma . Lafciamo che Cicero- 
ne f e Roujfeau abbiano poco vantaggtofamente 
decifo full' utilità morale degli fpettacoli . Il pri- 
mo probabilmente s'è intefo di parlare dell' anti- 
che Tragedie Greche , in cui vedevansi i tradi- 
menti» gli omicidj, gli incedi, e gli adultcr j , e 
delle Commedie di Plauto , e di Terenzio , delle 
quali poco o nulla noi ci curiamo. Il fecondo ha 
certamente avuto in vifta di confervare alla fua 
Patria l'urbanità fvizzera, il dritto d' ubriacarsi , 
il gufto delia maldicenza , ed il piacere un poco 
più reale per la gioventù dei due fessi di ballare 
talora insieme . Ma in una Metropoli d' un Re- 
gno è e/Tenziale che vi sia lo fpettacolo . E' non 
meno eflenziale , che il popolo abbia la fodds fa- 
zione di divider qualche volta coi Grandi il pia- 
cer del Teatro . Ecco il mezzo di confolarlo dei 
giorni di fatica e d' umiliazione . 

Roujfeau ftefTo ad onta della fua alienazione 
dalli fpettacoli dovette confettare, che „ pourvu 
„ que le peuple s an»jfe, V objet des fpe&acles 
„ eft aflez rempli „ Che diremo noi quando non 
fia quello il folo oggetto, e che lo fpettacolo ol- 
tre di ciò pervenga colla piacevole e infinuanto 
àftruzione a formare la gioventù? Quello foltanto 
ballerebbe per provare 1' utilità del Teatro, e per 
renderlo un oggento importante, nobile e degno 

dell' 
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dell* attenzione d' un governo illuminato e pru- 
dente . Oltre V amenità e 1' utilità dei coltami cb* 
egli procura, ne rifultano dei gran vantaggi. Col 
mezzo del Teatro un* amabile filofofia penetra tut- 
ti gli ordini dello flato. Il di lui incanto diftrae 
gli uomini dagli oggetti fpiacevoli , onde forza- 
ti fi trovano d' obliare nel feno del rifo le loro 
fteffe calamità. Gli ipcttacoli della Capitale quelli 
fono che vi verfano le ricchezze , e che vi richia- 
mano, e vi trattengono gli ftranieri , onde fareb- 
be da defiderarfi, che foffero più particolarmente 
patrocinati all' ombra del trono, e che fi riguar- 
dando ad efempio dei Romani x dei Greci come 
un affare di flato . Non v' è dubbio che 1' uomo 
fenfato e Y uomo ancor rcligiofo riconofeer non 
debba l* utilità del Teatro , le fi realizzi in effo 
una ragionata riforma per togliere quelli abufi , 
che lo allontanano dalla fua nobile , favia , e pri- 
mitiva iflituzione . 

Portando più oltre il noftro ragionamento ve- 
dremo , che lo fpettacolo teatrale è permeffo dal 
dritto divino ed umano. Egli fi trova in tutta 
la natura . Il più bello fpettacolo che ci fi pre- 
fenta è il cielo. La maeftofa eltenfione dei ma- 
ri , la varietà delle campagne , le ombre dei bo- 
fchi, l'amenità dei prati offrono delli fpettacolt 
più analoghi all' uomo , in confronto di quelli che 
ci apre fopra di noi la vaftità del firmamento . 
Gli fpettacoli puramente materiali non fono il no- 
ftro oggetto, ma bensì quelli che foddisfanno la 
vifta colle decorazioni , e coli' opera degli Attori , 
mentre parlano al core e allo fpirito coi lenti- 
menti , colle ma dì me , e coli' efpreffioni . 

Un Componimento Scenico prefcelto a cor* 
reggere i coftumi, non si nega che pofla corronu 
perii . Quelli due effetti pppofti rifultano non fo« 
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lamente dalla natura della rapptefentanza in ft 
fletta , ma ancora dagli abusi , dall' indecenze , e 
dai vizi degli Attori. Se il Componimento è fag- 
gio è tftruttivo , egli deve aflblutamente correg- 
gere e depurare i coltami » Ma fe l'Attore, fe 
f Attrice hanno un altro fine fuori di quello del- 
la Commedia che rapprefentano ; fe la bramosia 
innata di piacere, di fedurre gli rende ftudiosi 
nel dettare nei fensi una voluttà pericolofa, allo- 
ra la Rapprefentazione divien contraria ai coftu- 
mi. Che fe va lungi dalla meta, cui tender deve 
la buona Commedia , allorché il fuo Autore fa- 
grificando il principale all' accefTorio non ha cer- 
cato di piacere che agli occhi , ella è imperfetta . 
Se ci piace coli' afpetto delle fcelleratezze , ella è 
pericolofa . Se ci diletta e trattiene coj mezzo del- 
la voluttà, che ad ogni parola e ad ogni efprcs- 
sione rifvegliano i modi incitanti dell'Attrice, o 
i troppo liberi modi , e indecenti dell' Attore , 
ella è inammissibile . 

Lo fpettacolo teatrale ftabilito fulla bafe di 
leggi favie, e d'una fenfata riforma può riguar- 
darti come un mezzo fempre pronto per la fovra- 
na poteftà , onde farne ufo per inculcare ai popo- 
li foggetti le maffime credute utili ed importanti . 
In tempo di guerra può dettare l'croifmo patriot- 
tico . In pace poi fomentare le vantaggini^ aflo- 
ciazidnt , il gutto dell' arti del commercio delle 
fatiche giovevoli alla popolazione , e fimili . Sem- 
bra che noi ignoriamo pur anche tutti gli usi del 
noftro Teatro , e che non conofeiamo nella fua 
totale eftensione quella utilità reale , che ricavar 
ne potressimo per eccitare l'emulazione. Egli fa- 
rebbe un campo degno delle ricompenfe dovute 
-alla virtù, ed infierne un tremendo tribunale pei: 
il gaftigo delle colpe pubbliche. Quanto i Greci 
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ti a ri no in ciò (or pafla to le Nazioni tutte ! E oh 
quanto per noi gloriofo farebbe V immitarne gli 
.cfempi! Già da un pezzo gli eroi della noftra pa- 
tria frati farebbero coronati fui Teatro . 

L' Autore d* una Rapprefentazione fapendo 
che la forgente del piacere che fi cerca neJlo fpet- 
ncolo non deriva dal fuo folo Componimento , 
può legittimamente contare full' abilità degli At- 
tori , e iulle grazie delle Attrici , e può non me- 
no fupporre che la propria rapprefentanza farà 
debitrice del fuo principale ornamento e della fua 
più gran forza alla maniera d* efprimcrsi dell' At- 
trice, che deve animarla e colorirla; ma per que- 
fta ragione medesima egli è in dovere, quand'osi 
d' afpirare al folido merito di cittadino utile e 
flimabile, di non fornire al Comico che un* azio- 
ne decente, e di non por nulla in bocca delle 
Attrici , che pofTa col di loro mezzo cangiarsi in 
veleno a danno degli fpettatori . Quando la Rap- 
prefentazione è virtuofa , il core della gioventù è 
penetrato , intenerito . Ma quando ella non cor- 
regge il vizio , e non attacca che il ridicolo, è 
afìblutamente cattiva . 

Concludiamo pure colla feorta della ragione, 
che il Teatro unicamente comporto di Commedie 
purgate ed iftruttive ne renderà fempre lo fpet- 
tacolo in fe flefTo legittimo e vantaggiofo , per- 
chè appunto è al Teatro „ où V on apprend à con- 
„ noi tre les hommes , à ri re des ridiculcs et a les 
„ èviter , à meprifer les vices et à les redouter , 
„ à admircr les vertus et a s* efforcer de les pra- 
„ tiquer „* AiTeriamo non meno con ficurezza , 
che ima Rapprefentanza , ficcome può iftruir gli 
uomini , raddolcirli é purgarne i coftumi , potreb- 
be ancora corromperli . Ma V Attricifmo riforma- 
to, e la Rapprefentazione refa intere/Tante e ga- 
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ftigata produrranno il vantaggiò the ci damo pro- 
poni , e allontaneranno gì' inconvenienti tutti e 
gli abusi. 

E* certo che per lungo tempo appretto i Ro- 
mani gli fpettacoli fi afTociarono coli' aufterità del- 
la virtù. Le caufe del Sibarifmo nei coturni fu- 
rono quelle che fparfero V indecenza e il liberti- 
naggio fui Teatro. Tanto diremo relativamente 
agli Ateniefi . 

Ma per vero dire , allorché Augufto volle am« 
mollire i Romani col mezzo del piacere, fi abusò 
degli fpettacoli, delle arti, e delle feienze, eh* 
egli protette. Fu Ottaviano che incoraggi un Pi- 
lade e un Bacillo , le cui pantomime licenziofe 
terminarono d' annullare il pudore, la decenza, e 
la Romana pudicizia . Augulto conobbe , che per 
non rifvegliare il patriottifmo nel!' anime fervi- 
de e robufte dei Romani non bifognava cfpor 
fui Teatro le antichità gloriofe ed energiche del- 
la Repubblica. Ben fi guardò di richiamar la me* 
moria dei Bruti, dei Cammilli, dei Coriolani, dei 
Regoli , e di rapprefentare la cataftrofe dei Tar- 
quini , dei Decemviri , e dei Manli Capitolini . 
Egli pofe foltanto fotto gli occhi dei Romani le 
più Ubere, le più ofeene pantomimiche Rappre* 
fentanze „ Fu la fola politica dei Grandi, che do- 
po Siila tolfe ai Romani le Tragedie patriottiche 
a immita/ione di quelle dei Greci , alcune delle 
quali fono il più bel monumento, che ci retti 
dell' antichità . 

Un Tragico Componimento per giungere al 
grado d' utilità e di maettà , di cui è fufeettibile , 
fembra ch'efler non dovrebbe un Romanzo . La 
Grecia libera vedeva con piacere la favoiofa itto 
ria delle reali famiglie, che fi erano fra loro di- 
ftruttc, allorché rapprefentavanfi gli Edipi , gli 
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Agamennone e gli Àtrei. Ma con qual trafporto 
non ammirò ella in feguico nelle Tragedie d' 
Efchilo gli eroi, a cui doveva la Aia libertà? 

La Tragedia Nazionale avrebbe 1* iftcflb ef- 
fetto, fe celebrassimo i noftri grandi uomini . Que- 
lli fpettacoli detterebbero nei giovani cittadini 
V amor della gloria del Principe e della patria . 
JJ entusiafmo , col quale fu accolto V attedio di 
Calais prova V effetto che produr può fui popolo 
una Rapprefentazione patriottica . V amor della 
patria vi feminò delle bellezze feonofeiute , e la 
Francia medesima si abbandonò per efTa ad una 
lusinghiera illusione. Ecco l'unico mezzo di ren- 
dere la Tragedia generalmente utile ad una na- 
zinne quanto la buona Commedia . Se si pongono 
lolle Scene i Licurghi , gli Aristidj , ed i Socrati» 
c perchè non oferemo noi di fcegliere dei fog- 
getti recenti, e celebrar le famiglie, che ancora 
ciìftono ? I grandi uomini fono gli flessi in tutti 
i tempi, nè han d'uopo perchè sian degni d' a- 
lpirare alla celebrità d' efTere riguardati nella lon- 
tananza dei fecoli . Ecco il folo mezzo di porre 
lui Teatro tragico degli oggetti inimitabili , mez- 
zo efficacissimo per richiamar f eroifmo in quelli 
che difeendono dai grand 1 uomini , e generalmen- 
te parlando in tutti gli animi capaci d' elevati 
fentimenti . 



ARTICOLO SECONDO, 



OEguitando a parlare della Tragedia, ripetendo 
ciò che tanti, e tanti hanno fcritto, efla è un* 
azione eroica, il di cui oggetto è d'eccitare il 



Sulla Tragedia . 
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terrore e la compaflione . La fua prima qualità, 
è dunque cT eflere eroica . Ma ciò non balla . El- 
la deve ancora di fua natura dettare il terrore , 
e la pietà . Ecco ciò che propriamente la rende 
tragica . Il vero tragico confitte allorché un uomo 
virtuofo , o almeno più onefto che viziofo , è la 
vittima del fuo dovere, o delia fua debolezza, o 
della tirannìa d'un padre, o del trafporto patteg- 
gerò d' un fratello , o di quella fatalità , alla qua- 
le tutti gli uomini fono foggetti . Ecco il vero 
tragico . Ecco ciò che .ci ricerca nel più vivo deli* 
anima, e che ci fpreme le lagrime dagli occhi. 

Se vi s' aggiunga f atrocità dell' azione collo 
fplendore della grandezza , o coli' elevatezza dei 
perfonaggi , 1' azione è nel tempo fteffo eroica e 
tragica, dettando nell' anima una compaflionc im- 
ita al terrore, ed unita a un certo fentimento, 
che chiamar quali fi potrebbe foddisfazione o pia- 
cere . Quefta foddisfazionc, quello piacere li pro- 
duce allorché vediamo degli uomini più grandi , 
più potenti, e più perfetti di noi opprelfi dalle 
iventure dell* umanità . Noi abbiamo ancora il 
piacere della commozione, che non giunge lino 
al dolore , perchè il dolore e un fentimento della 
per fona che foff re , fentimento che circoferitto ie- 
lla nei giudi limiti per elTere un piacere. 

Noi lafceremo ai più dotti ed eruditi il tes- 
fer qui fulle tracce di moltissimi Scrittori una 
lunga e dettagliata ftoria delia Tragedia , nata fra 
ì Greci come tutte le Arti . Ci contenteremo fol- 
tanto di rapidamente olTervare , che fu foverchio 
grande e focofa nelle mani d' Efchilo fuo primo itti- 
tutore . Sotto Sofocle apprefe a camminare eoa 
nobiltà , e s' avvezzò a deporre il fatto e l' aria 
gigante fca . Euripide 1' arricchì .d' eccellenti mas-* 
tìnie per la condona dei coitomi , e divenne per 
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lui tenera , intereflante , e veramente tragica . 

Ma non fembra aver* ella avuto fra i Tragici 
Latini quella fortuna , che fra i Greci la folle vò 
a tanta gloria e perfezione . Seneca ributta colle 
fue detenzioni , ed annoja colle fue prò] j flit à . Le 
Tragedie Latine erano di due forti. Quelle, i di 
cui coltami e perfonaggi erano Greci, detre Pai* 
Hate; quelle, in cui erano Romani, Preteflat* . 
Quantunque di quelle non li conofca che 1* Otta* 
vìa di Senaca , pure i Romani avevano il Bruto , 
e il Decio del Poeta Azio col Catone d 9 Utica di 
Curiazio Materno . 

Lafcìamo addietro quattordici fecoJi , e tra- 
fportjamoci cT un paflb al gran Cornelio . Egli 
nato farebbe per creare la Poesìa teatrale, fe non 
folte efiitita prima dì lui . Egli diede alla Trage. 
dìa il tenero, V intcrcfTante , il terribile, il gran- 
de , il fublime, e vi aggiunfe un'arditezza, una 
maestà» una forza, ed una magnificenza, che al- 
cun Poeta non ha mai forpalTata . 

Comparve Racine, che nato colla- delicatez- 
za ideile paflloni. con un gufto fquifito» e che 
nutrito elTendo dalla lettura de' più bei modelli 
della Grecia adattò la Tragedia ai coltami del 
fuo fecolo c del fuo paefe . 

Nella Spagna Lopez de Vega fiorir faceva la 
Tragedia * mentre in Inghilterra Shakefpear n' era 
il primo creatore . Il tragico Inglefe comparir la 
fece fui Teatro fenza l'appoggio delle regole, ma 
adorna d* una immaginazione patetica e fublime, 
fantaftica e pittorefea , tetra e vivace. Egli fi fa 
ammirare'; ma F ammirazione che della è di poca 
durata, mentre ai ritratti ove regna tutta F eie* 
vazione e la nobiltà di Raffaello fucc edono i più 
mefehirii qnadri degni d* un pittore da taverna « 
Iohnfon \ Ohway , Congreve, Rowe ec, vennero 
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in fcgulto di Shakefpear. Il grand» Addiflbn ter- 
mina quefta lilla . 

Il Trissino colla Sofouisba , e il MafFci colla 
Merope aperfero il campo agl'Italiani per diftin- 
guersi nel genere , a cui presiede Melpomene . Ma 
le loro tracce non furono poiìcriormente cor 
egual fucceflo calcate ad onta di tante Tragedie, 
che inondano 1' informe noitro Teatro . Forfè la 
mancanza del Mccenatifmo , la negligenza dei Go- 
verni , e T ignoranza degli Atteri hanno pollo 
un argine all' avanzamento della Tragedia Italia- 
na , e forfè ancora molti Tragici Componimenti 
confusi al prefente fra le mediocre moltitudine , 
fc prodotti fofTero con pompa e dignità , con ac- 
curatezza ed intelligenza , con verosimiglianza ed 
illusione, «i feoprirebbero in essi delle bellezze > 
dei pregi tali da immortalarne gli Autori . Ma 
il giudicare delle Tragiche Produzioni dei noftri 
contemporanei s' afpetta al tribunale della pofte- 
rità, dove un Autor si prefenta fenza i preftigi 
dell'opulenza, fenza gli applausi delia prevenzio- 
ne, fenza il tumultuofo e iempre ingiufto accom- 
pagnamento dei partiti, e fenza gli addobbi della 
cabala e dell' impoftura . 

Rientrando in materia ripeteremo, e non mal 
quanto balla , che fe il fine della Tragedia è quel- 
lo d' eccitare il terrore e la compassione , fa d' uo- 
po dunque che il Poeta veder ci faccia dei per- 
sonaggi amabili insieme e {limabili, e che in fe- 
guiro ce gli moftri in uno (lato infelice. Le di- 
fgrazie delli fccllcrati forza non hanno d' intene- 
rirci . Il loro fupplizio, fe lo vedessimo realmen- 
te , non ecciterebbe in noi , che una compassione 
macchinale . 

PofTono introdursi fulla fccna tragica gli fcel- 
lerati , ma biasimato farebbe il Poeta , fe dafTe 
Tom. /, B loro 
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loro delle qualità capaci di conciliare ad efsi la 
benevolenza degli fpettatori . Sarebbe un urtar di 
fronte il fine della Tragedia dipingendo il vizio 
con un bel colorito . Ella deve depurar le paffio* 
ni i mettendo lutto gli occhi i disordini a cui 
evie ci (trafeinano , e i pericoli , nei quali fovea* 
te mjferamente ci abbandonano . 

J Poeti degni di fcrivere per il Teatro hanno 
l' obbligo d' ifpiraré V odio del vizio e f amore 
della virtù . Ecco il primo dovere dell* arte loro . 
Quando io dico che la Tragedia purgar deve le 
paflioni , io parlo folfanto deile paflìoni viziofe e 
pregiudicevoli alla foci età . Un» Tragedia che e* 
ifpiraffe del djfgufro per le paffioni utili , come 
l'amore, l'amor della patria, f amor della olo- 
na, e limili farebbe tanto viziofà e condannabile 
quanto una Tragedia , che rendefle amabile U 
Visio , 

Biafimar non fi poflbno i Poeti, che fcclgonp 
per foggetto delle loro immitazioni gli effetti del- 
ie paflioni, che fono Je più generali, e che tutti 
gli uomini ordinariameatQ rifentono. Fra tutte le 
pafsioni quella dell'amore è la più generale. Noul 
v' è perfona, che non abbia avuta la difgrazia o 
la fortuna di provarla almeno una volta . Ciò ba-» 
fta per intercfTaiu* in una Rapprefenrazione a fa-» 
vore di quelli che V amor tiranneggia , Ma i Poe* 
ti hanno forfè con troppa compiacenza lusingato 
e fecondato ij gufto del loro fccolo , o per meglio 
dire hanno fomentato quefto guflo con troppa 
viltà . i. 

La Tragedia farà certamente meno maeftpfa 
C meno venerabile , fe il Poeta fcclga il fuo eroe 
$n un tempo troppo vicino al ncftro . Ma ella fa- 
rebbe più utile. I Poeti Greci hanno pollo fili- 
le feene dei Principi appena morti, e foventc 
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elei Re ancora esibenti . In tal guifa fi propone* 
vano di piacere alla loro patria odiar facendo il 
governo d' un folo, c facilmente vi riufeivano* 
rendendo i Principi difprczzabili col mezzo di ca- 
ratteri i più viziofi . Ecco il motivo del collante 
fucceffo , che accompagnò sì lungamente fulle fee* 
ne il famofo Affedia di Leyde , che gli Spagnoli in- 
traprefeto per ordine di Filippo fecondo, e che 
obbligati furono di abbandonare nel 1 17$ < 

Volendo adeffo infensibilmcnte difeendere ad 
una faggia riforma della noftra Tragedia io pcn* 
fo, che non si dovrebbe togliere ad efTa il van- 
taggio del cambiamento delle decorazioni , onde 
maggiormente in certe fccne avvicinarla alla ve- 
rità, e così darle una ce rt' aria di maeftà di de- 
coro e di pompa , delle quali manca lui Teatro 
Italiano . Già mi fembra di fentir fussurrare t 
partigiani fuperftiziosi delie regole, i quali non 
potendo slanciarsi al di là dell' angufto cerchio , 
dove gl'Jncatcna lo fpirito d' immitazione , pian- 
gere o rider non vogliono f fe non nella guifa 
che loro preferivo Ariftotile e Orazio. Ma l' cfpc- 
rienza ci dimoftrà che t unità della feena , pie-» 
cetto così vantato dai n'gorifti , il quale preten- 
dono che contribuisca a confervar 1' illusione , è 
quello forfè che fovente la diftrugge. 

. Ed in fatti come mai in un cortile in una 
fala in un tempio e simili combinar si pofìono 
neir Ordine della verità tanti perfonaggi , che 
fpeflo di nafeofto Y uno dall' altro trattano affari 
dell' efrrema importanza , ordifeono trame , ed 
efeguifeono tradimenti? Il veder Merope che in 
un luogo efpofto ai pubblici fguardì d' una nume- 
rofa Corte incatena il fuppofto affossino del figlio 
per trafiggerlo, fenza temere d' efTere forprefa 
dalle vigili guardie di Polifonie, anzi dal Tiran* 
- * • B z no 
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no fteflo , che difender doveva il creduto uccifo- 
te di Cresfonte, non è dico più invèrisimile , che 
fe cangiata la fccna in un luogo folitario della 
Reggia Itefra fofle in quello comparfa la madre 
per foddisfare la propria vendetta ad onta del 
fuo crudele oppreflore ? 

V unità di luogo , di tempo , e d* azione mi 
fembrano tre precetti ben aufteri fenza vincolare 
il genio ,fra le anguftie di più rigorofe leggi , e 
fovente arbitrarie . Quello che gli Autori oflervar 
dovrebbero, per quanto loro possibile folle, fareb* 
be di far fuccedere il cangiamento di leena fra 
gli Atti . Alla fola Tragedia converrebbe poi il 
linguaggio delle Mufe , come un caratteriftico che 
diftingue Melpomene da Talia . 

Chi ha veduto rapprefentar la Tragedia dai 
noftri Comici non può aver idea di quella pompa 
che dovrebbe accompagnarla . Ciafcuno fa V ecces- 
siva fpefa dei Greci e dei Romani per decorare 
particolarmente quelli fpettacoli , che tendevano 
ad eccitare la commozione . Tre fole Tragedie di 
Sofocle più coftarono agli Ateniesi della guerra 
del Peloponnefo . 

L' Moria Romana è ancor piena di fatti che 
provano la passione fmifurata del popolo per il 
Teatro , e ci inoltra che i Principi ed i partico- 
lari profondevano dei tefon per foddisfarla . Le 
fole paghe degli Attori ne fanno teitimonianza . 
Efopo lafciò cinque millioni ammaliati nella pro- 
fessione di commediante . Rofcio aveva più di 
cento mila franchi V anno di paga , e Giulio Ce- 
fare diede ventimila feudi a Liberio per impe- 
gnar quefto Poeta a recitare in una propria Rap- 
prefentazione . Da ciò si può arguire qual folle la 
pompa la magnificenza e la fontuosità che acconv* 
pagnava le Tragiche Rapprcfenttiuc • 

Nel 
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Nel siftema da adottarsi necefTaric non fa- 
rebbero le fpefe eforbitanti e V apparecchio mae- 
ftofo , col quale gli antichi decoravano i loro fpct- 
tacoli . Allorché la Tragedia farà divenuta utile 
col celebrare gli eroi della Nazione , col tratteg- 
giare le loro gloriofe gcfta , e che ci farà lentiie 
fuile labbra di essi le belle massime che hanno 
praticato e coftantementc illuftratò , dovrà eCix 
comparir degna degli croi che ci rapprefentà . 

Veduto abbiamo colla giornaliera cfpcrienza , 
che i noftri Attori Italiani, per lo più la feccia 
vile della focietà , non fanno trasformarli con di- 
gnità nel perfonaggio eroico, che inoltrano di co- 
lorire . Qual mai di essi potrebbe con verosimi- 
glianza rapprefentare Catone , Giulio Cefare , Ales- 
sandro? Oltre di ciò producono la Tragedia fotto 
«bici sì mefehini, e in un sì nudo apparato, onde 
non fa maraviglia fe non giungono a dettar V iU 
lusionc, ìion che T intereffe negli fpettatori. La 
povertà delle vedi, la incongruenxa della fccna , 
la fcarfezza dell' accompagnamento pregiudicano 
intimamente ed eternamente ad uno fpettacolo , 
in cui la valliti dei regi edifìzi , la ricchezza de- 
gli addobbi , le numerofe guardie , \ guerrieri 
trionfi , gli accampamenti , le battaglie , ì navali 
sbarchi , le fontuofe fefte , e simili deggiouo com- 
parir fulla feena colla massima profusione. Abban- 
donando noi per quanto farà possibile tutte le 
Tragedie Romanzesche , come incapaci d' influire 
fu i co lui mi e fu 11' utilità della Nazione , e adot- 
tandosi il genere delle patriottiche , si procurerà 
che vengano efpofte fui Teatro con quel decente 
apparecchio, e con quel fontuofo fino degno de* 
grandi eroi , che' ci moftrano , a tenore di quan- 
to fopra s' è detto . 

Che fe il Poeta impiegar deve tutra f appli- 
cazione 
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Azione e il talento nel fuo Tragico lavoro, Y At- 
tore deve non meno per fecondarlo porre in ope- 
ra f attività , il giudizio , e V intelligenza fulle 
tracce della verità e della natura . I noltri Corni- 
ti Italiani, generalmente parlando, fogiiono ado- 
perare il tuono declamarono indrflintamentc in 
ogni situazione , e si sfiatano in un modo ftra- 
niero affatto alle regole del verosimile . Un At- 
tore antico per farsi intendere trovavasi costretto 
«i prendere un tuono aito o vibrato , che contri- 
buiva alla cadenza del verfo. Ma ciò, come ognun 
vede , non è naturale . 

Un Attore dunque non ha fempre da forza- 
re il polmone , nò metter per tutto un' affettazio- 
ne che {lanca lo fpettatore , e molto meno sfigu- 
rarsi e feomporsi il volto in vece di piangere , 
allorché il gioco dei mufcoli fervir deve a dipin- 
ger T affezione del dolore, che prova tf anima. 
Ma ciò bene fpeffo efTer fuolc un difetto tnuico- 
lare nelf allentamento o tensione che fuccede 
neir azion dolorofa o piacevole al di fotto della 
fuperficie cutanea , per cui sformata refta la fac- 
cia dell' Attore* fenza indicarne le diverfe affe- 
zioni. Qucfto difetto sfuggir non dovrebbe nella 
fcelta degli Attori tragici, eflendo in essi eflen- 
zialissimo, che il gioco dei mufcoli sia ubbidiente 
alla passione ch r efprimono , e che inoltrano di 
vivamente fentire . Ma noi felici fe avessimo da 
Sopportare nei noftri Attori i foli difetti della 
natura f 

L'Attore converrebbe che abbanefonafle tutte 
quelle efclamazioni uniformemente modellate , e 
che fon fempre uguali a fc ftefle alla fine d' ogni 
periodo, né si avanzerà giammai fulla feena in 
un 7 aria che nulla cfprime , o d* un paffo fuori 
del naturale . Dovrebbero poi irremissibilmente 
.j barn* 
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band ii si x bianchi fazzoletti , che molti tengono 
fempre in pugno per disimpegno delle mani poco 
abili nel gcfto , e si rinuncierà non meno all' in* 
fopportabilc indecenza ed errore di coftume invec» 
chiato fra i npftri Comici di vedere un Attore 
coi cappello in telìa alla prefenza d' un qualificato 
perfonaggio, e qualche volta entrare e trattenersi 
in una converfazione fempre col cappello fitto lui 
capo. Ma poiché fulla fcena non immitano che 
fe (Vessi , e , oltre Y ignoranza , mancando coftoro 
della cognizione di quanto esige f educata focie- 
tà , maravigliar non ci dobbiamo fe negligentano 
o non efeguifcono fui Teatro quello , eh* è un 
dovere fociale, o un ufo di convenzione fra gii 
Uomini . 

Dovrebbero non meno nell' attrici fmo rifor- 
marsi le occhiate fenza efpressione, o troppo par* 
lami per la decenza . L' occhio in vece di fpa- 
ziare fulla platea , o fra i palchi, eiTer deve fe- 
dele all' azione , nè un Attore si vedrà partir dal* 
4a fcena dieci volte di feguito precifamentc con, 
un' eguale modulazione di voce , e col geiìo me- 
désimo . I nofìri Comici voltate appena le fpalle 
agli fpettatori , feordano nel momento fteiTo il 
proprio perfonaggio , e ritornati quello che fono , 
si prendono foltanto il pensiero di profondamen- 
te falutarc il pubblico per carpir degli applausi 
il più delle volte non meritati. 

Un altro inconveniente è quello, allorché un 
Attore deve ufeire in ifeena , e che si fa antece- 
dentemente vedere al luogo dove attende il mo- 
mento d' avanzarsi , ed è maggiore un tal fallo 
d' iriverosimigliartza , quando/ si fuppone che il 
fferibnaggio debba arrivare da lungi . In tal prò* 
posito ini ricordo d' un fatto di certo Comico , 
che mentire la di lui amante con un patetico mo* 

nologo 
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nologo efprimeva la fua fmaniofa inquietudine f 
moftrando d' attenderlo per cffer* egli andato a 
fare un ducilo , V Attore intanto affacciato ad 
una quinta parlava coi cenni, e fogghignava con 
alcuni fuoi amici, che feduti ftav^insi ncll' orche- 
itra . L* Attrice nel foco dell' azione essendosi a 
cafo voltata , ne fìnger potendo di non averlo 
veduto , con una non ordinaria prontezza li dis- 
ia : Io era inquieta fui voiho dettino , Apponen- 
dovi alle mani col voftro avverfario, ma conofeo 
che non siete nè duellila, nè comico. 

Ommettendo altri piccoli dettagli full' incon- 
venienze , irregolarità , abusi , indecenze ed omis- 
sioni dei noltri Attori , concluderemo , che per 
quanti talenti poffegga un Attore , fc non ha V 
organo insinuante, la figura avvenente e nobile, 
la fìfonomia e il portamento graziofo e piacevole, 
allontani pur dal Teatro . Il privilegio di pro- 
durvisi fupporrà fempre in un individuo riunire 
le virtù , i talenti , e i doni della natura . 

Gli Attori Tragici particolarmente è neceflà- 
lio che si vedano di tutta la dignità possibile , 
rinunciando a fe flessi per immedesimarsi nel per- 
sonaggio , acquietando , dirò così, una nova esi- 
genza. Dovranno evitare le affettazioni e i moti 
forzati e convulsi . Nulla v' è di più facile che- 
©ltrepaffare i limiti della verità. Ciò non richie- 
de che un afTai mediocre talento. Ma la bella na- 
tura non è inimitata , fe non da un Attore in- 
telligente , la di cui iaggia immaginazione vede 
le cofe in quel punto , nel quale e/Ter deggiono 
considerate . 

Pur troppo rari fono gli Attori e le Attrit 
ci , che rapprefentano nel vero tuono della natu- 
ra ! Pure abbiamo talora ofTervato , che il fedele 
immitatore non è fempte quello che vien dal pub- 
blico 
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Wico applaudito . Gli applausi fovcnte riferbans* 
per quei lampi, in cui, il fentimento cefTa , e di 
luogo all' ammirazione. Abufo ftravagante ! Nori 
s' applaudifce l'Attore, fe non quando lafcia di 
meritarlo, La nobile femplicità farà feiripre pfel 
feribile al foco fregolato . V entusiasmo può foL 
ftenerc il cattivo Comico , ma it perfetto immi* 
tatore non vi s' abbandona che con precauzione 
fcguitando fempre un' idealità fevcra e ragionata \ 
p per idealità m' intendo Y idea che lò fpettatore si 
forma dei modo , onde realmente agirebbe lo fteflb 
perfonaggio . Quando il Poeta ha difegnato , immagi- 
nato e creato , tocca all' Attore a realizzare , e a dar 
corpo alle bellezze mute. Da lui folo la rapprefentai 
zione dee ricevere f importanza , 1' interefTe , e irt 
conseguenza il piacere. L'uomo è nato immita* 
tore di modo, che nella verità l' immitazione è 
più torto in lui un dono della natura , che uri 
arte o un talento . Da ciò ne deriva , che il do-» 
no d' immitarc effendo così comune , come quello 
di far dei versi, bifogna dunque poffederlo in un 
grado di perfezione eftremamente raro , perchè 
sia capace di piacere , e d' efTerp ammirato . 

ARTICOLO TERZO. 

' ì*'. 1> .' ' t • Idilli .vi 1 • * I* 

Sulla Tragedia domestica pantomima , • 

è un genere di Tragedia, che i Francesi 
chiamano Tragedie bourgeois , e gì' Italiani Tragf* 
dia borgbefe , o urbana , ovvero Tragedia domeftica 
pantomima > come ho {limato di denominarla, per* 
che si raggira fopra un fatto familiare , e per le 
pantomime intermedie agli Atti. Accadono fovente 
nelle condizioni mediocri degli uomini degli even- 
h interefTanti, eh' efler poflono l'oggetto dell' im* 
Tqw. L C mi» . 
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umazione poetica. Sembra che il più gran nume» 
ro degli Spettatori effondo in qucfto flato di me. 
diocrità, la vicinanza dell'infelice, e di quelli 
c:he lo vedono fofFrire , fcmbra dico, che sia un 
morivo di più per intereffam . A quello genere 
poflbno riferbarsi le luttuofe cataftrofe d'una fa- 
miglia privata cagionate o dall' amore , o dalla 
gelosia , o dall' intereffe , o dall' inganno , p dall' 
ingiuiUzia dei genitori . Le {Venture dei Grandi 
jion hanno fempre il dritto di farsi ftrada per 
via della pietà nelle noftr' anime. La amanza è 
troppo fcnsi{>ile . Alle fole fciagure dei noftri si- 
mili fembra riferbata la gloria di fpremere le la- 
grime dagli pcchi della compassione e della fcn-. 
fibilit*,. 

Quanto, più f dice il Gravina , la favola si 
accolta agli avvenimenti familiari , tanto più apre 
peli' anima, un libero ingreflb alle massime iftrut- 
tive che contiene . Quefto genere ha |a fua intima 
origine dalla verità e dalla natura. Da eflb ban- 
diti fono i vani abbigliamenti dell'arre, le pompe 
della decorazione , gì' inviluppi dell' ingegno , gli 
eventi del romanzo , e ^li ftudiati e fpeilb poco, 
verosimili colpi di teatro , c^e fono per lo più 
la riforfa di quelle Rappiefentazioni , dove lo (pi- 
rito dell' Autore fuppHfce alla mancanza dell'ener- 
giche passioni , ai colori della, vera e bella natu- 
ra , e alla freddezza del fentimento , foco facro. 

E*r cui non si fa mai abbaftanza onde confervarlo • 
a natura non ama gli ornati . La fempl.icità è 
il fqo attributo . Ma il tratteggiarla e V immitar- 
la non è opera d'ogni talento. Un valorofo Pit- 
tore troverà fempre maggior difficoltà in delinea- 
re e immitare un bel nudo , che una figura co- 
perta di fontuosi e brillanti abbigliamenti . I Gre-* 
ci, i primi che abbiano avuto un Teatro, quelli 
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fono che ci hanno infegnata quella fcmplicità cosi 
Jntereflante , dalla quale siamo noi cotanto lonta- 
ni . OfTerva fu tal proposito Mr. d" Arnaud , che 
quefìa nobile femplicità* era in Grecia la (ergente 
produttrice di virtù eroiche fenza fafto , e di Tra- 
gedie femplici e fublimi . Aveva quel popolo , fen- 
sibile per tutte le Arti , un* idea affai più dipin- 
ta di noi del vero bello. In certa guifa , feguita 
a dire Mr. d* Arnaud , parlando dei Greci „ ils 
„ touchoicnt en quelque fac,on au berceau de la 
„ nature , et la voyolent plus pure ,• plus ingé- 
,i nue , et dans un climat plus favorable à fes 
„ impressions que le nótre „ Ma quefto fempliee 
bello , che ci colpifce ovunque fra i Greci , molto 
più di raro V incontriamo fra i Latini . Quelli non 
r impiegavano foltanto nella favola, e nelf cfprcs- 
sionc , ma dirigeva ancora la fcelta dei loro ca- 
ratteri . 

RoufTeau non meno è di parere, che le fee- 
riche Rapprefcnranze efler debbano più intercs- 
fantì che maravigHofe, e che ì Poeti non si fol- 
levino fempre a ricercare i loro protagorìifti nel 
fantuario dell' eroilmo . Essi deggiono intenerirci 
coir afpctto della femplicc umanità ,, de peur que 
„ n' ayant de pitiè que pour des hèros malheu- 
„ reux , rìous n' en ayons jamais pour perfonne. 
,, Les Ancicns ( egli foggiunge ) avoicnt des hè- 
„ ros , et rhettaient des homme* fur le théitrc . 
„ Nous aù corttraire nous n' y mcttons que des 
„ hèros, et à peine avons-nous des hommes . Les 
„ Ancicns parlaient à T huntanltè en phràfcs moins 
^appretècs, mais ils favaient lilieux i' exercer „ 
E* certissimo dunque che lo fpirito e la turgida 
elevazione dei perfonàggi pregiudica fovente ad 
Una Rapprcfentazione desinata a iftruire , a com- 
Iftoverc , a intcrcfTare , a piacere. 

C i Dalla 
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<.. Dalla ..Tragedia domenica pantommia 4 che si 
flccoflta aJU .Commedia per la fcclta dell' argomcn-» 
to,,,e per Ja tjondizianc privata dei perfonaggi , 
io filmo qh ; efclader non si debbano i caratteri 




quali intimamente deriva , fornir polla delle si*» 
tua 7. io ni , e dei frizzi fini e delicati capaci di de* 
ilare le, rifa . Pur troppo L umana vita è abbona 
dante in ridicola! La di lei ir/imitazione non po- 
trà dunque e/Terne priva . Ciò è nella verità . Jfii 



rene . . In, /tal guifa la Rapprefen fazione colorita e 
frammifchiataK da un economico brillante , folle-- 
vera, l'anima in quei momenti, che non ancora 
occupata dalla pietà e dalla commozione può ab* 
bandonarsi all' impressiqn, del, ridicolo • 

suo potrebbero adeflo. opporgli i rigoriftì , nella 
inìa Jra^ia^ domeftica pantomima, Le due Spo- 
J}, il' pubblico non s'interessò meno dopo d' aver 
r;fo dell iagenuo carattere del Conte- V efpe- 
riènza vaL certamente,, più dei ragionamenti e di 
qualunque ' ^oefici^ ; ?r ' n a f: ,~ 

# . Xa Txjigf^ia d omelie* ; pantomima efei SoIh 
àcl/fy ,n^rcere^i c diverfa da quello.,, che 
I? efcnteme^te,. f Dmpari%, 4 C x ; he pubblicata ven- 
ne per lacinia. volta in, Milano colle (lampe del Ga- 
lèazzi,^ffP9W> a mio^credere, in tofia .delle 
Pantomime jifitjermedie , e -la prima Rapprefcnta- 
zionc ,. che cóntro l' ufo generale divila fofle in 
quattro foli. Atti . . j- b * 

Siccome r esito felice d' un' intra prefa inco- 
raggifee à tentarne di nove, m'accinsi a tesser» % 

la 
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là feconda Tragedia domenica pantomima , Tri 
effa con maggiore cftensione fa (labilità li 
novità delle pantomime intermedie , che pie- 
namente corrifpofe alla mia efpettazione, e fii 
allora per la prima volta , che la Mudca in alcu- 
ne fituazioni colorì T azioni mute , ed i quadri 
intereflsrnti ( oitre le Pantomime fra gli Atti ) 
donde poi hanno avuto origine il Mele agro , la 
Medea , e simili , a cui il Macfìro Giufeppe Mo- 
neta accoppiò con fommà lode una Musica pateti- 
ca, e caratteriftica . Le circoftanze , che mi refe- 
ro intimamente trasportato per una tale rapprefen- 
tazione , accrebbero talmente Ì* energia^ della mia 
immaginazione , che con mano ardita giunsi a co- 
lorirne le Pantomime con lina Musica femplics 
ed efprimente , quantunque lontanissima dalla pe- 
rizia d* un* arte sì bella . Tanto è vero che 1* amore 
raddoppia le noftre potenze , e ci comunica un' atti- 
vità , di cui capaci fóltanto fono V anime vera- 
inente fensibili e riconcentrate nell' amarezza . 
V è chi ini accusò di debolezza , e «nolti in 
queli' incontro m* avrebbero desiderata qualche* 
dofe maggiore di tollerante filofpfi a ^ Io per altro 
penfo , e fento » che la. fensibilità del core non sì 
lafcia ingoiare dà . Seneca * a 

^Convengo che le fopraccennate due Tragedie 
domeniche pantomime , e fpecialmente quella dei 
Solitari , di cui niu in dettaglio ragioneremo nel- 
la prefazione , che deve precederla in quella edi- 
zione , convengo dico , che hanno forfè guada- 
gnato qualche fuffragio del Pubblico per la no* 
vita del {oggetto, e delle Pantomime . Convengo 
ptire cfie vi sono in esse degli errori considera- 
bili , non essendo io tanto ingiufto e prevenuto 
per non convincermi di quella verità, ma effen- 
«osi gli Spettatori alla loro rapprefentaaione in te* 

«triti 
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ììèriti fino alle lagrime, io fono ancora perfuasis* 
Simo con Mr. d' Arnaud , che „ des Juges qui 
„ pleurertt , font bien près de faire gràcc „ 

Venendo adottate le Pantomime ; allora (ì 
Condurrebbe V arte a rendere intereftanti gì* in* 
tervallt degli atti , procurando un piacere di più 
agli fpettatori. In tal guifa fi toglieranno grillan- 
ti di ripofo, dei (Juàli un Critico fovente ingiurio 
approfittasi per Verfaré il fùo veleno fopra la 
rapprefentazioné . Oltre di che, quei vuoti fra un 
atto, e f altro fono viziofi , cefsar facendo 1* illu- 
sone. Gli Attori (mi diranno) non pofsono agir* 
fempre nel luogo iftefso ; Apponendosi ; che di 
tempo in tempo efser debbano occupati fuori del- 
la feena. Ciò è nella natura. Ma io fottio necef- 
farlo', che la feena non retti vuota , e che men- 
tre trema Mcrope per il figlio, o CJitcnneirra per 
Ifigenia, nón fi filoni un galante Minuè di Picq » 
O un' ilare; giga di Teller . Poiché T ufo ri- 
chìedé uh* orcheftrà , deve qucftà cori Una mufica 
ca^attenftica ed efprefsivà feguitare à pafso pafso 
la Pantomima, che farà bitve , ferri plice ; chiara, 
fenza 1 contratti , c uniti per un filo nafeofto air 
azione ; la quale nori refterebbe più interrotta che 
nella natura, Così il principale fuccedendo all' ac- 
cessorio ne ri Aliterà che gli fpettatori non ufei- 
ranno dal Teatro colf anima vuota , nella quale 
reiteri la dcliziòfa impresone d' un foavé inte- 
refse . 

Ma quelìò genere interefTàntifsinlò àbbifogn* 
di tutta la più accurata diligenza, docilità, ed 
tmione per parte degli Attori . Quei Contici , cui 
non istà i cuore «è la pròpria* nè la riputazione 
dei Poeti , ai quali tutto deggiòifo , e che fegtto* 
no le tracce dello fregolato c vile Ifrriortifmo, è 
ten difficile che si prestino ad una notiti , eh* 

vuole 
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vuole mi furati i passi, regolati gli fguardi, efprei* 
sionc nei moti, verità net gefti, efattezza , in» 
tclligcnza, raziocinio e fensibilità . Pur troppo co* 
fioro difanimano gli Autori , che analizzar non 
poflbno le proprie produzioni polle nel loro vero 
punto di profpettiva. Come giudicare del merito 
e del}' interefle d' un* opera teatrale pessimamente 
rapprefentata ? Sarebbe lo (tetto che un Pittore 
elaminar v ole (Te 1' effetto d' un quadro situato in 
un lume fallo e contrario . La gradazione dell' 
ombre, le mezze tinte, e V accordo dei colori 
non li rapprefenterebbero giammai il difegno e 
T idea che ha voluto realizzar fulla tela , 

Gli Attori dunque dovrebbero aflbggettarsi 
ai Poeti colla dependenza,, colla (lima, e colla 
gratitudine , nè riguardargli con occhio di difprez- 
/o, d'invidia, e fovente di rivalità,. Ecco uno 
dei motivi » oltre gli addotti altrove , perchè 1! 
Italia non è finora giunta a calzare il foeco, e il 
Coturno con, quello fplendore e quella celebrità^ 
4elle più suite Nazioni d' Europa . 

un a^rdo per altro il credere, che man* 
chino i talenti tragici fra gì' Italiani . Un Teatro 
gretto ad ombra del irono \ una fcelta truppa di 
pn^lli Comici , docili e bene, educati , ed un* unio- 
ne di leggi analoghe e ragionate farebbero bea 
pretto fyiluppare \ talenti , i quali fe non fonerò, 
animati dalla fperarua della ricompenfa. , farebbe* 
ro almeno incoraggiti dalla lusinga di vedere le 
proprie produzioni rapprefentate con quella, de* 
cenza , verità , ed efattezza , per cui giudicate 
verrebbero dal tribunale del buon fenfo della giù» 
lazi a e della, ragione, e non già tumultuariamen- 
te , p per cabale intereflate, come pur troppo ac- 
cade fra le mani dei noftri Attori . Forfè quella 
s\ avventuiofo e desiderato tempo è ornai giunto % 
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c fotto il più bel ciclo dell' Europa foftenute è 
incoraggite dal benefico patrocinio de' più amabili 
Sovrani deli* unxvcrfo si vedranno Melpomene e 
Talia gareggiare fa quel fentiero, che loro aper- 
fe la magnificenza , i amor de' popoli , e la pub- 
Mica utilità . Allora comparirà Melpomene falla 
leena per celebrare gli Eroi della Nazione, c Ta- 
lia per correggere i coftumi, e per ifpirare il ri- 
spetto che devesi alle Leggi , alla Divinità, ed al 
Principe , fpargendo filila bafe d' una sana Morale 
i salutari principi d'ogni virtù lodale, 

I Monarchi {lessi , o si riguardino in quel 
fupremo grado, fu di cui gì' inalzò la Provviden- 
za , o si considerino nella condizione comune de* 
gli uomini ricever pofTbno e dalla Tragedia e 
thlia Commedia gì* infegnamenti i più grandi i 
più utili i più luminosi . I giovani Principi par- 
ticolarmente nell' assiftere alle Rapprefentazioni » 
in cui fpiccano in eminente grado quelle massi- 
me , che tendono alla felicità dei popoli , e che 
ifpirano loro i fentimenti della clemenza della 
magnanimità e della giufìizia , ansiosi si rendono 
d' immitare i grandi efempi di quei virtuosi Mo- 
narchi , che ammirarono fulle fccne . Uno del 
maggiori Sovrani del Mondo fu debitore nel de- 
corfo ftcolo della propria riforma a quattro foli 
versi del celebre Racine , e una Commedia di 
Molière cagionar feppc una general rivoluzione 
nel coftume delle donne di Francia. Quello noftro 
fccolo non vide forfè un Cefare alla r app refe n ta- 
si onc della Clemenza di Tito afcoltar le voci dell' 
umanità c del perdono? Sotto lo fteflo fortunato 
Cielo , dove il Teatro Nazionale Alemanno all' 
qmbra d' Augurio non ha da invidiar quello degli 
altri Popoli illuminati, molto non è, che un pa* 
dre. di famiglia fra la vergogna c il pentimento 

CQrfe 
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forfè a deporre a? piedi d ? uni famofa Attrice Te? 
defea ( Madama Sacco ) il più fatale di tutti i 
vizi , dopo d' avere assiftito alla recita del Giocar 
tor.c luglefi . 

ARTICOLO QUARTO, 

■ 

Sulla Commedia . 

Dopo avere ru ce imamente parlato della Tra? 
gedia , e della Tragedia domenica pantomima , 
patteremo a ragionare della Commedia . Ella , coi- 
rne ognun sà , è T immitazione dei coturni polla 
in azione . 

La fensibilità umana è il principio , donde- 
parte la Tragedia . Il patetico è il mezzo . V or* 
rore dei gran delitti , c 1' amare delle fublimi 
virtù fono il fine che si propone . 

La malizia naturale agli uomini è il princì- 
pio della Commedia . Noi riguardiamo i difetti 
dei noftri simili con una compiacenza unita al 
difprezzo , allorché quefti difetti non fono abba- 
iìanza afflittivi per eccitare la compassione , nè 
affai ributtanti per ifpirare dell' odio , nè afTai 
pericolosi per dettare il timore. Sarebbe flato fcn T 
za dubbio più vantaggiofo di cangiare tn noi que- 
lla compiacenza viziofa in una pietà filofofica . 
Ma si è trovato più facile e più sicuro di far 
fervile la malizia umana a correggere gli altri 
yizi dell' umanità in quella guifa che si adopranc* 
le punte del diamante per pulire lo fieno dia- 
mante. Ecco V oggetto, q il fine della Commedia . 

Il fuo linguaggio non farà mifurato , poiché 
\ì verlb non si adatta tanto naturalmente al tuo? 
pò della converfazione . Alla Tragedia domeflica 
Tom. l> fa*; 
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pantomima mi fembrerebbe non meno più adat« 
tara la profa . Quella per altro in certi argo* 
menti al di fopra dei familiari fa d' uopo che sia 
vibrata , energica , concifa , fempjice , chiara , e 
fovente ancora fublimc. Tali attributi collimi r 
potrebbero uno itile a parte; per la medcsjma . 

Le disgrazie , i pericoli , i fentimenti ftraor- 
dinari fono la bafe della ^Va^cHa > e i caratteri 
comuni coftituifeono la Commedia . La prima di- 
pinge gli uomini quali (tati fono una volta . La 
feconda come efler fogliono . La Tragedia è un 
quadro d' iftoria ♦ La Commedia è un ritratto f 
ina non già il ritratto d' un uomo folo , come 
la fa eira , ma d'una fpecie d'uomini fparsi nella 
focietà , i cui caratteriftici dipintivi più forti e 
fendibili riuniti fono in una ftefla figura . Final- 
mente il vizio appartiene alla Commedia in quan- 
to eh' è ridicolo e difprezzabile . 

J principali Autori Cornici della Grecia , ri- 
petendo ciò, che ne dicono infiniti Scrittori anti- 
chi e moderni , furono Ariftofane , e Menandro . 
Plauto Comico Latino feguì la maniera d' Arifto- 
fane , come Terenzio immitò quella di Menan- 
dro , di cui non fu già il fempliee traduttore. 

La Commedia , come è noto , fu divifa in an* 
tic* , media , e nova . L' antica metteva fui Teatro 
dei foggetft conofeiuti e nominati , dei quali im- 
mitavano i vizi e il ridicolo. Le leggi avendo re- 
prefta quella licenza proibirono di nominare gli 
originali . Allora si ricorfe alla fomiglianza delle 
mafehere degli abiti e dell'azione, e così veniva- 
no indicati tan.to al vivo i foggetti , che gli fpet-i 
tatori gli nominavano, appena^ veduti. Tale fu la 
media. In quefti due generi Ariftofane trionfò, 
tante volte a difonorc degli Ateniesi. 

La Commedia nova o fatirka si ptefentò in, 

grill* 
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princìpio con un afpctto utile . Vi fono dei vizi 
contro i quali le leggi non hanno provveduto . Li* 
Ingratitudine , V infedeltà al fegreto c alla prow 
meffa , V ufurpazlonc tàcita e artificiofa dell' al- 
trui merito, il difpotifmo tirannico dei genitori , 
V orgoglio , T interefle perforiate negli affari pub- 
blici i e simili sfuggirono dalla feverità della legi- 
slazione. La Commedia nova prefe di mira quelli 
vizi , ed ecco perche i Poeti fatirici furono non 
folo tollerati , ma pensionati dai Magiftràti , come 
cenfori della repubblica . Siccome poi gli uomini 
vani non trovano giammai troppo forti ed cfage-* 
rate T adulazione verfo di loro, e là maldicenza* 
contro degli altri , ecco il principal motivo che » 
fece in origine favorire la Commedia fatirica < 
Per altro molto non si tardò ad avvedersi ; che 
il talento di cenfurai e il vizio , per efTer utile , 
deve dirigersi dalla virtù , e che la libertà della 
fatira accordata a un uomo poco onefto era un 
pugnale abbandonato nelle ' màni d* uri furiofo . 
Ma quello furiofo còrifolavà 1' invidia. Ecco per- 
che iri Atene, come altróve gli uomini perniciosi 
e pessimi ritrovavano tanta indulgenza , e i buo- 
ni tanta feverità . 

S' avvidero i Magiftràti , mà troppo tardi , 
che i Poeti avevano faputo eludere la legge . Fu 
bandita dunque dal Teatro ogn* im mira zio ri per* 
fonale , e si limitò Talia alla pittura generale dei 
cortami . Allora la nova Commedia cessò d' cflere 
una fatira , e prefe la forma onefta , utile , e de- 
cente che ha fempre pofteriormente confermata . 

Lafceremrt fotto silenzio tutte le varie forti 
di Commedie dei Romàni per non tornare a ripe-* 
«ere., come abbiamo fatto finora, tutto quello che 
tanti hanno già fcritro. 

La Jpagna ha veduto Lopez de Vegà occuy 

E> i fate 
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|>are uno dei primi pofti fra i Cornici modèrni / 
ad onta delle fue efagerazioni forzate , delia l'uà* 
turgidezza Romanzeica , d* ùna licenza d* immagi- 
na/ione violatrice di tutte le regole , e d* un 
raffinamento di frizzi fovente fenza fati , e più* 
fovente puerili . 

Noi Italiani debitori sriamo al Goldoni del ri- 
fnrgimento della coltra Commedia deturpata dagli 
Arlecchini e dai Brighella. Non può negarsi eh* 
egli non abbia fa puro immitare la bèlla natura . 
1 suoi caratteri fono veri , femplici , e finiti . Ma* 
la rivoluzione larlutare eh' egli ha portata nel Tea- 
tro Comico non ha per anche avuta tutta la for- 
za per far perdere il gufto agi' Italiani delle loro 
iftrionate. Io credo, c il mio Credo nuHa prova , 
che s' egli avelie un poca più avvicinato e fht- 
diato l f uomo al di fopra della condizione media, 
li si farebbe aperto un campo affai più vafto per 
attaccare i vizi dei Grandi , e dipingere i di lor- 
di ni dèlie Corti . Egli dunque è (lato eccellente 
nel baffo Comico , ma non fembra che siasi fol- 
levato quanto balla al Vomico nobile Avremo fra 
poco occasione di parlare di quelli due generi * 
che abbraccia te Commedia: , feguitando le tracce 
dei Maeftri. 

Abbiamo un numero eccedente di Commedie 
é Tragedie del Chiari, ma poche vivono fu i no- 
iìri Teatri. La loro versificazione è armonioia e 
poetica , ma in generale quasi tutte si ferirono 
del di lui talento romanzefeó . Gli argomenti che 
ha fcelti , e i caratteri che ha coloriti fono lon* 
tani affatto dal verosimile / c per conferenza 
non mterelFano . Eflendo T interdfe T anima cT* 
ógni opera teatrale, una Rappierentanza dunque 
fenz' anima non può aver vita 
• V Abat? VHli f e fUfrinro nelle Commedie 
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dèi gènere flèbile tratte per lo più da dranlert 
aneddoti , e da intereflanti Romanzi . 

li Marchefc Albergati lcmbra aver poftedur» 
Un talento affai più conlieo del Villi. Egli ha uni 
doppio merito per efler nobile, e letterato . Mol- 
to li deve il noftrò Teatro,, come quello che ha 
fcritto con japplaufo delle Commedie di carattere ^ 
eh* è il genere il più. raro ,,il più utile e il piut 
difficile. Fra le molte, che tanta lode quoti- 
Nanamente rifeuotono , il Sàggio Amico , e 
Convuljtoni , fono due Rapprefentazloni eccèllente 
di carattere , che fole baderebbero ad adegnarU 
uno dei primi polli fra t Comici del noftro tempo. 

Antonio Perabò col fuo Eroe Scozzeje ci prò- 
mife di far progrcfsi nella .Carriera di Melpome- 
ne. Ma la mòrte ce lo tolfe. Abbiamo àdtflo do- 
po di lui il Conte Alfieri. Stimo, ed amo éroppo 
il di lui Àpologifta perchè io ardifcè di coritrld ir- 
li , convenendo per altro io. pure che nelle fue 
Tragedie vi nano delle ioli.de bellezze Greche. 
Ma poiché fembra , egli (teflb accordarli con tutti 
i Letterati imparziali d' Italia , . che le Tragedie 
dell' Alfieri mancanti fono di lì ile Poetico , e di 
bella versificazione, onde per foffrirne la rapprc-ì 
fentanza.neceffario farebbe in certa gtfifa tradur- 
le , deciderà per me Arna(ud , méntre io tanto noni 
ardifeo. Egli dunque fentenzia* e dice „ Touté^ 
„ piece qui manque de versi location >. e ut elle d* 
ailleurs les autres quali tès qu* exige le Thèàtre, 
4> ne sauroit avoir qu' une reputation èphème're . 
Qetvvr. Drrtmat. Difcout. Ptilimin. tow. 1. pag. 40. 
Edit. 4 Amfterdam 1782. Voltaire, la* cui. auto- 
rità è di gran pefo , jn uh frammento di tetterà 
che precede la: fua Tragedia dei ? dopi di , maej 
flrcvoimente parlando di Crebilloù, decide „ Ilf 
14 quarto vaio, f il piìi verj|o^ny;c# di tutti é laf 
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tì fui fcorretta dicitura . Il primo dovere di cfii 
j, fcrive si è lo fcrivcr bene . Un lavoro Poetico 4 
if quantunque condotto fofle come T Ifigéma di 
„ Racine* non farà mai buono, quando i verri 
f, Harìo cattivi . 

L' infaticabile e virtuofo Conte Gozzi ha ar«* 

I ice hi t o il Teatro d* un copiofo numero di fcc- 
niche Produzioni, dome ce ne fa fede la Col lezio-» 
ne completa, che ne abbiamo . L* Abate Landi è 
T Autore d* alcune Tragedie che furono applaudi- 
te, ed ultimamente in Rofrià f Abate Monti po- 
fe fu quel Teatro f Arlftodemo con del fuccefso. 

II Coxite Pepoli egli pure ha dato alle noftre Sce- 
ne molte Tragiche e Comiche Rappreferitazio- 
ni molto plaùfibili • Il Greppi , e il Comico Fe- 
derici ci hanno polli in diritto d' attender da 
loro delle buone Commedie dopo dì quelle fiate 
dal Pubblico 1 in diversi Teatri accolte favorevol- 
mente . Lafcio fotto filenzio i molti rifpcttabili 
Autori Italiani eh' eflftóno i quali lodevolmente: 
calzano il coturno ed il focco , dichiarandomi di 
nutrire la più verace ftima sì pei' gli uni r come' 
per gli altri . 

Il Comico Inglefe è più femplice più natura- 
le , e più" fìlofotico del Comico Italiano e Spagno- 
lo . In lui il Verofimile é rigorofamente ofTetvato 
Ir difeapito bene fpeiTo del pudore , e della de- 
cenza. Uno Stato , nel quale ogni Cittadino si fa 
gloria di penfare con indipendenza ha dovuto nc- 
ceflariamente fornire moltitiimi originali . Ecco 
i» breve V origine della Commedia Inglefe . 

Una Nazione dolce , e pulita , dove ci a ferino 
si fa un dovere di modellare i fuor fent unenti e 
le proprie idee ai coturni* della! Società . Dove i 
pregiudizi si riguardano come principi'. Dove gli 
mi fon leggi . Dove uno è condannato a; vive** 
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folo , allorché esifter vuole foltanto per fe mede* 
fimo, una tal Nazione prefentar non deve che dei 
caratteri raddolciti dai riguardi , e dei vizi pai* 
Jiati dalle convenienze . Tale è il Comico France- 
te , di cui s* è arrichito il Teatro Inglcfe , per 
quattro V oppofizione dei coftumi lo ha permeflb. 

Il Comico Francefe si divide a tenore di 
quanto si legge nei loro Gallici , eh* io mi glorio 
di traferivere perchè fono efsi i noftri Maeftri , si 
divide dico in baffo Comico , in Comico borgbefe e 
in alto Comico . 

V alto Comico , o ila il Comico nobile dipin* 
ge i coftumi ed i vizi dei Grandi . Indipendente» 
mente dallo ftudio affidilo eh' egli richiede del 
gran Mondo , fenza il quale non si può avanzare 
un paflb nella carriera dclP alto Comico, quetto 
genere prelenta un oftacqlo a lui proprio , e dal 
quale un Autore è da principio feoraggito . Il ri- 
dicolo dei Grandi è generalmente così ben compo- 
rto , che appena è viabile . I loro vizi particolar- 
mente hanno un non fo che per cui impongono , 
e per cui si tolgono alla derilione . Ma le lì un- 
zioni poilbno fargli entrare in gioco filila feena . 
Che v' è di più Iorio in fe {tetto del Mifanfropo ì 
Molière lo fa innamorare d' una coebetta , e di- 
vieti Comico , Il Tartufo è un capo d* opera più 
forprcndente ancora neì^ arte del contrailo . Nel 
di lui intrigo sì comico , alcuno dei principali per- 
fonaggi tal non farebbe , prefo feparatamen- 
te . La loro oppofizione fa sì che tutti divengati 
Comici . Da ciò rilevasi , che in generale i carat- 
teri non si fviluppano, che col mezzo d* unirgli, 
di paragonargli, e di confondergli iusieme . 

Le pretensioni fuori dei limiti , c un* aria 
d* importanza male a proposito fono f oggetto 
principale del Comico borgbefe . La vanità che 

jrefq 
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?>rcfo in quella condizione degli uomini un tuo- 
io più alto che in parta fo , tratta di groflolanq 
tutto ciò che non ha V impronta del bel Mondo . 
Quello è un ridicolo di più , che impedir non 
fleve un Autore di tratteggiare i borghesi coti 
flci collumi ad essi proprj . Noi Italiani non co- 
riofeiamo quanto balta 1< allusione , e il ridicolo 
di quefto genere , fe non V applichiamo ai cosi 
fletti terrazzani , o sia ai provinciali , che si sf ji- 
7.ano di modellarsi goffamente ai coftumi iludiati 
flella Capitale . ' > 

Il baffo Comico c tale perchè immita i coftumi 
del baffo popolo , e aver può come i quadri Fia- 
mi righi il merito del colorito, della verità, e del* 
la vivezza. Egli è fufccttibile di delicatezze, q 
fli grazie, e dà una nova forza all' alto Comico, q 
al Comico borgbcfe o provinciali , quando cntc^ 
. con efsi in contrailo 

Ma una divifione più eflenziale cavafi dalla 
^ifFerenza degli oggetti che la Commedia si pro-r 
pone . O dipinge il vizio , eh' ella rende fprege- 
volo, come la Tragedia rende il vizio odiofo,da 
ciò ne deriva il Comico di carattere. O ci inoltra 
gli uomini come il berfagiio degli accidenti; ecco 
il Comico di situazione . O ella ci prefenta le virtù 
comuni con dei colori e dei lineamenti , che le 
rendono amabili e avvolte fra i pericoli e le di- 
sgrazie che le fanno intere/Tanti' ,*ecco il Comico 
flebile . 

D\ quefti tré generi , come oflervano i Mac- 
eri , il Comico di carattere è il più utile ai cotu- 
rni , il più forte, il più difficile, e per confeguen- 
za il più raro. E' il più utile ai coftumi , in quan- 
to che riafeende alla forgente dei vizi , e gli com- 
batte nei loro principi • E' U più forte in quanto 
egli prefenta uno l^ecchio agli uomini, e gli 
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fa arroflire della propria immagine . E' il più dif- 
ficile e il più raro in quanto che fuppone ncj 
Poeta uno iìudio confumato fu i coftumi del fuo 
fecolo; un difecrnimento giufto e pronto, e una 
forza d* immaginazione, che riunir deve fotto un 
folo punto di villa quei tratti , che la di lui pe- 
netrativa non ha potuto raccogliere che in detta- 
glio. Ciò che manca alla maggior parte delle pit- 
ture di carattere è quel colpo d' occhio filoforteo, 
che colpifce non folamcntc gli cftremi , ma il mez- 
zo degli oggetti che li si prefentano . 

Il Comico flebile è forfè più utile ai coftumi 
della Tragedia , perchè ugualmente della Tragedia 
domenica e* intcrcfTa più da vicino , e perciò gli 
efempi che ci propone, ci colpifcono con maggio- 
re fensibilità . Ma siccome quello genere , non me- 
no che la Tragedia domenica , effer non può fo- 
fìcnuto dalla grandezza degli oggetti, nè animato 
dalla forza delle situazioni, e che comparir deve 
familiare a un punto e intereffante-, è difficile d' 
evitare il doppio fcoglio d' efTere o freddo o ro- 
jnanzefeo. E' la femplice natura che fa d' uopo 
d* immitare , ed ecco V ultimo sforzo dell' arte . 
Chi attribuifee V invenzione del Comico flebile a! 
noftro fecolo , non ha mai letto gli antichi . Chi ' 
conofee Terenzio non può efTersi lafciato un iflan- 
te fedurre dall' ignoranza o dalla sfrontataggine. 

Ma un genere fureriore a tutti gli altri è 
quello , che riunifee il Comico di situazione , e il 
Comico di carattere , allorché i perfonaggi fono 
impegnati dai vizi del core , o dal rovefeiamento 
o ircgolamento dello fpirito in certe circoiìanze 
umilianti, che gli efpongono al rifo e al difprcz- 
zo degli fpettatori . 

In quanto all' utilità della Commedia , quand' 
dia sia morale, ifiruttiva, ben caratterizzata e 
Tota. I E de- 



Digitized by Google 



4* 

• • 
decente, chi potette oramai revocarlo in dubbio, 
pretenderebbe che gli uomini follerò infensibili al 
difprezzo e alla vergogna , e ciò farebbe a un 
tempo (letto un fupporre , o che non potettero 
arrossire , o che non foriero capaci di correggersi 
dei difetti , di cui arrofsifcono . 

Gli uomini, dirà taluno, non riconofeono fe 
flessi nella propria immagine . Ala noi rifpondc- 
remo , che per quanto s* ingannin gli altri , uno 
non giunge a ingannare fc medesimo. Colui che 
pretende alla pubblica ftima non oferebbe mo- 
ìtrarsi e comparire , fe crede/Te d* elìcr conofeiu* 
to , com' egli conofee fe fletto . La gentilezza e 
l'urbanità ammantano i vizi, ma fono effe una fpe- 
cie di velo diafano e leggero , fotto il quale V oc- 
chio illuminato facilmente gli feopre, 

Niuno si corregge, diranno ancora. Peggio 
per quelli, a cui quello principio è una verità di 
Sentimento . Per altro fe il fondo del naturale 
d' un uomo è incorreggibile , 1' citeriore almeno 
non è tale . Gli uomini non si avvicinano e non 
si toccano che nella fuperficie , e tutto farebbe 
nell'ordine, fe ridur si potettero quelli che nati 
fono viziosi , ridicoli o cattivi , a non cfìer tali , 
che in loro medesimi . Ecco il fine che si propo- 
ne la Commedia , comprendendo ogn' uomo fag- 
gio da quanto abbiamo dimoftrato , che il Tea- 
tro è per il vizio e per il ridicolo ciò che fono 
per il delitto i tribunali dov* è giudicato , e i 
patiboli dov' è punito . Poco gioverebbe che il 
quadro rapprefentatoci dalla Commedia fotte ve- 
ro, allorché non venitte accompagnato dalla cor- 
rezione dei coftumi. Ella non deve contentarsi di 
^spingere, ma condur deve lo fpettatore a ripa- 
rare U male , ed a profittarsi del bene « 
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ARTICOLO QUINTO • 

Su gli Attori. 

I^Arnu Conveniente il far qut parola degli At< 
tori , o vogliam dire dei Comici o Commedianti , 
i quali fon perfone, che rapprefentano dell' ope- 
re teatrali compofle per irruzione e per diverti* 
mento del pubblico * 

La profcflione d* Attore è onorata in Inghil- 
terra , dove fu accordato ad una famofa Attrice 
( Madamigella Ólfiids ) un fepolcro a Wcflminfter 
appretto di Newton e dei Re . In Francia è me- 
no onorata. Per altro fe si consideri ? oggetto 
dei noflri fpettacoli teatrali , e fc si riguardino 
i talenti neceffari in quello che vi rapprefenta 
con applaufo , lo flato di Attore prenderà neces- 
fa riamen te nello fpirito d* ogn' uomo faggio , e 
fpregiudicato quel grado di considerazione, che 
li si deve . D' altro non si tratti fui Teatro , che 
d' eccitare alla virtù , d' ifpirare P orror del vi-» 
zio, e d' efpof re al difprezzo il ridicolo; quelli 
che in ciò s* occupano , fono gli organi dei primi 

feni e degli uomini i più celebri delle Nazioni - 
.a loro profeffione esige per giungere all' eccel- 
lenza , figura , dignità , voce , memoria , gufto, 
fensibilità , intelligenza , cognizione dei coitumi e 
dei caratteri , e in una parola un gran numero 
di qualità , che ben di raro la natura riunifee in 
nn fol uomo . Tanto è vero che fon più fre- 
quenti i grandi Autori , che i gran Comici . 

Che fe le leggi civili ed ecclesiaftiche hanno 
trattato gli Attori con fevcrità, confettar bifogna 
che ciò è (laro un effetto della barbarie dei fecali 
* ignoranza , i quali hanno più t^ofio fentenziato 

E a con* 
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contro i pubblici Istrioni che mefcolavano alle 
loro Rapprcfentazioni ogni genere d' ofcenità . 
Adettb che si vuole il Teatro riformato in un 
modo degno della ragione e della filofofia , in- 
giurio farebbe il concepire un' idea tanto fvantag- 
giofa dei noftri Attori. 

Lo Audio dell' iftoria e dell* opere cT immagi- 
nazione è per T Attore tanto necettario , quanto 
lo è al Pittore e allo Scultore. Un Attor Tragico 
rilevar deve e copiare dai capi d' opera della Pit- 
tura e della Scultura da lui intelligentemente efa- 
minati , la fierezza delle motte, la nobiltà del go- 
dìo , e la magnifica ed analoga pompa degli abiti 
teatrali . Garrick il più famofo Attore dell' Euro- 
fa , quel Proteo delia Scena Inglefe , avendo in 
un quadro , che rapprefentava la cataftrofe di 
Bellifario , ofTervata la motta d'un Soldato Roma- 
no , eh' efprimeva a un punto la forprefa , la 
pietà , e V indignazione all' afpetto del ìuo Gene- 
rale privo degli occhi, e ridotto a queftuarc, 
Copiò fedelmente in una Rapprefentazione del me- 
desimo foggetto la fretta attitudine di modo, eh* 
colpì tanto gli fpcttatori , onde fu coftretto dai 
non interrotti battimenti di mano a fermarsi nel- 
la medesima attitudine per cinque interi minuti . 

Come di fopra accennai , la lettura è neces- 
saria all'Attore. E' vero che i libri non prefen- 
tano i modelli agli occhi; ma ne offrono allo fpi- 
rito . Essi fono che danno il tuono all' immagina- 
zione e al fentimento, e l' immaginazione e il fen- 
timento Io comunicano agli organi. 

Un Attore deve fopratutto fhidiare gli origi- 
nali . Il Mondo è la fcuola d* un Commediante , 
come lo è d' un Autore, ed è quel teatro immen- 
fo , dove tutte le passioni , tutti gli flati , tutti i 
caratteri fono in gioco in moto ed in contratto, 

IVU , 
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Ma siccome la maggior parte di questi modelli man« 
cano di nobiltà e di correzione , f immitatorc 
può ingannarsi , fe non è d* altronde illuminata 
nella fua fcelta . Non bafta dunque eh' egli rap- 
prefenti fulle tracce della natura , ma bifogna an- 
cora che lo ftudio delle belle proporzioni , e dei 
gran principi del difegno V abbiano pollo in ifta* 
to di perfezionarla e correggerla . 

Il buono fpirito fa sì che il talento dell' ab!-» 
le Attore si eftenda e si pieghi ai varj caratteri. 
Queir Attore che non ha fe non del fentimento» 
non rapprefenterà che fe {lesso. Quello che uni- 
sce all' anima f intelligenza , f immaginazione e 
lo ftudio, penetra in tutti i caratteri che deve im- 
mitare, efprime tutto, colorifce tutto, e passan- 
do al core degli fpettatori , fe ne impadronifee » 
lo conduce , lo rapifee , ma fempre temendo d' agi- 
tarlo con troppa violenza . Concludasi dunque che 
1* anima V immaginazione 1' intelligenza e lo ftu- 
dio concorrer deggiono a formare un Attore ec- 
cellente . 

x Perchè l'Italia manca, generalmente parlan- 
do , di valenti Attori? Forfè una delle principali 
caufe è quefta , che gì' Italiani si adattano al Tea- 
tro , non già dopo aver confultato i proprj ta- 
lenti , e dopo uno ftudio assiduo di fe ftcssi , e 
di quanto è necefTario a iftruirsi , a formarsi , ed 
a perfezionarsi , ma balzano d* un folo pafTo fal- 
le Scene dopo d' avere o veftita la livrea , o ado- 
prato il pettine , o dopo che hanno confumato 
nel libertinaggio nelT ozio e nella dissipazione i 
più floridi anni , eh' elTer doveano confacrati ali* 
applicazione ed alla coltura . Verità troppo umi- 
liante per una Nazione che ambifee di paffarc 
fra le più illuminate e le più ittrutte della ne* 
lira Europa ! 

Spe- 
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Specialmente 1 giovani Attori dovrebbero ap- 
plicarli a fcegliere il tuono e il getto più conve- 
niente ed analogo alla loro parte . Efsi non do- 
vrebbero spingere 1* uno nè Y altro fuori dei li- 
miti della verità , nè fpumare come tanti energu- 
meni , o grondar di fudore dopo un colloquio , o 
un racconto, quando per altro non rapprefentaC- 
fero un frenetico , o un uomo perfeguitato dalle 
furie come Orette , o agghiacciato dall' orrore fpa- 
ventofo dei fepolcri come Minia , o inorridito dal 
minacciofo afpetto degli fpettri come Hamlet . Elsi 
verfar dovrebbero delle vere lagrime , allorché s* 
immedefimattero nella propria parte , e che avef- 
fero un fondo di fensibilità . U arte in tal guifa 
abbellirà la natura fenza sfigurarla . Le Attrici , 
per un' ipotesi impofsibile , arrofsir dovrebbero 
quando si diccfse loro : Voi arrojfite , e per quetto 
non converrebbe che il volto di efse coperto fotte 
da un doppio intonaco di bianco e di rotto , fc 
non quando il bifogno efigefle d* animare il color 
naturale con un vermiglio ftraniero , e ciò non 
farebbe che nel cafo , in cui lo richiedefse il ca- 
rattere della propria* parte . 

Efsendo dalla Commedia bandite le Mafche- 
re , si è acquittato il vantaggio di fare efprimere 
al volto i moti dell' anima . Perche dunque dimi- 
nuire quetto efficacifsimo mezzo di colpire , e d* 
intercflare , togliendoci il rofsore e il pallore > 
E in fatti è un piacer di più per Io fpcttatore il 
veder nafeere le pafsioni , e il riconofcere i loro 
diversi sintomi fui volto d' un Attore. Yutte T 
cfprefsioni d' un uomo appafsionato c interettano. 
Ala i fegni della pafsione che si rendono fensibilì 
fui di lui vifo , ci colpirono afsai di più di quel- 
li , che si manifeftano col mezzo del getto , e dei* 
la *oce r v 
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Le Attrici particolarmente eviteranno non 
meno degli Attori quei lunghi uniformi fciogli- 
menti di braccia , che alle volte aver poffono dell* 
eleganza , e ancor della grazia , non mai dei 
naturale. Scanferanno pure quei moti vibrati , per 
cui le membra fubifeono una contrazione violenta 
c preci pitofa . 

L'Attore, o l'Attrice non dovrebbe neppure 
declamando forzar la voce , fecondo abbiamo al- 
trove ofservato. Generalmente parlando, poca vo- 
ce bada per farsi intendere , fpecialmcnte nei no- 
Uri Teatri Comici , che si fuppongono più raccolti 
e più angufti . Rare fono le situazioni , in cui fa 
d' uopo d' alzar la voce con forza . Anche nelle 
più violenti chi non fente il vantaggio che ha fo- 
pra i gridi f efprcfsione d' una voce interrotta 
dai singhiozzi, o foifucata dalla pafsione ? 

Si narra d' una celebre Attrice , che le si 
eftinfe la voce in una interefs^nte situazione . Ella 
fe ne approfittò , e allora più non si udirono che 
i foli accenti d'un' anima efaufta dal fentimcnto. 
Fu prefo queft' accidente per uno sforzo della paf- 
sione, come in fatti poteva efscrlo , c giammai la 
feena eh* ella rapprefentò , fatta non aveva fopra 
gli fpettatori una più viva impressione , Ma in 
in queft* Attrice tutto ciò che la bellezza ha di 
ptu intcrefTante , fuppliva alla debolezza dell' or-* 
gano . Una grande efprcfsione ricerca il linguag- 
gio degli occhi , il foccorfo dei lineamenti e dell* 
avvenenza . Noi non dobbiamo dubitare di ban- 
dir dal Teatro quello o quella , a cui la natura 
non è (lata prodiga di tali doni . Una voce in- 
grata con degli occhi muti , e dei tratti inanima- 
ti non lafciano alcuna fperànza al talento inte- 
riore di manifeftarsi al di fuori . 

ìioi avrcfsimo bifogno d'un Baron , d'una Le* 

cou- 
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convreur , c <T una Clairon , onde fcrvìr di mo- 
dello ai nollri Attori . Il primo , allievo di Mo- 
lière , fu quello che ricondufse f arte alla natu- 
ra , e fu T iftitutore della bella declamazio- 
ne . L* entusiafmo della fua arte accordava, dirò 
così , la di lui anima al tuono dei fentimenti , 
che doveva efprimcre . Appena compariva , uno 
si feordava dell' Attore e del Poeta . Egli parla- 
va ? Era Mitridate , o Cefare . In fomma non 
aveva tuono nè getto nè moto , che non foflc 
quello della natura . 

Madamigella Lecouvreur , forfè fuperior© allo 
fterTo Baron , feppe giungere a render patetica la 
propria voce , che non era armoniofa , La fua fi- 
gura fenza maestà fu da lei nobilitata dalla de- 
cenza . I fuoi occhi s' abbellivano dalle lagrime , 
c i fuoi lineamenti dall' efpressione del fentimen- 
to . L' anima le teneva luogo di tutto . 

Madamigella Clairon , che rapprefentavte un 
tempo in Francia la parte di Arianna con tant' 
anima e verità , ricevè un applaufo ben sincero. 
Nella Scena , in cui Arianna cerca ad una fua 
Confidente qual può edere la fua rivale , a quefte 
parole : E* forfè Megefta o Egle che lo rende infe- 
dele} L'Attrice vide un uomo fra gli fpettatori , 
che cogli occhi pieni di lagrime indirizzandosi a 
lei gridò con una voce dolente: E Fedra e Fedra. 
Fu quello il grido della natura, che applaudì alla 
perfezione dell' arte . 

Che fe le Compagnie Francesi comparfe in 
Italia hanno influito a correggere molti abusi , 
indecenze e inverosimiglianze fra i noftri Comi- 
ci , converrebbe che quefti si cmendafTero del 
maggior dei difetti , ed è quello di feguitare pa- 
rola per parola il Rammentatore . Come può re- 
citare con verità , aggiuftatezza e forza quel Co- 
mico , 
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mico , che non fu ciò che deve non folo profe* 
tire,* 'ma efprimere , animare, e colorire? Egli è 
un fanciullo che per camminare ha d* uopo di 
chi lo foftenga ad ogni paflb . La voce del Ram- 
mentatore , o precede la voce dell' Attore , o si 
confonde^jcon quella , ed ecco diftrutta t illusio-r 
né, coli r illusione T intereffe , e coir interefle il 
piacere . 

ARTICOLO SESTO, 

Siili* abito Scenico . 

convenienza dell* abito Scenico è importane 
rissima . Per altro fembra che in qualche guifa si 
comincino a correggere nel veftiario gli errori 
di coftume, nè più vedremo Cefare in gran par-? 
rucca fenatoria , nè Ulifle ufeire di mezzo all' on- 
de ricoperto di cipria . Ai rimproveri che faccia- 
mo agli Attori full' indecenza de' loro abiti , pos- 
fono opporci V ufo ftabilito agli occhi del pub- 
blico > il quale condanna fenz' afcoltare , e ride 
prima di ragionare. Noi fappiamo che quefte feu- 
ie. non fono che troppo ben fondate , ma pure 
ci auguriamo, che le nollre cure patriottiche, da 
cui nafeono le prefenti riflessioni, producano nel 
Teatro il loro effetto. 

Sarebbe dunque neceffario che ogni Attore 
avesse T abito proprio , e che quefto efattamente 
4'ifpondeiTe al carattere e. alla fortuna del perfo- 
ri aggio eh* egli rapprefenta , contribuendo in tal 
modo all' illusione , con un* aria di verità . Si evi- 
terà per confeguenza di non cadere ne' due eftre- 
mi. Vi fono dei perfonaggi, come i Re ce, e 
ìlei caratteri come T ambiziofo 3 il vanagloriofo ^ 
Tom. L £ e si} 
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e simili , che poffono tutto ofare . La magnificen* 
za è neceflaria a quelli d' un tal genere , come 
la livrea dell' indigenza è propria dell' uomo op- 
preflb dalla mi feria . La femplicità e la Viltà di- 
ilinguer deve V abito da contadino , nè si vedrà 
lina pastorella , come fovente accade , o una fer> 
Vetta gonfia di veli , di trine , coi capelli ina- 
nellati al pari d' una Dama di Corte , e colla cal- 
catura elegante d' una Ballerina . Non è per al- 
tro Ja fola ignoranza o il capriccio , che ftrafeina 
fovente i noftri Comici in errori sì pregiudicevoli 
alla verità dell' azione .Y è Y ambizione , e la bra- 
ma di comparire avvenenti , che all' Attore e all' 
Attrice fa oltrepaflare le regole del verosimile e 
del coftumc cogli abiti carichi <T oro , colle ftofe 
preziofe, co' lucidi anelli, e co 1 penzolanti orolo- 
gi . Lusinghiamoci intanto che gli abusi si dile- 
gueranno al lume del buon fenfo e della ragione. 

Il patriottifmo , che mi trafporta , non mi 
fa forfè mifurare le difficoltà dell' imprefa. Sento 
pur troppo la debolezza delle mie forze, e cono- 
sco f angufta sfera de' miei lumi • Pure , qua- 
lunque sia per efTer 1' evento , almeno non mi si 
negherà il vanto d' aver tentato di gettare lo 
prime fondamenta del Teatro Nazionale a onor 
dell* patria , e a vantaggio ed incremento delle 
Arti . Nulla mi ha sbigottito • Ma in ogni contra- 
rio cafq le mie fatiche, le mie cure* e lo ffcero» 
Serviranno un giorno ad animare qualche benefico 
Principe nel compimento d' un opera , che farà 
V epoca della di lui immortalità, e della fola glo* 
ria. , che manca alla noftra Italia . 
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ARTICOLO SETTIMO, 



Decorazioni altrd non fono che gir orna* 
menti del Teatro , i quali fervono a rapprefenta-* 
re il luogo i dove si fuppone che passi 1 azione 4 
Gii antichi chef avevano tré generi di fpettacolo* 
il tragico , il comico < e il fatirico t davano? | eia* 
feuno di quelli generi le proprie feene. 

Le decorazioni Tragiche rapprefentavario de* 
lontuosi palagi , de tempi magnifici , delle pom- 
pofe regge con (lame, colonne, ed altri conve- 
nevoli adornamenti. Le Comiche degli edifizi par- 
ticolari interfecati da ftrade, come si vede co* 
munemente nelle città, e le Satiriche lacune ca-* 
fe mitiche con alberi, colline ec. che ci offrono 
iT ordinario le campagne . 

Non fappiamo fu di che fofTero dipinte que* 
(le decorazioni , ma' è certo che la prol petti va 
v* era offervata , mentre Vitruvio aflcrifee, che le 
fue regole furono inventate e mefle in pratica ai 
tempi d* Efchilo da uri pittore chiamato Agatarco* 
Fra le decorazioni Teatrali alcune fono* di 
decenza , altre di puro ornamento . Le decorazioni 
d' ornamenta non hanno altra regola che il gu- 
fi o . Le decorazioni di decenza fono un* immita* 
aione della* bella 1 natura , come efTer deve V azio- 
ne , di cui ci moftrano il luogo . 

Il Teatro deftinato per la Tragedia , ove* la 
decenza* convien cne sia pitf rigorofamente ofler-' 
vata, è fra gl'Italiani onninamente negletta" , Chi 
Vede una noftra Tragedia ne rimane' convinto . I 
Grandi , i Senatori fono per lo più pochi fcalzi e? 
ftiifcrabilt facchini « Le Armate (in* dozzina* di 
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Vagabondi nòti meno laceri e lerci . I palazzi , Il 
regge ed i tempi poche tele unite insieme di 
Varie decorazioni Greche , Romane, o Chinesi j 
fenz' ordine, é fenza difegho, più coperte d' olio 
è di graffo che di colori. E pure i noftri Comici 
ardifcono di rapprefentare Merope , Zaira , Tati' 
crsiii , e simili . Il Poeta ha un bel volere tra- 
fportar lo fpettatore nel luogo dell' azione . Ciò 
che occhi vedono è quello che foltanto V im* 
mai: lazione dipinge a fe fteffa . 

La mancanza delle decorazioni ; confeguenzà 
del pessimo gufto , dell' ignoranza * e più ibvent» 
della venalità , o della miferia , limita gli Àu* 
tori a prevalersi deli' unità di Scena , incomoda 
regola , che toglie ai Poeti il poter trattare un 
gran numero di belli argomenti, ovvero gli ob-ì 
bliga a mutilarli . Pur troppo ha parola è bene 
fpeflb un' efpressione languida e debole , ma quan- 
do ci troviamo mancanti delle decorazioni, con* 
vien rifolversi a far palTare per le Orecchie quel- 
lo che non può offrirsi allo fguardò . 

Per altro i noftri Comici ; che in generalo 
fon tante tumultuofe repubbliche vaganti agitate 
fempre da guerre inteftine , converrebbe che tra* 
fportaflero feco Un ammafTo immenfo di feene 
per fupplire alla decenza e all' ornamento di tut- 
te le Rapprcfentazioni che producono fui Teatro. 
Una Compagnia (labile * non tiranneggiata dalla 
venalità , non divifa dai contraili , non preoecu-» 
pati dalle pretensioni , non combattuta dall' in- 
digenza , non fottopofla a un Capo ignorante e 
difpotico , ma foftenuta dal real favore , animati 
dalla ricompenfa , incoraggita dalla lode , ifrrutta 
Col mezzo della docilità , condotta dall' onore , e 
diretta da uno fpirito imparziale, intelligente e 
giufto , potrà facilmente rendere alla Tragedi* 

e al-r 
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e alla Commedia 1* órhàmento il decoro la de* 
cenza e la pompa. Sì bella lusinga empie delle 
più x elevate fperanze tutte le anime dei veri , e 
•lei fenfati patriota! 

ARTICOLO OTTAVO, 

Su gli Autori i 

i Autori nori avranno diritto d* offerire , fe * 
condo la nova riforma , alcuna fcenica Rapp re len- 
ta zio ne , allorché non venga modellata e adattata 
alle ragionate idee già fopra efpofte,. Il lóro Com-* 
ponimehto , quando sia Tragico , efler deve per lo 
più fondato full* iftoria patria , celebrando gli eròi 
della Nazione còn quella dignità e maeftofa de- 
cenza degna degl' illuftri perfohaggi > te di citi 
azioni rappreferita e tratteggia . 

Se il loro componimento farà Comico , cori* 
verrà che sia gaftigato, decente, e per confeguen- 
za utile ai coftumi , e capace d' eccitare il rifo 
dell' uomo onefto cori delle situazioni * che pon- 
gano in contralto i diversi caratteri , e con dei 
frizzi fini e delicati fenz' allarmare il pudore, e 
fenza offendere la religione . 

Una religione qual* è la noftra sì grande , si 
fanta , sì àugufta , che confolà il povero , che ri- 
tiene T infelice full' orlo del precipizio aperto 
dalla difpe razione *, che fa brillar di gioja l' indi- 
genza nel feno della miferia ; che fparge lo fpa- 
vento fui felice oppreflbre y che fa tremare i ti- 
ranni vittoriosi e impuniti > e che apre la ftrada 
al rimorfo nel cor dei Monarchi , uria tal reli- 
gione , io dico , farà rifpettata dagli Autori . Sen- 
za, di lei chi ftfterrebbs \* «omo opjrfffo dài\m 
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fventure , e rigettato dall' arroganza de* fuol si- 
mili ? Oh leggi , voi non siete fenzà la religione 
che un freno impotente! Ma rifpettando noi la 
religione non rifparmiamo quelli che fervir la fan- 
no alle loro ambiziofe o intereflate vedute < At- 
tacchiamo pure gV ippocriti che la difonorano col 
r>gorifmo , e fmafcheriamo i fanatici , il di cui 
fpirito di partito ancor più pericolofo la divide 
la trafigge , e la làcera . 

Da tutti i Componimenti Scenici faranno ge- 
neralmente banditi i raffinati equivoci , le azioni 
libere e i motti troppo avanzati e significanti , 
che pofiono anche indirettamente offendere le orec- 
chie dei fenfatt fpettatori. Gli Autori abbando- 
neranno 1 occupazion fervile di fcegliere il carat- 
tere favorito di tale Attore, o di tale Attrice. 
QuenV indegna bafFezza puerile dovrà cefTare, e il 
genio forvolerà liberamente fenza temere d' effere 
arredato dagli abusi , dalle pretensioni , dai capric- 
ci r e dai pregiudizi , Se U frenica Rapprefenta- 
*ione colpifce , s' ella è iftruttiva , f e c' interefTa 
rifpettando i cofìumi , avrà il diritto d' efTer pro- 
dotta fui noftro teatro nazionale . 

V ammiffione , a il rifiuto dei novi Compi 
menti si deciderà da un Consiglio formato ui 
classici Autori esilienti , e di Attori veterani , a 
te presiederanno alcuni diftinti foggetti da no- 
minarsi dalla real Corte . Alla loro prefenza si fa- 
rà la prima prova detta Prova di Efercizh . Sarà 
quella colle decorazioni e cogli abiti come fe do- 
vete la nova Tragedia o Commedia venire efpo« 
ita realmente e formalmente jfgli occhi del pub- 
Wico, L Autore oltre i nominati Giudici „ avrà 
l arbitrio d invitare tutte quelle perfone intelli* 

trova dt Efcrcwo fari autorizzato ^ualun^ue dei 
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Giudici alla fine d' ogni Scena o degli Atti d" 
eternare il proprio fentimento , che verrà efatta? 
mente efeguito , allorché si reputi giufto e ben 
fondato dai voti unanimi del Consiglio . Ma i[ 
giudizio di quello non dovrà limitarsi foltanto al 
Componimento in fe fteflb , e all' Attricifmo de- 
gli Attori, ma ancora all' efatta verosimiglianza 
degli abiti, e alla decenza analoga delle decora* 
Sioni . 

Nel novo Repertorio per la Real Corte si 1 
distingueranno primieramente quattro 
Classi di Tragedie, secondo il Piano 
presentato alle LL. MM. SS. 7 f ♦ 

. \ t . ' . «li l« I r - 

Le Patriot tìche ^ In effe faranno arbitrarie le Pan- 
tomime intermedie Agli Atti . 




té Favolo fi. Il cui foggetto è tratto dalli* mi* 
tologìa , 

Ia Romanzefc&e , Quando il foggetto è di pura 
. . invenzione < 



■ 



In tri Classi saranno divìse te Tragedie 
domestiche pantomime* 

Quelle il cui foggetto iftorico e vero farà tolta 
da una famiglia nobile e ragguardevole. 

Quelle» il cut foggetto familiare si raggila in 
una famiglia privata. 

Quel* 
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Quello > il cut fbggetto è tratto dal baffo popolo . 
In tutte le tré Classi dovranno introdursi le Pan-, 
, tornirne intermedie accompagnare da sinfonia 

efpressivc e caratteriftiche a piena orcheftra . 

• • 1 * 

>m 4 

Dodici saranno le Classi delle Commedie. 

Le Commedie di carattere, in cut il vizio è rii 

prefo o feriamente o dal ridicolo . 
Le Commedie d' iftruzione . 

• l 

Le Commedie , in cui il vizio è corretto da un 
akijp vizio , e dal ridicolo , come Y Avaro , 

J,e Commedie, in cui il folo ridicolo <? meno in 
ufo . 

Le Commedie ferie , come il Padre di famiglia . 

Le Commedie femi- ferie, come U Francete a 
dra '* ' 

Le Commedie , che attaccano un vizio corrente • 
Gaffe la, oìu importante di tutte. 

Le Commedie, che ci rapprefentano qualche fat- 
to ' recente . 

Le Commedie eroiche, che si accollano alla Tra- 
gedia coli* elevazione dei personaggi , e alla 
Commedia coli' intrigo e collo fciojli mento . 

Le Commedie di Comico flebile, come Eugenia. 

Le Commedie d' intrigo , e le Farfe di vario ge- 
nere dette maggiori e minori . 

- » • 
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I DUE VEDOVI 

COMMEDIA 

DI CINQUE ATTI IN PROSA 
CON PANTOMIME 

licitata per la prima volta in Napoli la sers 
dei a s, 18, e 30 Luglio 1786 alla presenza 

pi S. M. SICILIANA | 

V 
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El imd foggxofiio fatto Ut Vienna fui assi- 
curato , che nel Sobborgo di Leopoldstàd una ve* 
dova Locandieri ^ inconfolabile per la perdita di 
fuo marito ne conferva va la (tatua. Capitato es« 
fendo alla di lèi Locanda un giovine di beli* 
afpetto , ma oppreffo dalla ntiferia , ne reftò còl* 
piti in guifa , che per rivetti re T amante , fp o- 
gliò la ftatua del marito , la quale . nel giorno 
delle nozze passò in cucina come un pezzo da 
catafta , onde preparare i cibi per il nuziale Un* 
cnetto • 

Quello tatto iftorico ha prodotta là prefen* 
te Commedia , in cui s' è nobilitato il carattere 
dei Vedovi per rendere Y azione , è particolare 
niente il di loro comico e frettolòfo palleggio 
più fensibile , e per confeguenza più iftrottivd 
per chi affetta o pretende di pianger fempré 
fulla tomba delle perfone a noi care . Quantum 
que r argomento d' Una Commedia non si ri* 
chieda che $ia una combinazione possibile in 
rigore, mà bensì una ferie naturale d'avveni- 
menti familiari , pin e io credo eh' ella farà pia 
etile , quando il dì lei nodo sia vero , poiché 
fenza verità come mai si può ittruire ? Da ciò 
ne rifulta , che gli argomenti di pura invenzione 
per renderli capaci e degni della pubblica iftru- 
zione ed utilità , si deggiono per quanto si può 
approssimare al Verosimile, nafeondendo ogn' ar* 
te nel concatenamento delle situazioni è nel gi« 
ro che si dà alla complicazione del nodo. Da 
tm tale artifizio rifulta V illusion teatrale . Ciò 
dunque che accade fulla feena , a tenore di quan* 
to osserva un moderno Scrittore, efler deve une 
pittura così naturale della Società , che dimen- 
ticar ci facci* d' «fiere allo Spettacolo. Il prefti* 

C a già 
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gio dell* arte , fegulta a dire , è di farla fpart» 
re in maniera» che l'illusione non folo preceda 
ogni riflessione , ma la refpinga e allontani . 

Dal breve fatto iftorico da noi antecedente-* 
mente rapportato , può ognuno diftinguere e 
rilevare T epifodico aggiunto all' inviluppo dell' 
azione per rivenire la verità in guifa da 
renderla capace dell' e tensione d' un teatrale 
Componimento , ma però fenza sformarla , fo& 
forarla , o nafeo rider la . 

Chi conofee il core umano * clìl noti 
Ignora le fue ftravaganze , e chi calcola la 
fòrza delle pafsioni non avrà da maravigliarsi 
di quanto accade ai due Vedovi . U carattere 
del Colonnello ha infiniti originali. Bada fre- 
quentare i Caffè , è particolarmente i ridotti 
della Nobiltà , per con vince; lene . Quello di D. 
Geronimo ha pure i fuoi modelli . Chi vive 
in focietà , e chi analizza gli uomini può at< 
tettarne T umiliante originalità . 
< . La riufeita di quella Commedia avvalorò 
non poco le mie fpcranze , e quelle di tutti 
i buoni Patriotti per lo ftabilimento del Tea- 
tro Nazionale. Gf intendenti illuminati onora- 
rono di qualche critica il quinto Atto , ed io 
non mancai d* approfittarmi dei loro infegna- 
menti . Il felice fucceflb . d* una Commedia di 
carattere tanto più pafcola un' anima fensibilé 
alla lode , in quanto ella prefenta maggiori 
difficoltà da fuperare . S* ella rcsifte alla prova» 
del tavolino , come rcsifter seppe a quella dc\ 
Teatro, eccomi fupcriormentc ricompensato. 
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U CbfltefTa d* ORBURC Vedovi 
fi Marchefe d' HOLSTEMBERG 
Il Coloiinello di STURM Zio materno della Contélfa, 
ÉP. GERONIMO Gentiluomo Calabrefc . 
CAROLINA Cameriera della ConteiTa. 
RICCARDO Cameriere del Marchefe * 
tJn Cameriere della Locanda \ 
Un Servitore del Colonnello ) Ch * par, * n ° ' 
Due Uffiziali . 
Un Maggiordomo • 
Due Paggi . 

« 

Due Camerieri . 
Due Lacchè- 
Due Servitori del Colonnello , 
Un Cacciatore . 
Due Caporali. 
Dèe Soldati. 

ta Scèna è in Càfa.dtella Confetta e in una 
locanda «mtig*a alla medesima. 



AtTÓ 
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SCENA PRIMA. 

■ 

Strada» o piat tetta cpn facciata di Locanda 4 
delira. A siniftra profpetto della Cafa 
della Contefla., 



PANTOMIMA 

• 

II Marcbefe alla flneftra dell* locanda ftà affai 
mefto, § penfofe. D. Geronimo in qualche diftanza 
io guarda colf occhi aletta , si avanza » e lo filuta . In 
quefto s affaccia la Contejfa a un terrazzino della 
propria cafa . Offerva di fon* occhio il Marcbefe , # 
poi ft ritira . Poco dopo anche il Marcbefe fa lo Jlet* 
io . «D. Gt rotismo , che fpiava fempre indietro , vita* 
avanti , 

SCENA II. 

D. Geronimo , iW/ «» Cameriere della Locanda , 

re>\«d </# fuori. 

D. Ge\j\ Contefla è venuta certo alla flnelrra. 
Io non mi fono ingannato . Quel foreftiero 
non vorrei Per altro mi pare im- 
possibile, che la Contefla pofla feordarsi del 
marito . . . . Ma è donna , e le donne fon 
banderole , girandole , mulinelli . Da che mi 
fono di lei innamorato fio all' erta, come i 
$ql4ati. Baftaj è fjnita, \o non poflb levar* 

m 
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mi dalla tefta che quel foreftiero .... almeaa 
il diavolo fe lo portaffe. Son varj giorni eh* 
è arrivato, e mai non fe ne va. Ciò uccre- 
fce i miei fofpetti .... Eh che fofpetti , e non 
fofpetti ? Alle vqlte m' arrabberei meco ftes r 
so. Io conofeo a prova che la Contorta pian- 
ge fempre il marito . Che ne conferva la (ta- 
tua . Ch' è aliena dal converfare , e che mi 
fa ornai quasi difperare di vederla piegarsi in 
mio favore , e poi fofpetterò che un foreftie- 
ro appena venuto .... Eh che 1* amore ci fa 
pur troppo divenir fanciulli ! Ecco un Carne, 
riere della Locanda. Da lui cercherò deftra- 
mente di feoprire quando parte il raaladettis* 
simo forefticre . Ehi ; quel giovine . . • .* 

CtfW.Che mi comanda il Sig. D. Geronimo?. 

D. Ce. Come ci a,vcte dei foi eftieri ? 

Cam. Così così • ± . . 

X>. Ge. la afpetto un, ^mico .... 

Cam.Vi prego d'indirizzarlo a quefta Locanda. 

D.Ge. Appunto perchè li ferissi che veni/Te * 
fmontar qui , bramerei faperc il nóme dei fo- 
reftieri . ' 

(T/iw.V' è un Mercante Unghercfe, un Uffizial 
Eirancefe, due Capitani Prussiani) due Nobili 
Pollacchi, e un Marchefe Tedefco. 

p.Ge. Dunque il mio amico non v' è. Ma verrà 
predo. Gradirei che avelie un buono appar- 
tamento . Dimm^ : quello dalla parte della ftrt- 
da è occupato? 

Cam. Sì Signore. V è preferì temente il Marchefe. 
Tedefco. 

D Ge. Mi figuro, che non si tratterrà molto . 
Cam. Veramente non si fa . Egli viaggia , per quel T 

lo che s'è faputo, eflendoli morta la moglie , s 

che amava moltissimo • 

P. G A 
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D. Ge. Ti fono obbligato , 

Cam.Sig- D.Geronimo voi siete Tempre mio buon* 
padrone . ( vìa . 

D.Ge. Oh sì sì; i miei fofpetti fon malissimo fon- 
dati. Gli è morta la moglie. Pretto natu* - 
ralmcnte fe n* anderà . L' amava moltissimo ; 
ecco le ragioni che mi devono calmare riguar- 
do ai foreiliere . Riguardo poi alla ContefTa , 
ve ne fono altrettante, e ancora d' avanzo . . f 
dunque .... dunque potrebbe benissimo darsi, 
che due perfone vedove feordaflero i morti 
per i vivi , e si fpofaflcro . Oh fon pure in- 
quieto! Vedete fe amore doveva farmela in 
un età eh' efler deve quella della pruden- 
za .... ma non e' è più rimedio . Amo la 
Contefla . V amai da fanciulla . 1/ amai da 
maritata , e T adoro aderto vedova , eflendosi 
in me dettata la dolce fperanza di pofTeder- 
la. Ad ogni cotto voglio assicurarmi, fe quel 
Marchefe Tedefco si ferma molto in quella 
Città , e forfè veduta avendo la ContefTa , po- 
trebbe effersi rifoluto a trattenersi. Poco fa 
erano ambedue alia flneftra, ed ella si ritirò 
perchè vide me. Mi prefentcrò a lui.. . sì; a 
me non manca fpirito , e un franco abbor-< 
do . • . . Andorò prima al caffè . Bevcrò la 
cioccolata , e poi .... sì sì , e poi francamen- 
te m'introdurrò dal foreftiere. Con un poco 
d' arte condita con qualche pronta bugia 
oh vi riufeirò a maraviglia. Nel vallo cam- 
po dell' intrigo Amore è fovente un ottima 



rrjacftro . 




Tom. h 
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Camera della Locanda nclf Appartamento del 



Mar.'- Er i cori fensibili c appafsionati qvial pa« 
fcolo è quello incomparabii Poeta ! Ma non 
tutti giunger poflbno a guirarne il patetico 
e fublime fondo delle fue originali bellez- 
ze . Egli fparge neir anima una foave tri- 
ftezza, la fomenta, e la mantiene. Egli infon- 
de nel fentimento una nuova energia , lo tra- 
fporta, l'incanta, e fpreme le lagrime d'un 
deliziofo dolore. Che leggiadria d' efpressioni ! 
Che finezza di gufto! che foavità di itile, e 
quale analisi del core d' un vero amante ! Egli 
lia portata la metafisica dell' amore alla fua 
perfezione. Per me antepongo il Petrarca a 
. tutti i Poeti, che pofteriormente hanno parla- 
to il linguaggio delia più dolce, e della più 
crudele di tutte le passioni. Quanto mai lusin- 
ga il mio affanno! Egli è che riempie quasi 
tutti i vuòti della mia vita, dopoché la mor- 
te mi tolfe una Spofa adorata . Senza il con- 
ciante antidoto di qucfti foavissimi versi nul- 
la mi gioverebbe la dissipazione dei viaggi . A4 
ogni pagina io ritrovo un dolce lenitivo all' in- 
timo affanno , che da tanti mesi mi anguftia , 
e mi opprime . ( legge . 

Ite rime dolenti al duro fallo.... 
Oh Dio! il principio di quello Sonetto viva- 
mente mi colpifce , m' interefla , m' inebria ! 



Marchcfc . - 



// Marchefe con un Libro in piano , 
indi Riccardo. 




( Ugge . 



Ice 
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Ite rime dolenti al duro faflb, 
Che'l mio caro teforo in terra afconde 

Riè. Signore , voi quella mattina vi siete appena 
accollato alla bocca un Iorio di thè . Con quel 
libro Tempre in mano, e colle lagrime agli oc-» 
chi volete voi intisichire? £' dunque inutile il 
progetto c di viaggiare per follevarvi dalla vo- 
ftra triftezza . Io vi amo , e fpero che perdo- 
nerete all' affetto mio la libertà che mi prendo „ 

Mar* Vorrei qualche volta follévare il mio fpirito , 
e non trovo un miglior rimedio di quello 
libro » 

Ric. Eh che i libri ammazzano , e non fon mai 
una buona medicina , fpecialmente nelle ma- 
lattie come la voltra . Si converfa e si tratta 
con della gente viva . Fate a mio modo . 
Giacché penfate di trattenervi qualche tempo 
ancora in quella città, procuratevi un* one- 
(la compagnia 4 

Mar. E chi vuoi che foffra un uomo patetico, ta- 
citurno, e che non può rallegrarsi d' alcu- 
na cofa ? 

Ric. Uditemi . In faccia allà noftra Locanda abita 
una Dama giovine. Per quello che mi hanno 
detto , ella ha perfo il marito . Ecco un» 
compagnia adattatissima per voi* 

Mar. Io dalla fineftra ho veduta qualche volta alla 
sfuggita la Dama , di cui mi parli . La com- 
piango. In fatti dall'aria fua malinconica, e 
dalle fue nere gramaglie fofpettai che morto 
le forte qualcuno di fua famiglia . Io fola 
mifurar poflb il di lei dolore .... 

Ric. In diftanza non lo potrete mai mifurare , 

Mar. No no non è possibile eh' io mi adatti a 
converfare , e fpecialmente con donne . Co- 
nofeo, che fon troppo fensibile .... 

H z Rie, 
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Ric. E che mal ci farebbe ? 

Mar. Mutiamo difcorfo, e afcolta uno di quelli 
Sonetti . 

Ric. Oh io non me n' intendo • 
Mar. Ti compiango . 

Ric. La Poesìa è per me un fonnifero . 
Mar.Lz mediocre te Io concedo, ma la divina, 
la fublime , la perfetta . . . afcolta afcolta . . „ 
RIC. Vien gente . 
Mar, Chi farà mai? 
Ric. Il Cameriere della Locanda * 



Cam. Vi è un gentiluomo del paefe che deside- 
ra d* inchinarla . 
Mar. Riccardo, tu fai il mio collume. Licenzialo . 
Ric. Almeno per convenienza ricevetelo . Chi fa 
cofa egli può volere ? Finalmente è un genti- 
luomo . . • . 
Cam. Che devo dirli ? 
Ric. Ritirati . Son teco fubito * 
Cam. Benissimo . ( v ia * 

Mar. In verità tu cominci a difpiacermi . 
Rie* A collo di farvi andare in collera .... 
Mar. Che farai ? 

Ric. Introdurrò quel gentiluomo . * ... ma egli 
afpetta . E* inciviltà .... perdonatemi . Va- 
do , e T introduco . ' ( via . 

Mar. Senti, fenti... . per Bacco, e farò forzato 
ad onta mia di ricevere chi non voglio ? 
Riccardo si abufa un poco troppo della mia 
bontà .... Egli per altro mi ama . ... è ve- 
ro . Ma quando il fuo amore va! incomoda * 



SCENA 



I V. 



// Cameriere t detti* 
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mi difturba » in conto alcuno non «leggio e 
non voglio (offrirlo . 



Ric. Olgnore, panate' paffete pure. Siete padroni. 
Mar. ( Vedete quanto è ardito ! ) 
D. Ge. Perdonate .... 
Mar. Voi mi favorite . . . . ( io fremo ! ) 
D.Ge.Non vorrei difturbarvi .... 
Mar* Ami .... 

Ric. Li fate fomma grazia. ( avanza due fedi e. 
Mar.( Infoiente! ) 

Ric. ( L' ha meco . Ma li panerà . ) Sono nella 
prossima camera ad ogni voftr* ordine . (vìa. 
Mar. Bene .... bene 

D. Ge. Mi fembrate un poco attratto e confalo . . . 

Mar. Non ve ne fate maraviglia. Da qualche tem- 
po fono d' umore aflai tetro , e t miei trini 
pensieri quelli fono che mi tengono alienato 
di fpirito . Ma , Signore > fedete , e ditemi 
con chi ho V onore di trattenermi . 

D.Ge. Siedo per obbedirvi. . . . Ma voi reftar vo* 
lete in piede ? 

Mar. Ecco siedo anch'io. , ( siedono, 

D.Ge. Non mi accufate di temerario* Un cornane 
do d* una Dama voftra vicina mi ha offerto) 
il piacere di prefentarmi a voi . Forfè vi di- 
fturberò .... ma ho dovuto obbedire . 

Mar.{ Non capifeo . ) 

D.Ge. Io fono un gentiluomo di Calabria , che abi- 
ta in quefta città , c mi chiamo D. Geronimo , 
amico, e fcrvitore della Dama che ila ia 



SCENA V. 



D. Geronimo preceduto da Riccardo > 

$ detto* 




fac- 
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faccia di quello appartamento - Non F avett 
mai veduta ? 
Mar. Farmi alla fineftra . . . * 

D. Ge. Sappiate che la medesima, farà un anno t 
mezzo , perfe il marito , che amava tenerissi- 
mamente. Da quél giorno più non ha lafciate 
le vedovili gramaglie, giurato avendo ^m'eter- 
na fedeltà ali eftinto conforte, per cui vive 
fempre lontana da qualunque focietà. Ella si 
trattiene notte e giorno gemendo dinanzi ad 
una ftatua , che rapprefentà al naturale il fuo 
defonto marito, e così palTa i più floridi gior- 
ni dell' età fua. la fono queir unico in tutta 
la città che sia ammeifo in di lei cafa , dove 
convive feco un vecchio Colonnello di lei Zio 
materno. Le si fono prefentati i più lumino- 
si partiti , ma gli ha ricufati , dichiarandosi 
che abbandonar non vuole i fuoi abiti di lut- 
to , e che non tradirà giammai la fede giura- 
ta all' amato fuo fpofo . 

Mar.V ammiro, e la compiango. Ma non fo com- 
binare conV ella, eflendo quale me la deferi- 
vete , pofla avervi incumbenfato ... * 

D. Ge. Vi dirò * La Contefla , eh' è la Dama in que- 
ftione , fentito avendo a cafo parlar di voi , 
nelF udire che perdette una giovine fpofa, 
fembra che la vicinanza delle voftre difgrazie 
le abbiano dettato il desiderio, o la curiosità 
di conofeervi . 

Mtjr.to non potrei che accrefeeré la di lei triftez- 
za col mio tetro afpetto , e con dei racconti 
funefti e lagrimevolt . . . . „ 

D.Ge. Veramente lo comprendo anch'io. La Con- 
tefla dovrebbe più totto cercare delle compa- 
gnie allegre e capaci di follevarle lo fpirito- 

itftfr. Pure l'onore che mi fa una Dama, no» 

me- 
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menta un rifiuto , e penfo ..... 

J). Ge. Cofa ? cofa ? 

Mar. Di venirle a fare un dovere . . . .# 

DGe.{ Ahimè! ) JSpiacemi . • . . che con quella 
ambafeiata .... contribuirò forfè .... a ina- 
fprire il voftro affanno . Per altro voi siete 
uomo libero e ricco, onde viaggiando e mu- 
' tando fpeflb paefe, la varietà degli oggetti 
contribuirà molto a dissipare i tritìi vofìri 
* pensieri . Anzi mi ftupifeo , che vi tratten- 
ghiate tanto in quella città . Forfè avete 
trovato in lei delle cofe , che v' obblighino 
a trattenervici ? 

Mar. Avendo per più d' un mefe continuamente 
viaggiato lenza fermarmi , ho voluto prender 
qui un poco di ripofo. 

J}.Ge. Ma feommetto che V inazione vi avrà fatto 
fentire più vivamente il dolore che vi affan- 
na. Siete intenzionato di partir predo? 

Mar. Da un momento all' altro polio rifolvermi . 

DtGe.Oh farete benissimo! farete benissimo! Io 
aveva consigliato anche la Conte/Ta d' intra- 
prendere un viaggio nella fperanza, che le 
avrebbe recato qualche follievo . Ma non e' è 
(lato cafo. E' fempre fitta a piangere dinan- 
zi alla (tatua del marito, eh' io getterei dal- 
la fincftra per toglierle un oggetto, che con- 
tinuamente pafee ed irrita la fua interna af- 
flizione . Signor Marchefc , fe credete che il 
visitar la Contcfla porla nuocervi , affrettate 
pure la voftra partenza , ed io vi disimpe- 
gnerò dalla Dama 

ili dr. Potrebbe a ragione credermi un uomo inci- 
vile .... So il mio dovere 

D.Ge.{ Crepo di rabbia! ) Vi prego di non mo- 
tivarle , che fon venuto a palcfarvi il fuo 
desiderio .... Mar. 
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Mar. Come? ella fteffa v* incumbenfa , e poi non 
devo motivarle che voi per di lei commis- 
sione , . . • 

D.G*. Cioè dir voleva . . . . anzi dir voglio 

che non ne parliate, fe vi fofle prefcnte il 
Colonnello Aio zio . 

Mar. Non lo conofco . Ma fo vivere, e non igno- 
ro i riguardi che merita un gentiluomo . 

D, Ge. Il Colonnello è un militare baftantemente igno- 
rante, che alle volte interpetra le cofe a fuo 
modo , e fpeflb alla rovefcia . Potrebbe cre- 
dere eh* io m' ingerissi in un meftiere .... 
ben mi capite, {s'alzano. Signor Marche-^ 
fe vi leverò P incomodo , e ipero , fe non 
partite, che avrò altre «volte V onore d* os- 
sequiarvi . ( L* ho fatta come va , e voglia il 
ciclo che la cofa ftnifea bene. ) ( via*. 

■ 

SCENA VI. 
// Marcbefe, rndi Riccardo. 

Mar. XJ^Na Donna mi cerca , ed io ed i* 

così fubito ho aderito? Nò non farà mai. 

Riccardo Riccardo Riccardo". Dove mai 

s* è cacciato? Riccardo ... .Coftui comincia ad 
abufarsi un poco troppo della mia tolleranza . 
Finalmente lo caccerò dal mio fervizio .... 
Riccardo .... 

Ric. Ma cofa avete che gridate sì forte? 

Mar.Se tu ti fei prendo di farmi arrabbiare, la 
sbagli . Dov' eri? 

Ric. Accompagnava quel gentiluomo .... 

Mar. Sei in tempo di raggiungerlo? 

Ric. E' impossibile . A quell'ora fa il cielo dov'è, 
C quaie ftrada egli abbia prefa . Io non fono 

mol- 

i 
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molto pratico della città 

Mar. Tutto per tua colpa. Sei un temerario. 
Ric. Ma perchè vi accendete tanto di collera ? 
Mar. Perchè ho ragione. 

Ric. Non vi capifeo . A me non fembra d' aver 

commetta alcuna mancanza . 
Mar. Se non fembra a te , fembra a me . Preten» 

dere eh' io riceva per forza <juel Gentiluo* 

mo • . . f 
Ric. E bene ? 

Mar. E bene . . . . e bene .... Mi trovo intanto in 

un bell ? imbarazzo . 
Ric. Spiegatevi meglio. 
Mar. Ma io non, ci anderò certo . 
Ric. Dove ? 
Mar. Dove mi pare . 

Ric. Sicuramente , coli' occasione che slete il pa« 
drone . 

Mar. Trovarmi neir impegno d' andar io da quel- 
la Dama? 

Ric. E per enere in impegno d* andar da unt 

Dama fate tante fmanie ? 
Mar. E di più ella ha moftrato piacere di tratte-. 

nersi meco . Peggio . . . . 
Ric. Meglio . 

Mar. io non ci anderò, e non ci anderò cer- 
tamente . 

Ric. Avete prometto d' andarvi ? 

Mar.V ho prometto, ma la prometta è fiata da 
me fatta fenza riflessione .... 

Ric. Un Cavaliere non manca , e fpecialmente a 
bella Dama, che cerca, e prega. 

Mpr.Sc tu flato fossi meno feempiato già farei 
• ufeito dall' impegno . Quel Gentiluomo s' era 
esibito di far le mie feufe appretto la Dama. . . 

Ric. Ovia ; bifogna oramai calmarsi , e adempir© 
Tom. I. % a uii 
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a un obbligo che avete contratto* Ma quella 

Dama chi è ? 
Mar. Quella che abita in faccia .... 
Ric. Al noftro appartamento ? La vedova .... 
Mar. Appunto . 

Ric. p ve ne fdegnate , e vi moftrate tanto in- 
quieto ? La combinazione e (Ter non può più 
adattata alle voftre circoftanze , ed è quella 
a mio credere la fola compagnia , che miti* 
gar porta la voftra afflizione . Sapete eh* io 
ve T aveva progettata .... 

Mar. Ho promefTo d' evitare ogni focietà di donne 
perchè la loro compagnia è fempre pericolofa. 

Rie, Jo non ci vedo alcun pericolo, tanto più che 
la Dama fembra onefta , ed è tanto fedele 
alla memoria del fuo fpofo defunto . Quella 
gente della Locanda narrano di lei certe co- 
le , che fembrano romanzefche . Ha fatta fa- 
re la ftat,ua del marito morto al naturale . . . 

Afor.Lo fo . , , . 

Ric. Vedete dunque fe la compagnia d T una ve- 
dova defulata può eflTere pericolofa per un 
vedovo al pari di lei afflitto e folo occupato 
dalla memoria dell' eftinta fua fpofa . Prepa-i 
ratevi , e andate fubito . 

Mar, Che fubito ? 

Rie. E quanto volete affettare ? 

Mar. Tu cercar devi di D. Geronimo . Egli mi 
disimpegnerà .... 

Ric. Scafatemi . Ma in quello non vi obbedirò 
mai , 

Mar. Che dici? 

Ric. Dico che un fervo fedele difubbidir deve al 
fuo padrone , fe il di lui comando non si 
accorda colle leggi della civiltà e d' una da-» 
ta prometta , 

Mar, 
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Mar. Io non ho bifognó di pedanti . M* intendi ? 
Ric. Chiamatemi come volete. Quello che mi ani- 
ma , altro non è che zelo, amore, e inte* 



Mar. Corri dunque in traccia di D. Geronimo. 
Ric. Ma vi prego .... io non fo dove trovarlo 4 < 4 
Mar. Obbedifci . 
Ric. Penfateci meglio . . . * 
Mar.Ti licenzierò. 

Ric. Pazienza .... oh picchiano picchiano . 

Mar- Sarà forfè D. Geronimo . Introducilo fubitó 4 
e bada bene .... 

Ric. Fidatevi di me* ( S' è D. Geronimo , nort pas« 
fa certo . ) ( via . 

Mar. AflTolutarrìente non ci anderò .... oh non ci 
anderò . . . . ( siede . FoflTe almeno D. Geroni- 
mo .... In verità conofeo , che fori divenuto 
inquieto , fubitaneo, e a poco a poco diven- 
terò un brutale feroce. Credo che a 1 ciò con- 
tribuifea la mia vita ifolata , e folitaria .... 
Ma una tal vita mi tien fempre raccolto col 
pensiero aliai mia 1 cara Spofa. ( apre un anello 
di diamanti , che ha in dito . Ecco la fua ado- 
rata imagine , che conferverò finché ho vita. 
( la bacia . Sembra che mi guardi ... oh Dio I 
il fentimento della fua perdita si fa in me 
fempre maggiore . . , , Ma torna Riccardo < 
( chiude t anello < 



Ric. V I è un Uffiziale che cerca di voi . 
Mar, Un Ufficiale ? Hai domandato chi egli sia ? 



refTe per voi . 



scena vir. 




Riccardo, e detto. 



Ì * 



Ric. 
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Ric. No Signore .- ( Se fa eh* è lo Zio della Ve* 

dova , non lo riceve . ) 
Mar* Dovevi ricercarglielo* 

Ric.Non è fempre buona creanza il ricercare ,t 
un Cavaliere chi egli sia , quando egli ftefìo 
non si annunzia col proprio nome . Il farlo 
adeflb trattenere non conviene . . . . 

Mar. Ma cofpetto ... .tu vuoi . . . . 

Ric. Ritornar fubito con lui . ( via . 

Mar. Riccardo . . . . Riccardo . , . . Sembra che in 
oggi colui faccia di tutto per contrariarmi , 
e per farmi difpetto . Ci mancava V Uffizia- 
le.... Ma io partirò., e così refterò Ubero 
da tutte le inquietudini , e le feccature . 

SCENA Vili. 

// Colonnello preceduto da Riccardo , 

i detto. j 

Ric. JReiìì fervito 

Colo. Obbligato obbligato . Signor Marchete permet> 
tete al Colonnello di Sturm , che polla aver 
la forte di conofeervi .... 
/ Mar. Mi fate troppo onore « . . . 

Colo. Scufatc , fc prima <T ora non Venni a fare il 
mio dovere. Veramente non ho faputo fe non 
oggi che voi siete il Marchefe di Holftem- 
berg . Concedetemi dunque il piacere eh' io 
poffa falutarvi, ed esibirvi la mia fervitu. 

Mar. Voi mi obbligate .... 

Colo. Cerimonie a parte. I militari non ne fanno . , 

Mar. Sedete . 

Colo. Volentieri . Le mie gambe non fono troppa 

buone * 
Mar. Riccardo da federe ♦ 

Rie* 
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Più. Subito. ( avanza due fidie * 

Mar. Vi prego 

C0/0. Obbligato . ( siedono. 

■ Èie. ( Mi farò dì tanto in tanto vedere.) si 
ritirà , è ad óra ad ora comparifeé , violando 
dì fare qualche faccenda . 

Coh. Appena dunque ho io faputo etìTer voi \\ 
Marchefe di Holftemberg , mi fono ricordata 
d* aver militato con un Generale dell' iltcfl'i 
famiglia in Italia e ùn Germania . Era egli 
allora Maggiore, ed io Cornetta in un Rcg-» 
gimcnto di Dragoni . Come vi apparteneva ? 

Mar. Il Generale di Holftemberg era mio Avo ; 

Colo. VotV Avo ? mi rallegro davvero , c fempre 
più mi compiaccio d* aver la gloria d'i cono-» 
feerc Un ìuo degno Nipote < 

Mar. Siete troppo geritile . 

Colo. Fu un bravo Generale, e morì, (*e non sba-» 
glio , morì .... morì alla battaglia di .... di 
Modena , o alla giornata .... alla giornata 
d* Ockirken . Non è vero ? 

Mar. Verissimo . Égli fu uccifo ad Ockirken . 

Colo. Io f>er le ferite e per gl* incomodi dell' età 
godo il ripofo , ed ho il comando di quella 
città. Goderei d' una vita tranquilla , ma 
lina mia Nipote .che ha perfo il marito , e 
colla quale io convivo , elfendo inconfolabile 
per una tal perdita , cagiona anch' à me un' 
inquietudine domenica . Siccome io abito in 
faccia appunto di quello appartamento , non 
manco mai quando arriva un foreftiero di- 
pinto di farli una visita . Ho faputo che 
viaggiate per diftogliervi dal dolore cagiona- 
tovi dalla morte d* una giovine fpofa . E' ciò 
vero ? 

Mar. Pur troppo i 
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Colo. E' un pezzo che la perdette ? 

Mar.E' un anno terminato di pochi giorni . 

Co/o.E' dunque tempo che gettiate quelli abiti di 

lutto , e che pensiate a riammogliarvi . 
Mtr.U cielo me ne guardi ! 
Cvto. Come ? 

Mal'. Non mi legherò ad altra donna, e quelle ve- 
iti mi accompagneranno tutto il tempo della 
mia vita . 

Colo. Oh bella ! Sembrate la copiai della Contefla 

mia Nipote * 
Mar. Non porto che lodarla ! 

Colo. Ed io a parlarvi fchietto, non poflTo fare a 
meno di non ridere. Voi pure mi fembrate 
malinconico . Desidero di poter cooperare a 
rallegrarvi. Dunque concedetemi V onore di 
venire in mia cafa perchè vi prefenti a mia 
Nipote . 

Mar. Sarei troppo ardito .... vi prego a difpen- 
farmi 

Colo. No no ; non dovete negarmi la prima gra- 
zia che vi chiedo , e che può/ contribuire a 
ferenarvi . # 

Mar. Ciò non è pofsibile .... * 

Colo. Non è pofsibile ? oh sì sì ; certo fono , che 
mi compiacerete* 

Mar. Ho ftabilito di partire ..... 

Colo. Eh fo che avete intenzione di fermarvi 
ancora per qualche tempo 

Mar. Tale era per verità la mia idea, ma poi ho 
penfato ...... 

Colo. Sì sì avete penfato a differire la voftra par- 
tenza . Io afTolutamente vi afpetto in mia ca~ 
fa , e fpcro che non mi darete il difplacere 
un rifiuto . Il Generale voftro Nonno mi 
amava molto . Non avii dunque per me il 
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fuo Nipote un poco di compiacenza ? 

Mar. E bene ; giacche così volete , e tanto da me 
richiede il dovere , la civiltà , e la ricono- 
feenza» non mancherò di venire 

Colo. Bravo bravifsimo .Dunque vi afpetto . Oh mu- 
tiamo aderto difeorfo . Sappiate eh' io amo affai 
il crocchio . E' T unico piacere che mi refta 
nella mia età e nell' ozio eh* io godo , mer- 
cè la clemenza dell' ottimo mio Principe . 
Ditemi un poco. Vi divertite colle Gazzette? 

Mar, Non \e leggo mai. 

Colo. Male male , e poi male . Io le {limo il più 
bel divertimento , che goder si pofTa da un 
uomo di fpirito . Vi par forfè poca foddisfa- 
zionc quella di lapere le mofle dell' Arma- 
te , 1' esito delle battaglie , e il conofeere i 
fegreti maneggi dei gabinetti ? 

Mar.l Gazzettieri non impongono certo agli uo- 
mini illuminati. In tempo di guerra non 
fon mai imparziali , o veridici , e in 
tempo di pace fon ben temerarj allorché 
pretendono di penetrare nei gabinetti d' Eu- 
ropa in un fecolo, che la vigilanza e la fag- 
« già politica dei Sovrani gii rendono impene- 
trabili . 

Colo. Oh io poi non fottilizzo tanto, e nel cafo che 
dicano, o non dicano la verità, mi tratten- 
gono , mi danno piacere , pafcolano la mia 
curiosità , fecondano il mio genio, e ciò ba- 
lla . Voi per altro vedo che amate la lette- 
ratura . Quei libri fui voflro tavolino ne 
fanno fede . ( si mette gli occhiali . 

Mar. Amo le belle lettere . 

Colo. Oh io non me n' intendo , Fuori delle Gaz- 
zette , nulla di più ho letto , e non leggerò 
. «lai altri libri , 

Mar. 
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/W/jr,Cia Cenno ha i fuoi gufti . Voi siete trafpor* 
tato quando vi trattenete coi fogli pubblici , 
ed io allor che leggo il Petrarca - 

Colo- Petrarca? non capifeo . {penfa. Qh sì sì; mi 
pare d* averla fentita nominare . E* fiata una 
gran Donna letterata ! Il noltro fecolo ab* 
bonda di donne che hanno ftudiato., e che 
compongono de' bei libri . 
Mar* Permetteteci ... .voi avere prefo sbaglio .... 
Colo. Cioè ? 

JWar.lì Petrarca è un famofo Poeta Tofcano.,... 
Colo. Come? Non è una donna? 
Mar. No certamente . 

Colo. Che 4iavolo ! g ehi non s* ingannerebbe? 
Quando mai Petrarca è un nome da porsi 
ad un uomo ? Giulia, Antonia, Flavia , Pe* 
trarca ..... non vedete che non v' è diffe- 
renza ? 

Mar. ( Quasi mi farebbe ridere , ) 

Colo. Balla sia uomo o donna , già vi ho fatta la 
mia dichiarazione . Non ho ftudiato , e non 
m* incendo delie feienze , perchè fra gli 
fchioppi e i tamburi tutt' altro s* impara. 
Ma ditemi : fon tutte Petrarche quelli altri 
libri ? 

Mar. Oibò. Son diversi Poeti.... v* è TAriofro... 
Colo. Oh .sì lo conofeo . Che bella latinità? E quei 

tomi così ben legati all' olandefe ? 
Mar. Son 1' opere Teatrali di Cornelio. 
Colo. Sì sì Cornelio.... Cornelio Tacito. Mi raK 

legro . Cofpetto ! leggete ancora V Inglcfc ! 
Mar. ( Egli è un originale non fenza copie . ) 
- Colo. Quel libretto legato alla ruftica cos* è? 
Mar. E la vita di Carlo duodecimo . 
Colo. Mi pare d* averne fentito parlare anni fona 

pelle Gazzette, {penjh. Oh adeflb me ne 

for-t 
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fov vengo benifsimo . Non fa un Generale? - 
Mar. Certamente , e uno dei più grandi d' Europa . 
Colo. Di quello fecolo? 
Mar. Oh no certo . 

Colo, S) sì dite bene, dite bene. Carlo duodecimo 

era un Principe .... 
Mar. Verissimo .... 
Colo. Regnò in Francia .... 
Mar. Oibò .... 

Colo. Voleva dire , che fu Imperatore .... 
Mar. Nemmeno , . . . 

Colo. Cioè, io m' intendeva che fu Imperatore à' 

Oriente .... 
Mar.V ingannate . . . ; 

Colo. Oh avete ragione! Ho prefo un beli' equivo- 
co ! Pur troppo quando s' invecchia , la me- 
moria è la prima a lafciarci . Carlo fu il duo- 
decimo Re di Prussia .... ' ♦ 

Mar. Non credo .... 

Colo. Né anche Re di Prussia? Dunque farà certo 

un Re d* Inghilterra . 
Mar. Neppure .... 

Colo. Oh vedete fe la memoria è andata ! Carlo duo- 
decimo Re di Corsica .... 

Mar. Oibò oibò ; fu Re di Svezia . - 

Colo. Era impossibile eh' io dalla Corsica potessi ar- 
rivare in Svezia .... Comprendo che i noftri 
difeorsi accademici fono andati «troppo in lun- 
go, (sì alzano: Vi leverò 1- incomodo , e vi 
ricordo la prometta. Vi afpetto . 

Mar. Ehi . ( Riccardo viene * 

Co/a.Non mi fate cerimonie . Alla militare alla 
militare . .... 

Mar. Almeno fino alla porta .... 

Colo.V è il voftro Cameriere . March efe buon 
giorno , e a rivederci . ( via • 

Tom. I. K Mar. 
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Marion poflb negare che non sia un uomo da 
trattenere a fpefe della fua ignoranza . Ma il 
fuo carattere mi fembra buono .... Io per 
altro fono imbarazzato .... Oh di certo è ve- 
nuto da me a iftigazione della Cornetta , la 
quale fupponendo che D. Geronimo non po- 
tette riufcire nella commissione ♦ , . . Ciò mi 
farebbe fupporre che la Contetta .... Eh non 
è possibile! Il fuo prefente ftato non può far 
credere . • . . Bafta . Ho decifo . Dimani parto . 

5 C E N A IX* 

• * * 

Riccardo, t ditto. 

U^C^Odo di vedervi più follevato,*e ancor di 
più godo perchè anderete dalla Cornetta . . . . 
Àfar,Che fai tu? 
Rie* Ho intefo tutto , 

Mar> Chi t' mfegna d' afcoltare quand* io mi trat- 
tengo con alcuno ? 

Ric. Vi confetto eh' io fapeva che il Colonnello 
era Zio della Dama 

fidar» Dunque hai mentito col dirmi, che non fa* 
pevi chi egli si fotte? 

Ric. Se io ve lo diceva , forfe non V avrefte rice- 
vuto , Una tal menzogna non può farmi ar- 
rossire . Il fine è buono .... 

Mar- Anzi non vorrei che il fine per te fotte cat> 
tivo . 

Rie* In fomma ; ci anderete ? 
Mar, Sì', ma dimani partirò fobito , 
Ric. Chi f a , . . , 

Mar. Riccardo mi metterai al cimento .... 

JfrV. Pazienza . Ma vi fon fedele e vi amo dav- 

. \ Vero . 

Mar* 
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Mar. Sei un infoiente, un temerario. 

Ric. Forfè mi ringraziente . 

Mar.lo ringraziare uno fciocco uno itolido . • . 4 

Ric. Non fon poi tanto da prendere il Petrarca 
per una dorìna , Cornelio autor Francefe per 
Cornelio Tacito , e Carlo duodecimo Re éi 
Svezia per 1' Imperatore , per il Re di Prus- 
sia, d'Inghilterra, di Corsica, e che fo io . . . 
( il Marche/i non può ritener te rifa* Sia rin- 
graziato il cielo che vi vedo ridere . Io 
credeva che ve ne folle dimenticato . Oh fon 
pur contento ! 

Mar. Sei un gran furbo ! 

Rie. Anzi fono uno fciocco , und ftolido 4 

Mar. OrfuJ finiamola. Vado a fare la mia folit* 

parteggiata, e poi ... . 
Rie. E poi anderete .... 
Mar. Dove voglio . 

Rie. CI siamo intesi .... Volete? eh' io v' accom* 
pagni ? 

Mar. No * La fpada e il cappello. 
Ric. Subito. Prendete. 
Mar. Fra un' ora farò di ritorno < 
Ric. VI afpetto ... 
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ATTO SECONDO 

SCE^A PRIMA. ' 

Camera della Contefla . In profpetto fu d* un pic- 
colo piediftallo Irà la figura al naturale d* 
un giovine Cavaliere riccamente veftito . 

PANTOMIMA. 

La Contejfa in affetto affai dolente , e in abito 
a lutto siede accanto alla {tatua. Sta cogli occhi 
fissi a terra in un dolorofo silenzio. Di tanto in 
tanto si afciuga le lagrime , contempla la Jìatua, si 
alza con trajporto , /' abbraccia , e ricade a federe 
affannofamente . Sente in quejlo alcuno che si avanza , 
e si ricompone. 

SCENA II. 

La Contejfa, e Carolina. 

Car. M I avete chiamato? ? 

Con. Oibò . 

Car. Eccoci da capo . 

Con. Perchè ? 

Car. Voi avete pianto • 

Con. Pretenderei eh' io fofsi allegra al par di te ? 

Car. Oh io certamente non voglio piangere ! Non 
nego che quando morì il Sig. Conte, la fua 
morte non mi facefTe gettar 'qualche lagrima , 
ma il coftume vuole, che si pianga al più al . 
più ventiquattr' ore . 

Con. Tu non fai compatirmi . (*' alza. 

Car. V ingannate . V' ho compianta nei tempi 

debiti, 
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debiti , ma la compafsione non fuol poi in- 
vecchiar tanto. Oh llarebbero frcfche tutte 
le fpofe , che rimangon vedove , fe v* immi- 
talTero ! Ma per fortuna amano un poco piti 
loro ftefTe dei Mariti defònti * Dopo che han - 
no falvate le apparenze, trovano , o per dir 
meglio inventano dei pretefH e delle feufe 
per paffare alle feconde nozze . Anzi la pru- 
denza della maggior parte di effe fa sì , che 
tengano fempre pronti nei loro cicisbei dei 
fecondi mariti per rimpiazzare i primi in ca- 
fo di loro mancanza . E per verità un cici- 
sbeo , che vita durante del marito è ftato fuo 
luogotenente , merita dopo la di lui morte 
d' efìerne il fucceflore . 

Con. Tu hai fempre per il capo dell' inezie , e non 
pensi eh* io non potrò mai piangere abbaftan- 
za uno fpofo qual' ora il Conte . 

Car. Se vivevate feco lui un anno di più , forfè 
non lo piangerefte tanto . Ho fentito dire 
eiTer neceflario , acciò una Vedova non pian- 
ga , che abbia ella vifluto col marito al più 
al più tré o qtxattr' anni. Il matrimonio che 
va in lungo è una catena che annoja . Chi 
potrebbe dunque gettare 1 una lagrima, quan- 
do la morte per fua grazia fpezza quella 
catena ? 

Con. Tu fei una ftolta. Oflerva oiTerva come V 
aria del fuo volto annunzia la bontà della 
fua anima. Mi fembra che fpiri. Vedi quel 
suo nobile portamento come previene . Il fuo 
fguardo quant' è affettuofo ! che te ne pare ? 

Car. Sì , mi par di vedere .... 

Con. Che vedi ? 

Car. Un pezzo di legno veftito, a cui la voftra 
fantasia applica di belle cofe , che foltanto fo- 
no 
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no nel voftro cervello . Eh via , non impaz- 
zare con una (tatua, che per verità vi fa 
deridere da tutto il paefe. Solfatemi; ma pa- 
re a voi , che una dama giovine , e ricca deb- 
ba confumar la fua vita dinanzi a un bam- 
boccio , parlarli , abbracciarlo , piangere .... 
che vergognai un legno finalmente non fen- 
te nulla , e nulla rende , ed io quando si 
tratta di far delle carezze , fono un' ufura ja 
in ter editissima . Che legno ? Che legno? un bel 
giovine di carne . . . Uh ! fe non foffe perchè per- 
chè più d* una volta V avrei dato fui capo . 

Con, Come .... ? come .... ? 

Car. Orsù ; lafciamo le ftatue , e si venga al vivi - 
E r un pezzetto che D. Geronimo afpetta in 
fala 

Cou. D. Geronimo in oggi colle fue frequenti vi- 
site comincia ad annojarmi . Io lo fofFro in 
contemplazione dell' amicizia , che aveva per 
lui il mio caro Marito , nk. finalmente .... 

Car. Ma finalmente io vedo che reftringer volete 
la voftra converfazione & quel folo fantoccio. 
D. Geronimo non è una pedona da far mor- 
morare . La fua figura e la fua età lo ren- 
dono un uomo da allontanare tutte le tenta- 
zioni a moro te . Perdonatemi v vado , e V in- 
troduco. ( via. 

Co». Non mi formalizzo , te il collante mio dolo- 
re mi fa deridere . Ma poco io me ne curo . 
In un fecolo , nel quale è tanto rara la te- 
nerezza coniugale , io devo per confeguenza 
vedermi efpofta alla pubblica derisione. Ma 
certa fono, che le anime rare e capaci d' una 
vera passione ammireranno la mia coftanza r 
e compiangeranno il mio dolore * 

SCE- 
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SCENA III. 

• ♦ 

D, Geronimo, e detta. 

D. Ge.Slg nora ContefTa buon giorno . 
Con. Addio D. Geronimo . 

D. Ge, Veramente quella mattina ho anticipata for- 
fè un poco troppo la mia visita . Ma il mio 
orologio mi ha ingannato , che va avanti qua- 
si un ora e mezza . , 

Con. Poco male . 

D. G. Come avete ripofato ? 

Con. Al (olito * 

D. Ge. Cioè ? 

Con. Poco , e quel poco di fonno che ho prefo , è 
flato interrotto e fraftornato da fogni funefti . 

D.Ge. Per altro la notte antecedente mi confeflìi- 
fte d' aver ripofato .... . o* * 

Con. E* vero ; ma nella feorfa notte fiata fono agi- 
tatissima , 

D.Ge. (va a prendere una fedi a. Accomodatevi. Se 
avete dormito poco, non potrete ftar molto 
in piede , 

Con. ( siede . Obbligata . Sedete anche voi . 

D.Ge. Subito vi obbedifeo. (siede, Ovia; non fb» 
fpbrate tanto . Rallegratevi un poco . Io non 
approvo che ftiate fempre chiufa in quella 
camera, II refpirar ¥ aria medesima è una 
cofa poco fana . Perchè non dite al Colon- 
nello voftro Zio , che vi conduca in campa- 
gna , adeflb che la ftagione è a proposito ? 
Avete due fuperbe ville, la di cui proprietà 
è (lata da voi ceduta ai ragni alle tignole 
ed ai topi . 

Con. Non mi parlate d* andare in campagna . Noif 
ci ho piacere 

D. Ge. 
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D.G*. ( Crefcc il mio fofpetto. ) Almeno affaccia- 
tevi un poco più fpeflb alle fìneftre .... 

Con. Mi sforzo di farlo per compiacere mio Zio . . 

D. Ge Oh ! fate benissimo .... fate benissimo .... 
La (brada fu di cui guarda quello voftro pa- 
lazzo è frequentatissima . In faccia appunto v' 
è la Locanda dell' Aquila, dove giungono 
continuamente dei foreftieri . Ecco dunque un 
mezzo da variare oggetti > e così diftraervi 
per qualche momento dall' oftinata voftra op- 
pressione . 

Con. Altro ci vuole o D. Geronimo per confidar- 
mi ! Ogni fperanza di conforto è per me pur 
troppo perduta! La morte mi ha tolto uno 
Spofo adorato, e quella barbara., tutto ah si 
tutto in lui mi ha rapito, 

D. Ge. Io non vi paflb eh' ella vi abbia tolto tutto 
tutto . Nel Conte non è poi finito il Mondo . 
Incontrar potrefte un Cavaliere d' egual meri- 
to , che a prima villa vi colpi (Tb 

Con- Rifponder poflb di me medesima , e afsieurar- 
vi che i miei occhi ciechi fono per qualun- 
que oggetto , ed il mio core è chiufo per 
fempre ad ogni altra imprefsione. 

D.Ge. Dunque fe avete una tal sicurezza , trattate 
qualche perfona di più , e contribuite ài be- 
ne della voftra falute col dissipare alquanto 
la malinconìa che vi opprime. Il converfare 
oneftamente e fenza interefTe di core , fe non 
offende chi esifte, molto meno reca ingiuria 
• a chi è morto. 

Con. E' vero ; ma la compagnia de' miei trilli pen- 
sieri e V immagine adorata del mio caro fpo- 
fo mi tengon luogo di tutto . 

D.Ge. Eccoci col tutto. Voi generalizzate troppo . 
Dunque non si potrà elfer fedele fenza {tar 

fem- 
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Tempre fola , e feri z a abbracciar le ftatue? Udi- 
temi . Ho faputo dai Camerieri di quella Lo- 
canda vicina , che da alcuni giorni è arriva- 
to un certo Marchefe Tedefco .... che che ? 
vi vien forfè qualche incomodo .... ? Vi ho 
veduta cangiar di colore . . . . ( temo Tempre 
di più , ) 

Con, Vi dirò .... vi dirò .... Mi è tornato in 
mente il fogno patetico da me fatto la fcor- 
fa notte , Mi è fembrato di vedere X amato 
mio Spofo 

D. Ge . Orfu ; fe far non volete dei fogni funefti , 
che vi rammentino i morti, rifolvetevi a te- 
ner vicino una perfona viva 

Con. Certi propositi nV inquietano di pia ... . 

X>. Ge. Ritornando dunque al noftro difcorfo ho 
faputo dai Camerieri della Locanda , che quel 
• Marchefe Tedefco viaggia per aver perduta la 
moglie. Egli pure è afflittissimo per la di lei 
perdita , ma cerca di follevarsi trattando e 
converfando . f . . Forfè può darsi che a cafo 
T avrete veduto dalla fineftra . . , „ f 

Con. Io .... ? non mi par certamente . . . f 

Z>. Ge. ( S* è confufa . ) E pure egli fpefTo fpeflb 
s* affaccia .... Avrei giurato che quefta mat- 
tina nel tempo eh 1 egli {lava alla fineftra , voi 
pure .... Ma mi farò ingannato , perchè di 
lontano ci vedo poco , 

Con, Io fono ftata un momento alla fineftra , ma 
alienata di fpirito fecondo il mio folito. Per 
altro mi ricordo d' cfTerrm fubito ritirata-, 
perchè Carolina mi aveva portata una tazza 
di brodo . 

p. Ge, ( Scufe feufe . ) Rifpetto dunque a quel Ca- 
valiere foreftiero , mi ha assicurato uno dei 
*% Camerieri della Locanda, il quale lo ferve, 
Tom. /. L che 
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che ha dimandato chi eravate, e che riatti* 
Talmente verrà a farvi una visita 

Con. E' padrone di venire 

D. Ge. E' padrone ....?( ahimè ! ) 

Con. Sì ; è padrone di venire . Io non poflb im- 
pedirglielo . Ma non lo riceverò» 

D. Ge. ( Refpiro . Sudo tutto ! ) Veramente creder 
voglio, o Contefla, che farà un Signore di- 
fìinto , ma non si può fapere. Non è la pri- 
ma volta che dei vagabondi impoftori carichi 
di titoli e accompagnati da numerofa fervitu 
si fon poi feoperti per quello eh' erano in 
fatti . In quello vi lodo . Non farebbe pru- 
denza il riceverlo . 

Con. Mi lusingo , che non si azzarderà , ma in 
ogni cafo già fapete il mio coftume , e il mio 
collante adottato metodo di vita. Io farò fem- 
pre occupata dalla memoria d' uno Spofo di- 
letto , e il dolore della fua perdita mi accom- 
pagnerà fino al fepolcro . 

D.Ge. Quantunque voi portiate le cofe un poco 
troppo all' eftremo , non pollo che lodarvi , 
ed approvare la rara voftra condotta. Non 
nego che non vi siano delle perfone feioc* 
che , le quali si ridono della continuazione 
del voftro affanno, ma quanti e quanti uo- 
mini favi vi ammirano , e vi ricolmano di 
mille elogi! Noi badar non dobbiamo agi* in- 
fenfati , e nei mondo oh ve ne fono pur 
tanti ! Ma conviene compiacersi del voto dei 
faggi degli onefti e dei virtuosi . E in fatti 
cola v' è di più lodevole del pianto , che si 
fparge fulle ceneri d* uno Spofo adorno di 
tanti pregi, e di tante qualità fociali , come 
lo era il Conte voftro marito ? Sensibile cogi' 
infelici -, compassionevole per i mali dell' uma- 
nità ; 



- 
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nità? benefico verfo V indigenza; affabile co* 
fuoi fubalterni; efemplare co' fuoi simili; pie* 
no d' intercfle per i fuoi amici ; tenero e 
amorofo vcrfo di voi > merita a ragione che 
una Spofa dei voftro carattere della voflra 
virtù , inconlolabilc e dolente ne pianga eter- 
namente la perdita » 
Con. Oh Dio ! >. ( piange . 

D. Ge. Forfè la vera ftima che ho femprc nutrita 
per il Conte mi ha trafportato un poco trop- 
po . Scufatemi . Io rifpettar doveva il dolor 
voftro , ma resifter non feppi a queir intimo 
impulfo , che mi coftrinfe a rendere un since- 
ro tributo alla verità , al merito , e alla virtù . 

Con. Io mi fento chiudere il core . . . ( si alzana. 

D.Gé. Avete bifogno di qualcofa ? Chiamerò Ca- 
rolina .... 

Con. Permettetemi eh' io vi lafci , e che feenda in 
giardino a refpirare un momento . ( vìa . 

«D. Ge. Servitevi fcrviteyi . ♦ .Oh mi fembra d' aver 
fatto affai ! Ritoccandole la piaga del cuore , 
mi assicuro eh' ella non così facilmente ceder 
porla a una nova inclinazione . Se verrà il 
Marchcfe a visitarla , io ho detto abbaftanza 
per non temere di lui, e per eflTer certo che 
la Contefla non lo riceverà. Spero aderto di 
aver rimediato al pafTo falfo eh' io feci col 
foreftiero . Fu V amore che mi ftrafeinò a 
commettere queir imprudenza ♦ Frattanto che 
la Contefla è in giardino, patterò dal Colon- 
nello . Conviene eh' io ne coitivi V amicizia , 
c che foffra bene fpcflb le di lui asinità con 
pazienza per il fine che non si opponga un 
giorno o 1' altro al mio matrimonio con fu a 
Nipote . Non perdiana tempo • aodiamo . ( $a 
atto di partire . 

L 2 SCE- 
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SCENA IV. 

» 

Carolina , e detto . 

Car. N On è più qui la padrona? 

D.Ge.E* fcefa in giardino < ( in atto di partiti* 

Car. Che ve ne andate ? 

£>.G*.Paflava dal Colonnello * « .■ < 

C*r. Credo che ancora non sia tornato di fuori . 

D.Ge.Se tornifle pretto, tanto tanto l'affetterei. 

Car. Non dovrebbe tardar molto , perchè poco fa 
li hanno portato dalla polla il plico delle 
Gazzette « 

D. Ge. Quando è così verrà prefto * 

Car. Vi raccomando di tenere allegra la padrona* 

D.Ge.ìo le lio consigliato di feendere in giardi- 
no appunto per follevarsi . 

Car. Quando è fola, poco le giova anche il giar- 
dino. Sapete* che fa ? palleggia , e piange. Io 
glie T ho detto chiaro , o D. Geronimo , che 
fé feguita così, si rovinerà la falute. Giacche 
il Colonnello fuo Zio non è capace di fari* 
rifolvere à trattare j toccherebbe a voi ... * 
D. Ge.Non mi c' impegno . 

Car. Quanto vale che fé mi e' impegno io , alla 
fine mi ballerà t animo che fuo malgrado dia 
in convenzione ? Io le ho detto che fcelga 
una compagnia onelta , che riceva qualche vi- 
sita .... 

D. Ge. Male male . Una Dam a giovine e vedova 
conviene che abbia dei riguardi .... 

Car. Dunque per i riguardi bifognerà non vedere 
alcuno? Siete voi forfè quello che le mette 
dei fcrupoli in teda ? 

D.G^Io le parlo da amico sincero ed onelto, c 

dico 
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dico .e foftengo , che una vedova della fua 
età aver deve dei riguardi * . . . *v K ;. 

Car. Ed io vi dico, e vi replico , che una vedova 
della fua età deve converfare, deve trattare, 
' e noi! deve intisichire chiufa e fola dinanzi 
a un pezzo di legno veftito < 

ì>.Ge.Gh hai ragione! Non mi ricordava che 
Tempre alle Cameriere djfpiace la folitudine 
delle loro Padrone. 

Car. Spiegatevi un poco meglio . 

D.Ge. Già e' intendiamo , e' intendiamo . 

Car. Signor D. Geronimo ditemi un poco i nort 
v 1 è flato mai jfpv/zato il capo? 

D Ge. Glie picteudi con quella, infoiente domanda? 

Car. Pretendo di farvi, far giudizio # è d' info- 
gnarvi a raffrenare la lingua. 

D.Ge. Sei una temeraria .... 

Car. Partite fubito , o j:W io vi fo abbreviai la 
Ih-ada dalla fmear4.. ... 

D.Gff.Chc maniera è la) tua? 

Car. Dico che maniera è la voftra? Per chi mi 
avete voi prefa? Mi picco d' onoratezza for- 
fè forfè più di voi , e fpcro d* aver tanto 
credito appreffo la mia padrona da farvi ban- 
dir per fempre di quefta cafa . 

D.Gf.OvivL, teco dunque non si può burlare? 

Car. Che burle, o non burle? Quando si tratta 
d'onore non si burla. Sì, amo la mia pa- 
drona, e voglio ad ogni collo che si fcelga 
una compagnia di peifone di garbo, fra le 
quali non ci farete voi certamente . 

D. Ge. Come ... ? come ... ? che dici - . < ? Orfu ; 
ti chiedo feufa , fe mai involontariamente ti 
avessi ofFcfa . Mi protetto che non ho mai 
pretefo di fofpcuare della tua onorata con- 
dotta .... 

Car. 
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Car. Chiacchiere chiacchiere . 

D.G*. Te lo giuro, e non fon capace di mentire. 
Scordati di tutto , e in riprova che siamò 
amici , come prima , accetta quello zecchino . 

Car- Sempre più mi maraviglio di voi . Io non 
ho bifogno del voftro denaro . Riferbatelo 
per quelle Cameriere , a cui difpiace la fo- 
litudine delle loro Padrcne . 

D.Gc In fomma mi hai perdonato? 

Car. Oh io quando ho detto liberamente il mio 
Yenùmento , non confervo rancore nè odio . 
» Ma vi prevengo in avvenire di mifurar le 
parole , perchè quello che mèco non le pefa , 
prova il pefo delle mie mani . 

D. Gì*. Mv prevarrò dell' avvifo . Vado dunque a 
vedere fe il Colonnello è tornato. Carolina, 
di novo ti prego a feufarmi . Ti ftimo f e 
ti ftimcrb femprc come lo meriti . ( Non 
conviene difguftar le Cameriere . Sono c(Te 
quei gradini , per cui si afeende al favore 
delle Padrone . ) ' ( via. 

Car. Oh vedete cofa oggi gli è faltato in tefta ? 
Veramente aveva un bel concetto di me ! In- 
terpetrare in una maniera così vile il mio 
desiderio che la padrona tratti e conversi ? 
Forfè il Signor D. Geronimo vorrà efTere il 
tfolo prefcelto ? Oh fe potessi accorgermene ! 
Balla; è meglio non penfarci più, e andar 
nel giardino dalla mia padrona , che farà 
ncW angolo più remoto a far dei lunari . 
Quante volte m' è venuto in pensiero di get- 
tare nel pozzo quella maladettissima (tatua! 
La fedeltà per i vivi è un' ottima cofa , ma 
la fedeltà per i morti è una fotenne paz- 
zia . ( via . 

SCE- 
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.SCENA V. 

f 

Sala . 

// Colonnello colle Gazzette in mano » 
e D, Geronimo, 

A 

Colo. XJLVcte fatto ottimamente a lafciarvi rive- 
dere o caro D. Geronimo . Leggeremo con 
tutto il noftro beli' agio le Gazzette . Sediamo 
fediamo . 

D, Ge. Non potrò^ quella mattina trattenermi mol- 
to 

« 

Colo, Eh che voi non avete alcuna occupazione. 
Ehi ehi . Due fedie . ( un Servitore avanza 
due fedie . 

D.O. (Per arrivare ai proprj lini convicn colti- 
vare gf ignoranti e gli feiocchi . ) ( siedono . 

Cola, Saltiamo fubito alla data di Russia. Ella in- 
tere fla più di tutte le altre . ( si mette gli 
occhiali . 

D.Ge.( Mi preparo a un profluvio di beftialità .) 

Colo. ( legge. „ Pietroburgo 3 Luglio 1773. S' è ri- 
„ cevuta col mezzo d' un efpreffo dal Campo 
„ di Bender . . • „ Bender , Bender ; è un nume 
in Asia . Va bene *, va bene .... 

D.Ge. Scu fa temi Signor Colonnello .... 

Colo. Perchè ? 

D.Ge, Perchè Bender non è altrimenti un fiume, 
ma una citt,à della piccola Tartaria situata 
fui fiume Niefter . 

Colo. Oh non v' è di più facile che lo sbagliare fra 
due cofe vicine , come farebbe fra Bender , c 
Niefter, prendendo la città per il fiume, e il 
fiume per la città . 

D.Ge, 
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D.Ge.i Bella riflessione ! ) 

Colo, Vi prego di non interrompermi . ( leggi . 
„ Si è ricevuta col mezzo d' un efprefTo fpe« 
y , dito dal Campo di Bender la confolante 
„ nova della total disfatta dell' Armata Tur- 
„ ca . . . „ Evviva evviva. ( legge. „ E fono 
„ rimafti uccisi in quella battaglia trecento- 
„ mila Turchi . , . . „ 

/>. Ce. Diavolo ! non può eflTerc . , . . 

Colo. li* così fenz' altro. 

D.Ge. Quando si sà che Y Armata Ottomanna era 
appena appena di centomila, e come volete 
voi che ne siano ftati ammazzati trecentomi- 
la ? Sarà un errore di {lampa .... 

Colo. Eh che nelle Gazzette non vi fono errori . 
Un tré con quattro zeri non fa trccentomila? 

7) Ge. Perdonatemi ; fa trentamila. 

Colo. Oh vorrei veder quefta ! 

/). GV.E* chiara come il Sole . 
' Colo,Eh. via, che non ne potevano morir così po* 
chi . Volete voi infegnare a me , che fon 
pratichissimo nell 1 arte di ammazzar gli uo» 
mini , quanfi portono reftare uccisi in una 
battaglia ? Trentamila rimangono alle volte 
morti fui campo alle prime feariche . Figu^ 
ratevi dunque in otto o dieci ore , che du-» 
ri il combattimento , fe non poflbno reftare 
ammazzati trecentomila foldati . 

DGe.( Tornò bene per l'umanità, che chiedcflTc 
il ripofo , altrimenti {tato farebbe P eftermi- 
natore delle; Armate . ) » 

Colo. Seguitiamo. ( legge. „ E fono rimarti uccisi 
„ in quefta battaglia trecentomila Turchi . 
„ In feguito ne daremo un' efatta e diftinta 
„ relazione , e folo aggiungeremo , che fono 
„ ftati fatti , oltre il fuddetto numero di 
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morti, duecentomila prigionieri, e i fcrit 
„ afcendono a un millione e trecento .... 

D. Ge. Ma che mi canzonate ? Trecentomila i mor- 
ti , duecentomila i prigionieri , un millione e 
trecento i feriti .... in quello cafo farebbe 
fiata ammazzata quasi 1' Asia intera .... 

Colo. Io non conofco chi sia cortei .... ma veramente 
ora che ci rifletto meglio , mi pare che qui 
vi sia sbaglio , ma lo sbaglio è folamente nel- 
la fomma dei feriti . Badate a me. V'è un 
uno con un tré, e due zeri. 

«D. Ge. Dice dunque mille e trecento feriti. 

Colo. Oh quelli fon troppo pochi! Non è possibile , 

D.Gf.Cofa volete ch'io vi dica? Feritene voi di 
più. 

Colo, Io vi parlo Coli' efperienza .... 

D.Ge. Or bene; quanti ne volete dunque dei feriti? 

Colo. Almeno almeno altri ventimila, 

D. Ge. Benissimo . 

Colo. ( legge. „ Due di ftacca menti di Corazze fono 
„ (lati comandati perchè feortichino per via 
„ i prigionieri .... „ Oh bene bene ; ci ho 
gufto ! Che levin pure la pelle a quei mala- 
dettissimi Turchi . 

D. Ge. Scufatemi . Ciò non può e fiere . Le leggi 
della guerra non fono cosi barbare . 

Colo. Eh che coi barbari diventan barbare . 

D. Ge. Permettetemi eh* io dia un' occhiata al foglio . 

Colo. Servitevi , fervitevi pure, {gli dà la Gazzetta. 

D. Ce. ( legge . „ Due diflaccamenti di Corazze fono 
„ {lati comandati perchè feortino per via i 
„ prigionieri . . . . „ Oh adefTo và bene! Da 
feortare a feorticare ci corre un poco . ( gli 
rende il foglio . 

Cqlo.Anù pochissimo, o nulla. Non v'è la diffe- 
renza che di due fole lettere . 
Tom. I. M Z). Ge, 
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D.G^.Non fono le due lettere, ma Y effetto del!« 
due lettere. Se uno dicefTc invece di feortate 
il Signor Colonnello , feorticate il Signor Co- 
lonnello , baderete alla poca differenza delle 
due lettere ? 

Colo.lo non fono un Turco , c coi Turchi non ci 
si bada . 

£>. Ge. ( Non ne poflb più . ) ( si alza . 

Colo. Come? volete andarvene sì pretto* 

D.Ge. Oggi e giorno di pofta . Ho molte lettere, 
a~ cui devo neceflariamente rifpondere. Date- 
mi dunque licenza. 

Colo* Non so che dire ; lafciatevi rivedere . 

D.Ge. Già fapcte che non manco di farlo. (Per 
l'amabile Nipote, ma non per lo Zio tondo, 
e biftondo . ) ( via . 

Co/fl.Quefta volta la data di Ruffia è fiata interes- 
sante. Godo che i Turchi siano flati disfatti. 
Oh f hanno avuta davvero fra capo e collo ) 
Spero che i Mofcoviti gli fcacceranno da Co- 
stantinopoli Ma vien gente . 



Colo. v^/He vuoi ? 
Ser. Il Signor Marchefe di Holftemberg .... 
Colo. Il Marchefe ? '( ss alza. Subito fubito passi. 
( il Servitore via. Oh ci ho piacere! Bravo! 
è flato di parola! Egli mi è parfo un gran 
Cavaliere di garbo! Godo all' cflrcmo d'aver- 
lo conofeiuto . Voglio aflblutamentc presen- 
tarlo alla Confetta. Io voleva prevenirla 
ma non importa. Oh eccolo. ( H và incontro . 



SCENA VI. 



Un Servitore , e detto , indi il Marchefe . 




Mar. 



Digitized by GoogI 



ATTO SECONDO. 

Mar. Signor Colonnello fon venuto per ' adempir© 

a un atto del mio oflequio . 
Colo. Io trafportato fono dal piacere d' abbracciarvi 

in mia cafa . . . . Sedete federe , e poi ... . 
Mar. Non pofTo trattenermi che poco .... 
Colo. Ma io voglio prefentarvi alla Contefllt . 
Mar. Vi prego ... la mia compagnia non può 

che fomentare ed accrefeere h di lei triftez- 

7-tl • « . . 4 

Colo. Non dovete negarmi una grazia che mi ave- 
te fatta fperar.e. 

Alar. Torno a replicarvi .... che temo di recarte 
difturbo .... So che ama di Irar fola . Io pu- 
re per propria efperienza conofeo di non tro- 
vare altro piacere, che nella folitudine .... 

Colo. Eh via che un Cavaliere di fpirito qual voi 
siete , nipote d' un valorosissimo Generale , 
dev* efTere più fuperiore d'una donna. Orsù; 
a parte i pensieri malinconici fopra i morti . 
Sapete la bella nova di guerra ? 

Mar. Nulla io io . . _ T . 

Colo. I Turchi fono flati disfatti fotto Bcndcr. Di- 
temi Marchcfe: di qual genio voi siete? . 
Mar. Sono imparziale .... 

Colo. Imparziale ? Ed io nemico giurato dei Tur- 
chi. Per Bacco! quanto farci fiatò contento 
<T aver fatte una dozzina di campagne più 
tolto contro i Turchi , che contro i Prussia- 
ni ! A tutti quelli che mi foffero capitati nel- 
le mani , zif , tefla abbailo .... Ala noi lUa* 
mo in piede .... baita; venite venite meco 
dalla ContefTa . . . . 

/ltftf>'.Difpenfatemi .... 

Colo. Ehi. ( entra un Servitore. Mia Nipote è in 

camera ? 
SVr. Paffeggia in giardino . 

M 2 Mar. 
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Afor. Lafciamola , lafciamola dunque in libertà.... 
Co/o. AdefTo siete mio prigioniero , é buon per voi 

che non siete Turco . Seguitemi feguitemi . . . 
Mar. Ma che dirà la Dama? , 
Colo. Che diri ? mi farà obbligatissima ; 
Mar.Lz ratcrifterò sicuramente. 
Colo. V 1 ingannate. Andiamo andiamo. 
Martori lo che dire. Vi obbcdifco. ( Senz'altro* 

tutto qucflo giro è concertato.) 

ATTO TERZO 

SCENA PRIMA. 

• • . j • 

Giardino con tré viali in profpetto, che hanno 
nel fondo communicazione uno coli* altro . 

pantomima: 

Si vede la Contejfa a braccettà di Carolina chè 
in aria malinconica pajfeggrà e legge un libro . Poco 
dopo dà il libro a Carolina , che si ritira . Seguita 
la Conte/fa a paleggiare . All' improvvifo con un at- 
to di forprefa s' avvede del Colonnello e del Marche- 
fe , che si avanzano , è volendo evitarli , entra nel 
viale alla dritta- Viene il Colonnello col Marcbefe 
dalla si ni/Ir a. Il Colonnello guarda qua e là col? 
oc chi aletto , e rimane Jiupido di non veder là Con* 
teffa , indi col Marche/e moftrd a" andarla d cercare , 
ed entra nel viale alla deftra. In quefto compari fi e 
là Conte fa fuori del viale siniftro , e con circofpezio- 
ne guardasi dietro , e rientra nel viale di mezzo . 
Torna il Colonnello cól Marcbefe dai viale tiniflro . 
ti Colonnello fa fermare il Marcbefe, e và fola in 
iraccia della Contejfa nel viale di mazzo , in cui ella 

era 
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era entrata . Il Marckfe si moftra pensiero/o , e Un- 
tomenti si accofta al viale deftro , domi' efiè in fret- 
ta la Couteffa irifeguita dai Colonnello . Trovandosi 
nìt iwprovvifi a facci à a faccia del Marcbefi t si 
arretrano entrambi forprefi ; confusi ; e indecisi . 

Segue paufa breve fini orcheflra , e dopò corri 
tonfante il Colonnello , ed entra loro nel mezzo . 

SCENA lì. 

« » • 

La Conteffa , ri Marcbefe , e il Colonnello . 

^* . . • ■ _ 

*H bravo! Y avete raggiunta vói. Perbac- 
co, cara Contefla, ho corfo quanto un cari 
da feguito. lo con piacere vi preferito il 
Marchete di Holftemberg , fotto il di cui avo 
Generale ho fervito in Germania e in Italia. 
Sono andato a visitalo alla Locanda iri fac- 
eia alla noftra cafa i e vi ho procurata li for- 
tuna di conofcerlo perforial mente . (it Colon- 
nello guarda fempre à vicenda t uno e t altro 
colf occhiatetto 

Crii Signor Marchefe .... mi trovò da voi favo- 
rita .... mi congratulo d' aver la forte 
( fon confusissima ! ) 

Mar. Noti mi farei certamente ardito di prefen-' 
tarmi a una Dama del voli ro carattere , quan- 
tunque aver potessi delle ragioni di non du- 
bitare della voftra gentilezza , ma il Colonnel- 
lo pieno di bontà mi ha graziofamenté obbh- 



... » 



gato • 

Colò. Oh è meglio entraré in cafa , e là vi com- 
plimenterete con più comodo . Io non me la 
fento di Itar qui fu due piedi dopò ; o Con-' 

te(Ta >• che mi avete fatta correr la £ ofta 

Con. 
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Coti. Quando il Marchefe si compiaccia .... 

Mar. Per me fono agli ordini voilri ( // Co* 

lonmllo fa come Jhpra . 
Con. Troppo gentile. 
Mar. Troppo obbligante . 

Colo. Eh finiamo tante fmorfic cerimoniofe, e im- 
miriamo fempre il coftume militare. Alons 
alons . 

Mar. Vi prego . . . ( alta Conte/a perete Io preceda . 
Con. Giacché così volete .... '( entra dopo dei reci* 

prò chi inchini . 
Colo. Dietro dietro . 
Mar. Non permetterò mai . /f , . 

Colo. Eà io ve lo permetto. Pattate . Entrate. An- 
date, 

Mar. Vi obbedifeo . ( seguita la Contejfa . ( Non può 
negarsi. E' bella, c gentile . ) 

Colo* Dicono che il Galateo sia una buona co fa . 
Io non l'ho letto. Ma lo credo un' iftoria 
feccante e ridicola . ( feguita il Marchefe . 

SCENA III. 

. . Sala . 

La Contejfa , il Marchefe , indi il Colonnèllo , Carolina , 
t due Servitori da varia parte . 

Con. Ehì . 
Car. Comandate ? 

Con. Da federe. ( i Servitori avanzano tre fedi e , e 
partono. Carolina le mette tutte e tre accollo ? 
una dell' altra . 

Car. ( Mi brilla il core che Ja padrona {Ha vicina 
ad un uomo di carne , e non ad un tocca 

Cola. 
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Colo. Oh fon quà! Mi figuro che far vorrete dei 
novi complimenti per mettervi a federe. Io 
che fono itracco , siedo, e fate lo fletto. ( sie- 
de in mezzo . 

Con. Marchefe accomodatevi . 

Mar. Tropp* onore . ( ciafeuno prende la propria fedia , 
e la /lontana fino ai lati della Scena . // Colon- 
nello gli qffèrva ridendo coli 1 occhialetto . Segue 
Breve pauja . 

Colo.E* forfè una nova ufanza venuta da Parigi 
quella di piantare un galantuomo folo folo 
in mezzo d'una Manza, quasi io fossi un ba- 
ttimento che ha fporca la patente ? 

Con. ( E* gentile . ) 

Mar. ( E' modella . ) ( paufa breve . 

Colo. Con tetta , Marchefe alzate gli occhi . Mi fem- 
brate due collegiali , che abbiano meritate le 
fpalmate. Mi difpiace che la lontananza mi 
obbligherà a forzare il polmone, e quasi fa- 
rebbe necefTaria una tromba marina. Orfu ba- 
date a me . Io sinceramente mi compiaccio 
d' aver procurato ad ambedue un mezzo di 
follevarvi fcambievolmcnte . Siccome la Con- 
tetta è inconfolabile per il marito, e voi pu- 
le o Marchefe siete afflittissimo per la con- 
forte, convicn dunque che vi confoiiate uno 
colf altro . 

Mar. Io fon troppo oppreflb per etter capace d' al- 
leggerire in minima parte il giufto affanno 
della Contetta . 

Con. Ed io troppo dolente per render fufeettibile 
di confolazione un core concentrato nella tri- 
flezza . 

Colo. Ma bi fogna riflettere che tutti o prima o poi 
si ha da fare quel maladettissimo capitombo- 
lo, dunque fe si deve capitombolar tutti. ... 

Mar. 
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Mar. Ma tutti non fon capaci di vivamente fen? 

tirne le dolorofe confegucn^e . 
Con. Pur troppo è vero! 

Colo. Sarà; ma intanto cominciar bifogna dal get- 
tare al diavolo gli abiti di lutto .... 

Con. Io fpogliar quelli abiti ? Ah no , non farà 
mai ! 

Alar. Io 4epor quelli panni lugubri? Ah non è 
possibile ! 

Colo. Per Bacco ! Siete veramente una coppia e un 
pajo ! Vorrei in tjucrto momento avere fili- 
ci iato qualche libro di Mattematica o d'Ana- 
tomia per potervi colle belle massime convin- 
cere della voftra fcambievole beftialità . Ma 
giacché mi riconofeo incapace, è più facile 
che vi riefea in due quello, che aflolutamen- 
te non si può efeguire in tré. In certi mali 
alle volte il numero due è m(racolofo , e de- 
sidero che polla giovarvi .... lo fpero . . • . 
Oh cofpetto! mi ricordo adeflb che gli ami- 
ci mi afpetteranno al folito crocchio nel caffè 
per ragionare da veri politici che conofeono 
T Europa , l'ulle novità correnti . Marchefe 
peni et te temi .... (si a /za . 

Mar. Avrò, il piacere di accompagnarvi .... (in 
atto di alzarsi . 

Colo. Alto là . (ritenendolo a federe. Voi dovete re- 
(tar qui colla Contcfla . 

Alar. Certo fono che le farei di grave incomodo... 

Colo. Che incomodo? eh che un Cavaliere del vo- 
ftro merito non incomoda , ma accomoda . 
(va dalla Conte/fa. Nipote, pregatelo a tener- 
vi un poco di compagnia Pongo la mia fedia 
accanto alla vottra per lui . 

£on. Non vorrei .... che il Marchefe per compli- 
mento .... sì non vorrei che si aveflfe da 
annojare CoU. 
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Colo.Eh vi conofco voi altro donne. Quando col 
bocchino ftietto, e cogli occhi bassi andate 
dicendo : oh non potrei . . . non farei . . . non 
vorrei , è allora appunto che potete , che fa- 
te , e che volete . Marchefe , vi assicura che 
la voftra compagnia le farà di fommo piace- 
le . Reftate dunque . Io vado a raggiungere 
gli amici al caffè, dove colle Gazzette alla 
mano al pari d' Ippocrate e di Galeno > che 
fono flati due gran politici del fecolo, noi 
si preveggono i movimenti e le rivoluzioni 
dell' univerfo , ed io particolarmente che ho 
viaggiato , che ho fatte tante campagne , e 
che conofco le Corti , non sbaglio mai nelle 
mie congetture . Dico dunque e foflengo , 
eh' effendo i Turchi flati battuti , i Mosco- 
viti coi Russi loro alleati a quest' ora atte- 
diano Coftantinopoli , perchè da Bender, ov' è 
feguita la battaglia , fino a Coftantinopoli vi 
faranno al più .... al più ... . otto o dieci 
miglia . E fe T attediano è prefo . Che fe non 
fofle prefo, comando e voglio che lo prenda- 
ne . Marchefe , Nipote a rivederci . Corro 
al caffè . ( via . 

SCENA IV*. 

La Contejfa , e il Marchefe . 

Tanfi Breve . Amhedtte in tutto il cor/o della Scena 
f si parleranno cagli occhi bassi non fenza affefr 
fazione , e filo , fecondo V occorrenza , si 
guarderanno alla sfuggita. 

T 

Mi/r.tO certamente non mi farei arrefo alle cor- 
tesi premure del Colonnello , fe flato non fos- 
Tow. L N si 
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si prevenuto da un voftro desiderio , che a 
me preferiver doveva una legge . 
Con. ( Non capifeo . ) 

Mar, Quantunque conofeessi eh' io condefeender 
doveva a un' onore che mi veniva da una 
Dama del voftro incomparabil carattere, pure 
vi confetto che flava indecifo nel prefentar- 
mi dinanzi a voi . Ma la forprefa che mi 
fece con una fua gentilissima visita il Colon- 
nello (mi determinò , e fon ben contento di 
perfonalmente conofeere una Dama , che col- 
la virtuofa coftanza del fuo dolore è la gloria 
del fedo , ed è il raro efempio di tutte le 
fpofe , non meno che delle vedove . 

Con. Voi mi fate un elogio , che pafeer dovrebbe 
il mio amor proprio, fe io non avessi un'in- 
tima cognizione di me medesima . In con- 
templazione del merito voftro , e forfè in ri- 
guardo ancora nel voftro prefente ftato ugua- 
le alle luttuofe mie circoftanze , fc io vi aves- 
si antecedentemente conofeiuto , non nego 
che nafeere in me poteva il desiderio di ve- 
dervi. Ma eftendo voi foreftiero , e giunto 
4i pochi giorni, non par possibile , che non 
Conofcendovi , io potessi nutrir la brama — 

Mar. Tanto mi ha fatto credere un voftro amico... 

Con. Un mio amico ? e chi mai ? 

Mar.XJn certo D. Geronimo Gentiluomo di Cala- 
bria , chp quefta mattina è da me venuto 
all' albergo , 

Con. ( Che fento ! ) Non ve ne formalizzate . Lo 
z.elo di D. Geronimo li avrà fuggerito il pre- 
tefto del mio desiderio di vedervi, nella fup- 
posizione che la compagnia d' un degno Ca- 
valiere , qual voi siete , e che si trova afflit- 
to dalla perdita della conforte, influir p<h 
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teflc a follevare alquanto il mìo fpirito . 

Alar. Non nego , o ContelTa , d' efler' io affai mor- 
tificato di qucfto contrattempo . Voi per al- 
tro più non (offrirete il difturbo della mia 
prefenza perchè dimani icguiterò il corfo 
de* miei viaggi . 

Con. Dimani ? 

Mar. Così ho (tabilito . atifa trevi con quatdé 
reciproca occhiata nafcojla . Mi fembrate affai 
penlbfa . 

Con. E' il mio folìto . Non vi forprenda. Ditemi 
o Marchefe. Avete mai dimandato ad alcu- 
no della Locanda notizie di mia perfona , 
per cui fofpcttar si potette che venuto farefte 
, a favorirmi ? i 

Mar. Nò certamente. Ve lo giuro da Cavaliere, 

Con. ( D. Geronimo è un mentitore . ) ( p a tifa breve. 

Mar. Mi avvedo r che i voftri pensieri vi ri- 
chiamano alla folitudine. Permettetemi dun- 
que r* C '* att0 dì a ^ zarst • 

Con. Il Colonnello mi rimprovererebbe, fe io vi 

lanciassi partir così pretto. Vi prego di trat- 
tenervi , quando per altro la mia prefenza 
non vi annoi 

Mar. Ah che mai dite o Conteffii J Vi giuro che 
siete la prima donna, dopo la morte della 
mia dilettissima fpofa, che fiata sia capace 
d' attirarsi T ammirazione dell'afflitto mio co- 
re. ( pati fa breve come fopra . 

Con. Era giovine la voli r a fpofa ? - 

Mar. Non aveva ancora oltrepaflato if quarro lu- 
ftro . Pochi mesi vi (Te ella meco , ed è già 
feorfo un anno che la barbara morte me V 
ha rapita. 

Con. Ed io e un anno e mezzo, che mi trovo ve- 
dova d' un giovine fpofo che amai colla mag- 

N 2 gior 
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gior tenerezza . Una furiofa malattìa in tre 
giorni lo ftrappò da quelle braccia , e mi re* 
fe la più infelice , e la più dcfolata vedova 
eh' esifler pofla nel Mondo . Oh memoria fu- 
nefta ! 

Mar.lo pure da un ma! violento Sveller mi vidi 
dal feno la mia tenera fpofa.Oh rimembran- 
za crudele ! ( paufh breve con quatebe fofpiro . 

Con. Ai pregi interiori che adornavano il mio ado- 
rato conforte , corrifpondeva perfettamente il 
fuo efrerno . Tutti i doni della natura si ma- 
nifeftavano nella di lui perfona , e voi me- 
desimo ne farete il giudice, quando non fdc- 
gnate di considerare la fua immagine , che al 
vivo ho fatta fcolpire , e che confervo nella 
mia camera , qual teforo il più preziofo e 
più caro . % 

Mar. Io con trafporto la contemplerò , allorché da 
voi non mi si nieghi d' appagare la mia giu- 
fta curiosità , e non dubito che V immagine 
del virtuofo voftro conforto non comparifea 
a' miei occhi , qual fembra ai voftri . II pos- 

r ' sedere i doni' della naturale quelli che dal- 
la natura non dipendono , fon qualità rare e 
mirabili , di cui la provvidenza si compiace 
d' arricchirne talora certi efTeri particolari , 
che comparifeono a onore dell' umanità , ma 
che il Ciclo ben predo a fe richiama , come 
più degni d' adornar gli altri , che di rima- 
ner falla terra . La mia cara Spofa unì an- 
ch' effa a tutte le virtù fociali una perfetta 
avvenenza. Quando non vi difpiaccia , potete 

1 voi medesima giudicarne. ( si alza, e le 
tjjoftra il ritratto, che ha nelV avello . 

Con. Non sò negarlo. E' bella. La fua aria è dol- 
ce, fpiriroia , significante. 

Mar. 
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Mar. Ma V ho perduta ! ( siede come per dolorofa 
aerazione nella fedì a avanzata dal Colonnello 
accanto alla Contesa , che fubìto si alza , e fico 
il Marcbefi . Paufa . 

C*n. Il fentimento della di lei perdita io fola fa- 
per pofTo quanto farà in voi dolorofo c pro- 
fondo . Ma fento che rifoluto siete di lafcia- 
re quefta città . 

Mar. Veramente non ho un motivo predante , on- 
de fpero che in altra occasione mi permetterete 
d' approfittarmi della voftra bontà per ammU 
rare in effigie 1' amabile voftro conforte. Pre- 
fentemente fono in dovere di rendere alcu- 
ne visite L' ora è tarda , ed io mancar 

non voglio a un obbligo precifo di civil- 
tà ... . ( confufo. ' 

Con. Spe/o dunque che tornerete ad onorarmi 

Voi farete cofa gratifsima al Colonnello, ed 
io pure sì ed io pure vi vedrò con pia- 
cere ( confufa . 

Mar. Un voftro comando farà Tempre da me rifpet« 
tato 

Con- Oh mi guarderei bene di comandare , . . . la 
non pofTo che avanzarvi dei preghi a* 
Mar. Voi mi obbligate all' eftremo ' 
Con. E' mio dovere 

itf*r. ContcfTa , mi procurerò dunque l'onore di 

oflequiarvi 

Con. Io ve ne farò tcnutissima . Ehi . 

• * • « • 

SCENA V. 

Carolina , * detti. 

Car. Sono ai roftri ordini, ( La cofa và nelle 
regole * ) ' 

Con. 
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Con. Fa che il Marchete sia fervito . 

( // Marche/e dopo un inchini parte con Caro* 
lina ; che tornà . 

Con. Non può negarsi che non sia un Cavaliere 
amabile, favio , c giudiziofo . Siccome raris- 
sime fono le perfone che veramente s' inte- 
ressino per gli afflitti > provo che la fua com- 
passione è fiata di qualche conforto all' inti- 
ma angofeia, che oitinatamente mi opprime. 

Car. Siete Hata obbedita. L'ho fatto accompagna- 
re dai fervitori fino alla porta delia ftrada ... 
Oh mi pare di vedervi un poco più foUevata ! 

Con. Oh poco davvero ! 

Cari Tanto batta. Un poco oggi j e un poco di- 
mani , da tanti pochi ne rifulterà finalmente 
un dimolto , che vi farà d' un grandissimo 
vantaggio. Quel signor Marchefe mi par cer- 
to un gran degno Cavaliere ! Che maestà 
jnella perfoju !.. che contegno nelle maniere! 
che bel difeorfo! che modi nobili ! che affa- 

-, m%it 

Con. Per un momento che f hai qui veduto, ne 
v • . fai fubito un così gran panegirico?: 
Gir*. Nel tempo che si tratteneva con voi , ,io fla- 
va terminando alcune faccende nel fajotto vi- 
cino, donde di tanrp in tanto faceva capoli- 
no all' ufeio, ed anche porgeva V orecchie . .. 
Con. Brava ! 

Car. Solfatemi ; fon donna , e poi non è fiata la 
fola curiosità d' ofTervare e di afcoltare il Ca- 
valiere , ma fa il piacere di vedervi in così 
bella compagnia fcuotere la quotidiana tetrag- 
gine, che alfin potrebbe pregiudicarvi alla 
fallite . 

Con* Egli mi ha raccontate le fue dìfgrazie y ed 
io le mie . Egli ha lodata la fua Spofa , ed ia 

il 



Digitized by Google 



ATTO TERZO. iti 

il mio adorato Conforte. Mi ha moftrato \\ 

di lei ritratto , che conferva 

Car. In un fuperbo anello di brillanti , ed egli in 

contraccambio verrà a vedere la ftatua del 

signor Conte ..... 
Con. Ah ! indifereta . Dunque fei fiata Tempre 

all' ufeio ? 

Car, E ci farei ancora, fe per una foverchia vo- 
ftra delicatezza , quando il Marchefe vi s* è 
mefTo accanto a federe , voi non vi fotte al- 
zata , ed egli non si licenziava . 

Con. Io lo riceverò per la feconda volta , siccome 
partirà prcfto 

Car. Veramente non ha un motivo predante. ( con 
caricatura . 

Con. Ah Carolina , tu ti avanzi un poco troppo, 
e forfè la mia bontà ti rende temeraria , co- 
me lo è D. Geronimo . 

Car» Che forfè vi ha fatto qual cofa? Oh appun- 
to. Vi darò una bella novità . Il signor D. 
Geronimo è innamorato ..... 

Con. Di chi ? di te ? 

Car. Di me? Il Cielo me ne guardi! E* innamo- 
rato di voi . 

Con. Come ? ciò non è possibile per mille ragio- 
ni , e poi ho delle prove in contrario che 
per il di lui onore non pofTo dirtele , Leg- 
gerò nel fuo interno, c allora 

Car. Farete a mio modo . 

Con. Cioè ? 

Car. Ordinateli che più non ardifea d' accodarsi a 
quefta cafa, o altrimenti fateli fare un volo 
giù dal balcone. 

Con. Bifogna agir con prudenza . Se il fuo carata 
terc è cattivo, egli per vendicarsi, inventar 
potrebbe mille calunnie contro di me fui 

pro^ 
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proposito fpecialmente del Marchefe , e tanto 
più fe fa che v* è flato , e fe faprà ch T egli 
vi torna . Pure non fo credere quanto mi di- 
ci . Certi Tuoi difcorsi , e più ancora certi 
fatti da me fcoperti , non poflbno pervader- 
mi che D. Geronimo .... 
Car* Orsù ; volete voi palpabilmente assicurarvi fe 
colui vi ama ? Diteli che il Marchefe è da- 
to da voi . S' egli è innamorato , farà fubito 
come le cicale quando si fentono grattar la 
pancia . 

Con. E bene , efeguirò il tuo consiglio .... 

Car. E allora , lontano, lontano da voi tré giorni 
e mezzo • 

Con. Farò in tal cafo ciò che devo . 

Or. Torno nel falotto per finir le faccende , che 
ho lafciate di fare per colpa della mia curio- 
sità. Oggi mi fembrate affai diverfa da quel- 
lo che itata siete finora. Tutto effetto della 
prefenza d* un uomo vivo, e un uomo vivo 
accanto a una donna ancor più viva di lui , 
formano un vivajo, le cui acque sono eccel- 
lenti per farci perdere la memoria dei mor- 
ti . ( vìa . 

SCENA VI. 

La Conteffa, indi D. Geronima: 

Con. Io dir non faprei perchè oggi mi fento me- 
no opprcfTa del folito . Ciò mi fcmbra un pro- 
digio . Quando penfo al Marchefe, ben co- 
nofeo eh' ei meritava d' efTer felice! Quanto 
lo compiango ! . . . , 

D.Ge. Godo d'incontrarvi una volta fuori della 
voftra camera . Tornate forfè dalla fineftra ... ? 

Ma 
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Ma qui vedo tre sedie. Ciò mi fa fupporre 
Cot^ Che co fa ? 
D.Ge. Di qualche visita .... 
Con. Per T appunto . 

JD.G<?.Oh ci ho piacere! ( ironico % 

Con. Ed io più di voi . 

DG<?. Vedo fui voftro volto una Cert' aria .... 
Con. E' la (olita . 
D Ge. Non mi pare . 
Con. Perchè ? 

D.Ge. Non faprei dirlo neppur' io ... . ma siete af- 
fai diverfa dal voftro ordinario contegno . 

Con. Forfè vi difpiace eh' io mi follevi , e che re- 
fpiri un momento ? 

D.Ge. Anzi n' efulto . 

Con. Siete obbligante. 

D.Ge. Ma ... . Saper potrei come voftro amico ... f 

Con. Che bramate di fapere ? 

D. Ge. Quali visite abbiate ricevute ... ? Le seggio* 

le fon tré. Una per voi, c V altre due . . . $ 
Con. Le altre due {rate fono occupate . Una dal 

Colonnello mio Zio, e V altra fu occupata 

mercè i voftri buoni uffici. 
D.Ge. Ver i miei buoni uffici? 
Con. Senza dubbio. E' qualche tempo che vi co- 

nofeo , e pure non mi era accorta di una 

voftra. particolare abilità . . 
B. Ge. Voi mi confondete la tefta . Qual particola- 
re abilità avete in me conosciuta? 
Con. Quella d' incaricarvi di portare ai Cavalieri 

i fuppofti e gentili inviti delle Panie . 
DGe. Ma come ... ? 

Con. E veramente confeflar bifbgna , che siete un 
abilissimo meflaggero , perchè appena invita- 
te , la perfona invitata non tarda un mo- 
mento a comparire;. 
To.ìì. L O £>. Ge. 
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V. Ge. Cioè ... ? quando ... ? in che gdifa ... ? 

Con. In vece di inoltrarvi confufo , dovrefte anzi 
andarne fuperbo, li riufeire felicemente in 
una professione, non è un talento comune. 

D. Ge* Vi prego .... Ma ditemi .... 

Con. ( con rifentimento vibrato . Sì , vi dirò che 
afpettata non mi farei da un amico , e da 
un Gentiluomo qual voi siete , un' azione sì 
indegna 

D. Ge. Ma che azione.. . ? ( Mi gira la tefta. ) 

Con. Siccome vi ho (limato femprc un amico ve* 
ro , favio ed onpfto , ecco chi vi ha conceflb 
il diritto di frequentarmi . 

D.Ge. Che forfè dubitar potete della mia amici- 
zia , e della mia onestà ? 

Con. Il mio non è un dubbio , ma un' evidenza , 
una certezza. Per altro da qui in avanti fa- 
prò regolarmi . 

D.Ge.Mz ditemi chiaramente qual' è il mio de- 
litto ? 

Con. Il Marchefe Tedcfco 

D. Ge. Chi . . . chi . . ? quello ..... 
Co». Sì , quello che abita nella Locanda 
D: Ge. Forfè 

Con. E' fiato da me, ed ha occupata quella fedia.. 
B. Ge. ( Ahimè I ) 

Con. Non aveva io ragione di dire che fa occu- 
pata mercè i voftri buoni uffici? ( Ho già 
letto nel di lui core . ) 

D.Ge.( Dov'è un accidente? } 

Con. Nulla di più v\ dico. Frattanto vi consiglio 
a più non frequentare la mia cafa . Voi mo. 
riterefre che io ve ne bandissi da quefto mo- 
mento . Ma siccome io desidero di porre a 
coperto la voftra reputazione , e d' evitare le 
pubblicità , vi prego dunque a diradare le 

vo* 
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affatto dal comparirmi dinanzi . Un amico 
mendace, e raggiratore , il quale mette irt 
comprometto V onore d' una Dama , è un pe- 
xicolofo vicino , che si deve afTolutamente 
evitare . 
D.Ge. Dunque volete . . ; * . 

Con. Sì ; voglio , poflb , e vi coniando d* ubbi- 
dirmi . ( via. 

D.Ge. Oh me infelice! Dunque il Marchefe c'è, 
(tato ? Dunque .... oh non v' è più dubbio ! 
si amano di certo .... oh rabbia ! oh dolo- 
re . . , . e intanto dovrò vedermi lontano da 

quefta cafa ... ? E la Contefla sì , e la 

ContefTa , il cui acquifto mi fon guadagnato 
con tanta assiduità, con tanto premure, con 
tanti fagrifizi , con tant' arte , e con tanta 
fervitu, feliciterà un altro amante? Ma io 
non devo incolparne che la mia impruden- 
za , e la mia folle gelosia . Io io ho dato mo- 
to a tutta quefta macchina , che precipitare 
alfìn doveva fopra il mio capo .... Ma ai 
•gni collo . . . . i 



molto accefo ^ e fcontrafFatto . ( Dal fajotto 
qualcofa ho fenato . ) 
D.Ge. Ah Carolina ! (siede* 
Car. Io m' intendo un poco di polfo . Permet- 
tetemi ( glie lo tafta . 

Z>. Ge. ( Coftei potrebbe giovarmi . Ma V alterco 
avuto fcco ini feoraggifee • ) Ahimè ! 



SCENA VII. 




Carolina, e detto. 



avete la febtré? Siete 
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Car, Colpetto ! La voftra è una febrc rifentita ! 

Dubito che abbiate qualche attacco di vifcerc. 
J). Ge. Pur troppo io fono in un cattivo flato ! 
Car. Quando il male! è interno * fon guai * 
D. Ge. Oh fon guai certo !.. 
Car. Temo che oltre V attacco interno, il male 

si eftendcrà ad occupar la fede dell' umane 

bcftialirà . . 

D.Ge.Uo in fatti il capo confufo , fi or d ito i in- 
fuocato . Tu per altro potrefti 

Car. Veramente il male è grande, ed è fempre 
tale quando è in corpo * e fuori del corpo. 

D. Ge. Ti replico che tu potrefti.... 

Car. Scriver forfè una ricettina per tentar di gua- 
rirvi ? ■ 

D. Ge* Sì t tu fola puoi 

Car. Ot bene vi darò k ricetta a voce. Tenetela 
a mente , e approfìttatevcne „ Quattro dram- 
me <V eftratto di lontananza . Mezza libbra di 
giudizio. E di quello carico la dofe . Quat- 
tr once d' oneflà. Di quello ingrediente ve 
n* è quasi fempre bifogno pei? manipolare la 
maggior parte delle medicine per i mali che 
corrono . Dué firupoli di pazienza * Ed è uno 
fpecifico neceflario per quéi malanni* che ci 
siamo procurati. Se poi quefta ricetta non 
folle badante a fuperare la voftra malattia , 
vi s' aggiunga una grolla quantità di fugo di 
bofeo . Ecco la mia medicina . Ce vi piace , 
ingozzatela . Se non vi piace , crepate * ( in 
atto di partire . 

D. Ge. Fermati afcoltaml . . . . • ( la fegue . 

- Car. Ho delle faccende 

» D. Ge. Dunque il Marchefc .... ? 

Car. Ci è ftato . . . • Che Cavaliere amabile ! La 
mia Pa'drona ha fubito rifentita un grandis* 

sima 
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simo giovamento dalla di lui compagnia . 
L' avete veduta ? fembra un' altra .(fin 
convulsione. I birbanti c bene che sian pu- 
niti . ) 

fì.Ge. Dimmi . ♦ . . ( Or' ora impazzifeo . ) 

Car. Il forcltiero voleva aflblutamcnte partire , 
ma si è rifoluto ..... 

D. Ge. Forfè a non partir più . . . .? 

Car. V avete indovinata ! 

D.Ge.( Io mi fento (venire . ) 

Car. D. Geronimo andate a refpirare all' aperto . 
Vedo che f aria di quella cafa vi pregiudi- 
ca affai . . 4 . » (lo fpwge verfi la porta . 

D. Gt\ Afcoltami 

Car. Tocca a voi ad afcoltarc . Andate .... ( co* 
me /òpra . 

D.Ge.Tn mi tratti indegnamente. ..., 

Car. E' il voftro merito , ( corni fopra . 

D- Ge. Così dunque .... * 



1 




ìli 


1 





Egli \ftref ita di dentro. D. Geronimo non fa- 
te fracaflb , e andatevene . 

Q.Ge.{ fempre Crepitando di dentro. Sodi finalmen- 
te un Gentiluomo 

€ar* E per cfTerc un Gentiluomo ceffate^ d* eflera 
un birbante ? Vi replico che ve n' andiate 
fubito , altrimenti poco ci vuole ad avvifare 
il Colonnello . ( guarda dal buco della chiave-* 
Ha intefo, c difeende le leale. 

SCENA Vili. 

■ 

Un Servitore , e detta * 
Ser, Vi è il Cameriere di g^.el Signor foreftie- 
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ro, eh' è venuto a visitar la Padroni , ed è 
un poco che afpetta per effere ricevuto . * . . 

Car. Dalla Padrona? 

Ser. Dalla Cameriera . 

Car. Io riceverlo? 

Ser. Sì ; vuol parlarvi ♦ 

Car. A me? 

Ser. A voi, a voi. 

Car. Ed è già venuto ? 

Ser. Non vi ho detto che afpetta > 

Car. Non fo che dire. Venga pure. ( U Sefùtt** 
re via. Oh bella! Dopo il Padrone che ha 
visitata la Padrona , è forfè una novi ufan- 
za , che debba il Cameriere venire a fare i 
fuoi rifpetti alla Cameriera? Io non V ho 

mai veduto Ma può egli aver veduta 

me .... io non fon poi il diavolo .... Bafta ; 
fe folte amabile come il Padrone .... Gran 
^ donne che siamo! Il noftro amor proprio ci 
prefenta l'amo col bocconcino, e noi taf, 
l'addentiamo fubito < Ma che ne fuccede? 
Ci troviamo bene fpeiTo attaccate per il coli* 
fu d* una terra ftraniera * dove rimafte in 
'•' fecco, per lo più ii finifee miferamente* di 
vivere . 

SCENA Ut. 
Riccardo * * detta . 



rj 

me. rio 



ptefo il tempo che il mio Padrone è 
fuori per parlarvi . forfè forprefa farete del- 
la mia franchezza. Ma mi giuftifico in due 
parole - 
Car. ( E' molto entrante . ) 
Hit* Desiderate voi che la vofira Padróni si «ma- 
lici? 
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• riti? Come vedete, io entro fubito in mate- 
ria fenza tanti prcambuli . Non ve ne mara* 
vigliate . Io trattando qualunque interefTe ho 
coftumato di far Tempre quello , che fogliono 
efeguire gli amanti avveduti e follcciti , cioè 
iT abbandonare gli efordi, e di faltar fubito 
alla confeguenza . Dunque bramate che la 
voftra Padrona si rimariti ? 
Cm\ Lo desidero .... 

Ric. Anch' io . Buon principio . Vi dirò che il mio 
padrone dopo la visita fatta alla Contefla , mi 
è fembrato un poco più pensierofo » ma i 
fuoi pensieri non erano già per la fpofa mor- 
ta , ma si aggiravano certamente fulla Con- 
tefla . Io lo rilevo dal fembrar egli detcrmi* 
nato a differire la fua partenza. Mi augurar 
eh' egli abbia fatta la ftelfa impressione nella 
Contefla, e allora è Tempre più neceflaric^ c^e 
ce T intendiamo per terminare un oper%G§Jh£> 
il cafo ha incominciata felicemente- 

Car. Per quanto mi pare, anche il Marchefe s' è 
insinuato nell'animo della padrona. Ne ho 
delle riprove , che non dovrebbero eiTer' equi- 
voche . 

Rie, Quefta notizia accrefee le mie fperanze > e mi 

confola aflaissimo . Dunque a noi . 
Car. A noi pure . 

(tic. Sapendo quanto le Cameriere influir pollano 
in casi simili , ed avuta avendo una piena in* 
formazione di voi dal noftro Locandiere , non 
ho esitato un momento a prefentarmi libe- 
ramente nella certezza, che vi unirete meco 
per il bene dei noftri padroni» che fembrano 
fatti a pofta per felicitarsi fcambicvolmento . 

Car. Giacché le mire voftre fon cosi giufte, non 
ho difficoltà per quanto pollo, di fecondarle 
mio poco talento » Ric. 
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Ric. Mi ha detto il padrone eh' è in impegno di 
veder la ftatua del Conte . lo ho incalzato 
cercando di deftar fempre più la di lui cu- 
riosità . Ma siamo da capo. Non è la ftatua 
che ce Jo conduce . 

Car. Oh fono anch'io pcrfuafll che ci venga, ma 
per la ftatua in carne ed offa. Bifogna fem- 
pre più facilitare quello negozio e affrettar- 
lo , efTendovi un pretendente. . . • 

Ric. Un pretendente ? 

Car. Sì; è un certo Calabrefe fpasimante , chiama- 
to D. Geronimo .... 

Ric. D. Geronimo? quello eh* è flato a far visita 
al mio padrone .... 

Car. A farli visita? quando} 

Ric. Stamane. Io non pollo crederlo innamorato , 
perchè egli fteifo portò T ambafeiata al Mar- 
chefe , che la ContefTa bramava di vederlo. 

Car. Oh che mi dite ! Vi giuro che la Contefla 
non fe V era neppur fognato . 

Ric. E come dunque uno che ama può cangiarsi 
in ambafeiatore della perfona amata ? 

Car. Siccome tutti si nafee con un'inclinazione, 
D. Geronimo farà nato con quella di fare il 
mezzano , e non potrà a meno di non efer- 
citarlo anche per le perfone che ama . Quan- 
ti mariti per inclinazione e per genio reggo- 
no il cancelliere alle mogli ! 

Ric. Da quanto lento e conofeo , voi siete dotata 
d* uno fpirito vivace, e inoltrate un ingegno 
affai pronto . 

Car. Cerco alla meglio che poflb di non feguitare 
la comunità delle Cameriere . 

Ric. Lo vedo. Dunque non farete innamorata? 

Car. Oh no certo . 

Rie* Possibile? 

Car, 
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ptfr. Non ve ne farei un raiflero . 

Ric. E avete intenzione .... 

£ar. Di ridere a fpefe altrui , e non già che gli 
altri ridano alle mie. 

Ric. In quello mondo voi ben fapete che non si 
può dire : io non farò , io non farò .... 

Car. E' vero. Ma mi ricordo fempre, che la buo- 
na memoria di mia Madre , la quale comin- 
ciò a. far f amore di otto anni, fuolcva dir- 
mi ammaeftrata dalla propria efperienza^ Ca« 
rolina figlia mia fovvienti , che V amore è un 
cieco, e quello cieco fai tu da chi è condot- 
to? Dalla* pazzia. Un pazzo che conduce un 
cieco ?, Giudicate voi cofa, ne puq fuccedere . 
Oh ci siamo intesi . Non porto più trattenermi . 

Jfric. Addio Carolina... Permettetemi che lancian- 
dovi io vi dica, che bramerei <T effere il paz- 
zo , che conduce quel cieco . 

Car. Perchè ? 

Ric. Perchè lo menerei dritto dritto al voftro core . 

Car. Certa fono che sbaglierefte la {brada . 

* » i ■ • » .... 

ATTQ QUA3&TQ 

SCENA PRIMA. 
Camera del Marchefe nella Locanda . 
PANTOMIMA. 

« ♦ * . • 

Si vede U Marchefe profondamente fepoho ne 
fuoi penfteri abbandonata fu £ una fi di a . Si alza in 
feguito coti vivacità , e pajfcggia non fenza f mani a . 
Siede, di novo , e prende un libro , ma appena vi 
getta V occhio, lo lafcia , e torna ad alzarsi, mo- 
Jirando d* afpettar Riccardo con una fdegnofa intol^ 
leranza. In quefio Riccardo arriva. 

Tom. I. P SCE. 
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SCENA II. 
// Marcbefe , e Riccardo . 

Mar. Io non ho mai faputo che a me toccale 

1 ? appettarti . 

Ric. Scufatemi siete tornato così prcfto 

Mar. E 7 un'ora che afpetto. 

Ric. Non è possibile 

Mar. Come? Come? Sarò capace di mentire? 

Ric. Perdonatemi . Forfè il voftro orologio farà 

guafto . 

Mar. Più tofto il tuo cervello . 
Ric. Comandate qualcofa ? 

Mar. Sì , comando .... comando che tu prepari 

T equipaggio . 
Ri* V equipaggio ? 
Mar. Che maraviglie ? 

Ric. Non mi dicefte, che penfavate di differire la 
voftra partenza ? 

Mar. Ed ora penfo d' affrettarla . 

Ric. Dunque vado fubito a difpor V equipaggio . 
Ordino i cavalli , e fra mezz' ora siamo dicci 
miglia gii lontani da quella città. ( in atta 
di partire. 

Mar. Senti . Che tempo fa? 

Ric. Oh molto nuvolofo e incoftante . 

Mar. Non vorrei che pioveffe. 

Ric. Veramente V apparenza è un poco btirrafco- 
fa, ma per lo più certi temporali duran pa- 
co, e ricondur fogliono il bel tempo. Dun- 
que andrò fubito .... 

Mar. A che fare? 

Ric. A efeguire quanto mi avete ordinato. 
Mar. Se il tempo, è cattivo, non è prudenza .... 

Ric. 
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Ric.W mettersi in viaggio. Così avrei penfato an- 
ch' io . Godo ali 1 eilremo della voilra rifolu- 
zJbnc . Quello paefe .... 

Mar. E' come tutti gli altri . 

Ric. Per me comincerebbe a diventare qualche co- 
fa di più . 
Mar. Non t' intendo < 

Ric. Vi dirò ma non vorrei che ve ne fbr- 

malizZafte Son uomo anch' io ... . fon gio- 
vine .... fcapolo . « ì . 

Mar. A che fervono tanti preambuli? 

Ric. Sapete che fon sincero .... 

Mar. Alle volte anche troppo - 

Ric. La sincerità è una bella virtù * 

Mar.tic' pari tuoi è fpeflb un infolenza. ' 

Ric. Non mi condannale con tanto rigore . 

filar. Sbrighiamoci .... Io non fono in umore [di 
afcoltare le tue chiacchiere infulfe. 

Ric. In poche parole mi fpiego. Quello paefe co- 
mincia a piacermi , perchè dalla iineftra ho 
veduta la Cameriera della Dama» da cui an- 
dafte quella mattina, ed è una ragazza ama- 
bile . Mi fono azzardato a dirle due parole , 
e dopo alcuni brevi difeorsi mi ha detto che 
la fua Padrona .... 

Mar. Cofa . . ? cofa . . ? 

Ric. ( Ecco il tallo che (nona fubito. ) Sì, mi ha 
detto che vi afpetta a veder quejla (tatua . . . 

Mar. Bravo! s'entra nei fatti idei Lffydroni , e si 
pubblicano dalle finelhe. Sei' u* f imprudènte, 
Un temerario .... 

Ric. Fu la Cameriera che promofTe un tal difeorfo , 
Mar. E tu , feguita . 

Ric. Non è creanza troncar fu due piedi le pa- 
role in bocca a chi parla .... 
Mar. Oh che «emt civile! 

% V 5 fife. J 
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Rie. E tanto più che ripeteva parola per parola 
T elogio , che aveva fatto di voi la Conteffa , 
che vi afpetta; fecondo le promettefte. 

Mar. La Còiiteira ha fatto il mio elogio ? 

Rie. Se non fofté troppo modefto ; : * . 

Mar.Eh che faranno invenzioni della Cameriera; 
nelht fperànza eh' io paghi a pefo d' oro le 
fue menzogne. . ... 

BJe. Oh giurerei che non è capace. In tutto il 
tempo ; che mi fon feco trattenuto teda 
teda ..... 

Mar. Come ... ? > 
Rie. Sì , teda teda .... cioè .... refta teda' . . . : 
ma dalla fineftra . ( Quasi quasi la verità è 
m t fdrUcciolata fuori . ) 
Mar. E bene ; 

Rie. Dir voleva che V ho conofeiuta per una ra- 
gazza disintereflata e di garbo. 

Mar. Gran talento che tu hai! Da uni fineftra 
giudicar fubito dell' dneftà è del disintereffe 
d' una dònna , e poi d' una Camerièra ! 

Rie. là fineftra non . è certo una cattedra ; mi 
quando il profeflore è fperimeritato e bravo.. . 

Afor.Ovia; finiamoli signor profeflore d' aftuzia e 
di chiacchiere. Oggi arrivano le lèttere. Bi- 
fogna andare alla pofta. 

Rie. Aderto? 

Mar. Adeflo P j 

Rie. Potrei *Hdarvi nel tempo che voi ritornate 
daltè Cémtt*^- * • Mi figuro che ci anderete 
fra poco J* ' '■■ 

Mar. Che premure? 

Rie. Non! vorrei lafciarv! folo .... 

Mar. Finiamola . Va fubito alla pofta . t • , 

tifa Nqtx occorr* altro vado . e torno ; ( via . 

. . , jfcCE* 
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SCENA III. 

Il Marchese, indi il Colonnello. 

o 

Mtf >*. OEmpre più fembrami che ogni minima co- / 

fa mi alteri Quefto non è mai flato il 

mio naturale Sarà un effetto della con- 
tinua oppressione; in cui mi trovo da tanto 
tempo. Per altro negar non poflb che la con- 
verfaziòhe della ConteflTa non mi abbia alquan- 
to rallegrato ld fplrito . Povera damà! La fua 
virtù nV incanta! Là fua coftanzà mi forpren- 
de . . . . Sento alcuno. Che sia* Riccardo? Così 
predo egli è tornato dalia poftà ? , 

Colo. ( di dentro , x Mi permettetè o Marchefe? 

Mar. lì Colonnello? Mi fate fempre un onore... 
, ( córre à incontrarlo . ^ 

Colo. Le porte èrano focchiufe. Ho cercato del va* 
Uro Cameriere . . , . 

Mar. E al Li polla . 

Colo. In fomma fon venuto avanti . 

Mar. Entrar potevate fenza cerimonie. 

Colo. Oh un' altra Volta lo farò certo. Io fperava 
di ritrovarvi iri mia cafa. Cofpetto! vi siete 
trattenuto . ben £oco dalla ContefTa . Appena 
ritornato dal mio crocchiò; ho cercato di voi 
e mi hanno detto che avevate battuti là ri- 
tirata. So che prorriettefte allà Conte fla di tor- 
nar da lei , e per quefto mi fono uri poco 
calmato . 

Mar. Sì .... le ho promeflb di veder la ftatua del 
Conte . . • é 

Colò. Che rie dite eh? La fua tenerezza per quel 
bamboccio di legno la fà certamente uri poco 
deridere. Voi potrefte, che siete uri Cavalie- 
re j il quale ha letto rholti libri .... 

1 . Mar. 
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Mar. Io ? 

Colo. Sì, voi potreftc convincerla che un tocco di 
legno è fempre legno , ma che farebbe più fod- 
disfdtta accarezzando un uomo palpabile , e 
degno di lei ... . 

Mar. Mi guardi il cielo !... Ma io mi avvedo di 
aver mancato . . . ♦ 

Colo. In che cofa ? 

Mar. In non avervi fatto federe. Ehi .... 

Colo. Fermatevi, fermatevi . Oltre che ho feduto fin* 
ora al caffè, poco mi trattengo, e voi verre- 
te meco . 

Mar. Dove mai? 

Colo. Oh bella! da mia Nipote. 

Mar. Afpetto il mio Cameriere dalla porta . Ci avrà 

delle lettere .... Son di premura Oggi 

parte il Corriere .... 

Colo. Benissimo . In mia cafa v' è carta, penna, e 
calamaro .... 

Mar. Nò, non è possibile . . * . 

Colo. Orfu; vi risolverete quando farà ritornato il 
voftro Cameriere « Frattanto bramo fentire il 
voftro giudizio fopra una queftione metafìsica 
feguita nel circolo de 7 miei amici. Io fotte- 
neva che Coftantinopoli era in Affrica , e tut- 
ti volevano che folle in Europa . Cofa ne di* 
te? Chi ha ragione? 

Mar. Veramente Coftantinopoli è nella Turchia... 

Colo. Dunque ho ragione. Che ha che fare la Tur* 
chia coli* Europa ? 

Mar. Cioè nella Turchia Europea . 

Colo. Europea Europea quanto vogliono. Ma hi 

Turchia Europea non farà mai l'Europa. Se 
Coftantinopoli fofTe in Europa, dunque i Tur- 
chi farebbero in Italia, perchè V Italia dico- 
no che sia in Europa . Vedete che beftialitàr 

SCE* 
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SCENA IV. 
Riccardo, 0 detti. 

Ric. jA^Lla pofta non vi fono lettere . 

Calo. Dunque andiamo .... 

Mar. Ma non vorrei che la Contesi .... 

Colo. Io vi assicuro che le farete fempre piacer» 
in ogni ora del giorno . 

Ric. Intanto volete eh* io difponga 1' equipaggio ? 

Colo. Difpor T equipaggio ? E perchè ciò ? 

Ric. Per la noftra partenza .... 

Colo. Come o Marchefe? Mi farefte forfè un tradimen- 
to o un' azionacela simile? Non fapete voi che 
io non temo le forprefe , che fo fventare £ 
difegni più arditi , che fon capace d' inti- 
marvi V arrelìo in cafa , e di bloccarvi come 
una Città Turca con cento fentinelle a villa? 
Far T equipaggio per isloggiare? S' egli te 
V ha comandato, io ti comando di non pre- 
pararlo . ♦ 

Ric. ( La cofa non può andar meglio. ) 

Colo.Vi vedo confuto? ecco la prova del voftro 
delitto. Ovia; comprendo che siete mortifi- 
cato. Io mi compiaccio della clemenza quan- 
do on nemico capitola , purché non sia Tur- 
co. Dunque vi perdono, ma il primo arti- 
colo della capitolazione farà , che mi diate 
parola d* onore di non partir così pretto. 
Altrimenti unirò un Consiglio di guerra , e 
farete nelle forme condannato come diferto* 
re . Che rifpondete ? 

Mar.Vc lo prometto, 

C0/0. La mano. 

Mar* Eccola , 

CWfc 
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Colo.Sc mancate di parola, ricordatevi che V avets 
* da fare eoa ur\ guerriero. §on veterano è ve- 
ro , ma ho il polfo fermo , e la fpada la ma- 
neggio come un giovine di Tedici anni . 

Mar. Spero che per tal caufa non ci batteremo . 

Colo* Oh 'bravo l ( l 9 abbraccia . Non più ritardi. 
March march . Andiamo andiamo . 

Mar. ( Mi fa gli occhiacci ed io rido . ( partono 
preceduti da Riccardo . ' 

SCENA V. 

Riccardo , indi D. Geronimo . 

UancT anche il mio Padrone mi avefle da, 
baftonare , pazienza . Che si levi dalla tefta, 
la fua fpofa, che si rimariti, e poi mi ba- 
fton} tré giorn^ interi . Un '.Cavaliere par 
fuo , malinconia , vediti neri , folitudine , do- 
lori , fofpiri , pianai ? Allegria allegria , ed a 
chi è morto terra addotto , Poco ci vuole a 
dar di volta al cervello .... Oh a proposito 
di pazzi ecco il signor Calabrefe, quel bravo 
{oggetto, fegreto pretendente della Conteffa.. 

DGe.( di ' dentro. Si può? 

Ric. Padronissimo . 

D.Ge.( entrando . Non v' è il Marchefe ? 
Ric. Vi fon io ... , 
D. Ge. E' fuori ? 

Ric. Subito che non v' è 

D.Ge. Non v' intendo . 
Ric. Parlo Italiano ■> 
D. Ge. E così ? 
Rie' E* così certo. 

D. Ge. Ma è in cafa , o non è in cafa ? 
Ric. Qui lo vedete ? 

JD. Ge. 
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fr.Ge.Kb. - 

Ric. Duncjue non v' è. 

D.Ge.E non pofTò faperé dov'è andato? 

Ric. Credo di nò . 

D. Ge. E perche ? 

Uic. Perchè non lo fd ncmmerV io . 
D.Ge Non lo fapete? 
Ric. Non lo fo. 

D.Ge. Ma appretto a poco . . . . j 
Ria Vi preme molto ! 
D.Ge.Mi preme certo. 
Ric. Ed a me nierité affatto . 
D.Ge. Come farebbe a dire? 

Ric. Che non mi preme di fapcrc i fatti del Pa* 
drone ; ( Me lo rofolo lin poco . ) 

Z).C<?.( Di certo è tornato dalla ContefTà. ) S* è 
poi rifolticò di partire ? . . 

Ili a Non parte più . 

D. Ge. Non parte ? 

fya ( E 1 diventato bianco bianco . ) Vi dirò . 

L ària di quello paefé li si confà molto . 
/). Ge. Davvero ? 

Ric. Li fembra di fentirsi pid foUevatò . Dorme 
più . Mangia mcgjio . . . . 
^ D.Ge. Ne godo .... né godo .... ( ironico . 

Ric( Par che maftichi il reobarbaro . ) Se lafciar 

volete qualche ambafeiata 

D.Ge. Forfè lo incontrerò . 

Ric. Vi avrei fervito con cfattezza. 

D.Gó. Obbligata obbligato. 

Ric. Anch' io fto volentierisslmo iti quefta città . 
Il padrone della Locanda è un galantuomo. 
Ci tratta bene y e poi quest' albergo è aflai 
beri situato . Guardà fu d* una ftrada così 

bella, così piena di popolo Vi fono in 

faccia dei magnifici palazzi . . . , Anche'il mio* 
Tom. I. Q, pa- 
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padrone non si fazia d'ammirarli, e di fiate 
continuamente alla fincirra . 

D. Ge. ( Eh lo credo , lo credo . ) 

Ric. ( Or' ora li vien la colica . ) 

D.Ge.( E' un miracolo fe non fono già crepato. ) 

Ric. Se mi permettete . . . , ho da dare alcuni or- 
dini al Locandiere 

D. Ge. Io pure ho alcune faccende ... a rivederci . 
( Scnz' altro è dalla Contefla , e ad ogni co- 
fio voglio assicurarmene . ) 

Ric. V accompagnerò ...... 

D. Gc Non importa ..... 

Ric. Non fo che il mio dovere . . . , 

jD. Ge. Grazie grazie . 

Ric. Tocca a lei di pattare avanti, 

D.G*. Vado vado. . . (via. 

Ric. A rompicollo . ) \ via . 



La Contejfa , e Carolina che fpazzola la fiaìua . 

i • 

T 

Con. {pajpggia afiratta>( IL Marchefc e/Ter dove- 
va ritornato . £ f e fofle partito ... ? Oh non 
può efTere ! ) 

Car. (fpazzola la ftatua , e le da di tanto in tanto 
dei colpi . ( Ècco chi fomenra il dolore dell* 
padrona . Prendi prendi . ) 

Obn. ( rifeuotendosi . Ma cofa fai ? 

Car* Non vedete? La fpazzolo. Ma siccome pren- 
de quanta polvere le viene addosso, convie- 
ne aggravar la mano per ripulirle il velli- 
te . (fa come fopra . 



SCENA VI. 



Camera della Conteffi con fiatua ce. 



Con, 
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Con. Tu devi fpazzolarla con un poco più di 
garbo . 

Car. Temete forfè eh' io le rompa una cortola? Ci 
vuol altro! desidero che faccia una buona fi- 
gura quando verrà il Marchefe a visitarla . 

Con. Quant' ore fono? {con inquietudine. 

Car. Non lo fo precifamente ; ma è tardi . Voi 
avete V orologio , e potete faperlo meglio di 
me. 

Con. V ho lafciato a capo del mio letto . 

Car. Volete che vada a prenderlo ? 

Con. Non importa . . . ( Dunque ftamane non vieti 
più . Far doveva delle visite .... Si farà trat- 
tenuto . .,. ) Carolina , mi pare di fentir gen- 
te . ( vivamente . 

Car. ( Sta alle velette davvero .) Andrò a vedere . « . 

Con. E' mio Zio col Marchefe ( come fopra . 

Car. ( Il fuo vifo è uno fcarlatto . ) 



Coh. XN Ipote , eccoci a voi. Vedete fe il Mar- 
chefe è galantuomo? 
Mar. Mi approfitto <T un eccefTo della voflra bon- 
t li • * . • 

Con. Vi rivedo con piacere. ( Carolina avanza 
tre sedie. 

Colo.Duc feggiole badano. Io ho qualcofa da fare 
altrove . 

Car. (Tanto meglio. Le metterò bene accolto. ) 
M<tr.\ Sempre più crefee l'interna mia fmania! ) 
Con. ( Quale agitazione mi forprende! ) 
Colo. Io penfo che v* è una certa fpecie d* addolo- 



SCENA VII. 



// Colonnello , il Marchefe , e dette . 
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rati , i qual} (Unno meglio foli . Oltre ciò , io 
fono un uomo che ha poco garbo per con- 
folare gli afflitti. Io vado dunque nel mio 
Gabinetto a considerare la Carta del Mappa- 
mondo per fempre più erudirmi , e confon- 
dere certi ignoranti, i quali non fanno che 
r Europa non ha nulla che fare coli* Affrica , 
dov* è la fede della Porta Ottomanna . Mar- 
chefe, Nipote addio. {via. 

£ar. ( Batto io pure una prudente ritirata, e ita* 
rò bene in, orecchi . ) ( via . 

( S$e»o muta , in cui $ Vedovi fon molto imt 
baratati • \ 

Mar. Quella , mi figuro, farà la x ftatua .... 

Con. Appunto . 

Mar.Se mi permettete . . . ( si avvicina alla ftatua. 
Con. Servitevi . ( Son pUr confufa ! ) ( si avvicina 
anch' eff# . 

Mar. ( offervandola con maraviglia . Mi figuro che 

farà fomigliantissim* . 
Con. Più simile non può edere. La grandezza, la 

corporatura, la mofTa , il volto, il colore . 

in fomma raflomiglia il Conte perfettamente . ■ 

Ma perchè o Marchefe fate degli atti di ftu- 

pore? 

Mar. La fua idea ... mi pare . ..oh certamente . . ! 
Favorite dirmi: il Conte aveva viaggiato? 

Con. Prima che si fpofafle meep , egli fece un gi- 
ro per la Germania. 

Mar. Sapete voi fe sia (lato a Praga ? 

Con. Vi fu certo. Me lo ha detto più volte. Vi si 
trattenne alcuni giorni in cafa dei Barone di 
Groftein fuo parente . 

Mar. E appunto dal Barone di Groftein 1' ho ve-, 
duto , c ci- siamo conofeiuti . E* vero è vero • 
( lo considera. La (tatua è fomigUanùs$in\a . 

Nelle 
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JSTclle due o tré volte che e' incontrassimo ♦ 
mi parve di riconofeere in lui un Cavaliere • 
bene educato, pieno di coltura, e di genti- 
lezza t 

Cop. Mi compiaccio che l'abbiate conosciuto, Così 
farete più capace di giudicare quale ftata sia 
la grandezza della mia perdita, e avrete un 
novo motivo di compiangermi e compatirmi. 

Ma accomodatevi .... 
Jtfrtr.Non vorrei .... ( confufo , e finaniofi. 

Con. Sedete fedete .... 

. filar. Vi prego f , . . ( la Conte fa prende una delle 
due Jèdie lafciate vicine da Carolina , e la sten* 
tana un poco da quella del Marche fe , e siede . 

Con, ( |1 fuo contegno è veramente intere?Tante ! ) 

Mar. ( siede . ( La fua modeitia nV incanta ! ) ( paufa . 

Con. Ditemi o Marchefc. Rifoluto vi siete di prò- 
craftinire la voftra partenza ? 

^Vf/ir.Per forza. Il Colonnello mi ha intimato V ar- 
redo , e di più mi ha minacciato di bloc- 
carmi con cento fentinelle a yifa. . . ( feber* 
zattdo . 

Ce/;- Farà benissimo . Egli è un buon uomo . Ma 
la fua educazione in genere di coltura fu tra- 
1 andata per eflere (lato pofto nella milizia di 
un' età affai tenera . Vi assicuro intanto o 
Marchefe , che nel fentirvi rifoluto a noa 
partire, ciò mi reca una vera foddisfazione. 
Voi siete la fola perfona ch$ s* intrinfeca 
nelle mie citcoitanze , e che dalla propria 
efperienza ha un intimo rapporto per interest 
farsi nel mio giufto dolore. Mi rincrefee che 
la Città noftra non potrà lungamente tratte- 
nervi con piacere .... 
ikfaf. Ella non manca di quanto pafcolar può. il ge- 
• nio e la curiosità, d' un forefliero culto e iU 
luminato. Cw, 
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Con. Bramerei che ciò fofTe per non vedervi par- 
tire sì torto . 

/Vfar.Non merito sì lusinghiere efpressioni . 

Con. Voi meritate tutto .... (con ftnthnento , e poi 
fembra pentita . ( Dove trafeorro ? ) 

Mar.{ Quale impressione in me fanno i fuoi mo- 
di dolci e foavi ! ) 
( Breve paufa con occhiate recìproche. 

>SCENA Vili. 

D. Geronimo, e dati. 

D.Ge. Oh perdonate Contefla ! ( si alzano fer- 
presi , e confusi. Se io credeva che vi tratte- 
nette in così genial compagnia , non mi fa- 
rei certamente avanzato . Ma siccome fo che 
fiate fempre fola , prcvalfo mi fono di quel- 
la libertà , che mi avere per 1* addietro con- 
ceda di parlar francamente nella voftra Cal- 
merà . ( Ho un diavolo per capello . ) 

Con. Una Dama d* onore non teme d' effer for- 
prefa o ella sia fola , o accompagnata . 

D.G«?.Godo Signor Marchefc di vedervi molto pm 
ilare, e mi figoro che farà quello il motivo, 
per cui non feguiterete con tanca follccitu- 
dine i voftri viaggi . 

Mar. Una perfona qual* è la ContcfFa , può certa- 
mente alleggerire il pefo del mio dolore più 
affai di tutti i viaggi del Mondo. 

Con. D. Geronimo volete federe ? 

D. Ce Temo di fraftornarc sì beli 1 unione . ( Me 
lo dice per complimento , ed io accetterò per 
farle rabbia . ) 

Con. Sedete fedete . ( Mi freno a (lento . ) ( siede 
col Marchtfe , 

D.Ge. 
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D.Ge.Se poi me lo comandate, non poflb che ob- 
bedirvi. ( prende una fedia , e siede dalla par- 
te del Mafcùefe in diftatt&a. 

Con. E perchè vi confinate in coteft* angolo . 

D.Ge. Stando dalla voftra parte mi dà negli occhi 
l'aria della fineftra, il che mi pregiudica al- 
la vifta . 

Con. Quand' è così vi lodo , e fate ottimamente . 

D.Ge.E poi lo ftar vicino a un Cavaliere di tanto 
merito è per me una fortuna, un onore • 
una gloria, un vanto, una foddisfazioiic . . . . 

Mar. Signore , meno cfpressioni , e più sincerità. 

D. Ge. I miei fentimenti veci fono e leali , e si 
partono dalla cognizione de* pregi voftrt . Io 
non fon capace di mentire. 

Mar- Creder voglio che siate sincero, ma io lo fo- 
no più di voi , e vi dico , che siete troppo 
abbondante di parole . Chi parla molto, dice 
per lo più , o quello che non fente , o quel- 
lo che non è. 

Con. Il Marchcfe fenza farvi torto, ragiona otti- 
mamente , e a proposito . 

D. Ge. Ogni regola ha la fua eccezione. 

Mar. Non lo nego . Finora per altro ho trovata la 
regola , ma non ho incontrata V eccezione . 

D. Ge. In -me Y incontrerete . 

Mar. Seguitando ad efler sincero, mi pare che que- 
lla mattina , avendomi voi favorito d' una 
voftra visita, mi pare io dico che da quan- 
to mi avete detto , debba francamente deci- 
. dere 

JD.Ge. Perdonatemi ... . da una proposizione alle 



si deve tirare delle sicure confeguenze . . f . 
Ma il parlare -fra di noi due alla prefan^a di 

una 




volte non equivoca . 
bene fpcflp si verifica 



da un fuppofto che 
. non si può e non 
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lina Dama sì amabile e degna | è un torto un* 
offefa che si fa al di lei merito fovragrande . 

Mar. ( E' pronto + ma fallo . ) 

Con. ( In mia cafa non ci verrà pia certamente. ) 

D. G*.Che ne dite o Marchefe eh? non fu fortu- 
natissimo il Conte di lei marito avendo pof- 
feduta uni fpofa del di lei incompàrabil ca- 
rattere ? Quella ftanza forma tutto il di lei 
Mondo , e quella fìatuà occupa tutti i fuoi 
pensieri . Per verità uno è coilretto ad am- 
mirarla , mà nel tempo ileiTo conviene che si 
difapprovi, perchè abbandonandosi interamen- 
te al fuo dolore , pregiudica alla propria fa- 
Iute, fagrificà i più belli anni, e fcppelliicc 
tutti quei pregi , che render potrebbero uri al- 
tro conforti pienamente felice . 

Mar.Sc fotte agevoi tofc il foilituire una perfona 
ugualmente amabile é virtuofa a quella che 
la morte ci toglie, in tal cafo preponderereb- 
be r opinione di chi potette difapprovare il 
Collante dolore della Conteflk- 

XX Ge* Troppo farebbe , che fe muore una perfona 4 
di merito , trovar riori fé ne potette un* altra 
fornita di qualità ugualmente pregevoli e dU 
ftinte . Forfè tanto voi , quante* la Confetta. , 
non tarderete molto ad iricontraréWiri ogget- 
to, che poira occupare degnamente il pollo 
d' una virtuofa fpofa , e d' un amabile con- 
forte é 

Coti* Allora far riorl potrei parlare i( Mondo , Cd 

pattassi alle feconde nozze. ( Frema per fuo 

gaftigo* e per mia vendetta . ) 

Che afcoltof ) Marchefe, siete voi pure 

dello fletta Sentimento ? 
Maf.Jfok* r ipotesi della Conte fla 4 noti farebbe 

impossibile , eh* io pure mi rifolvcssi a* uni 

UOVO» 
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novo vincolo . ( Mi accorgo dove tende . ) 

p.Ctf.Quand- è così, si rallegreranno afTaissimo i pa- 
renti voiìri , i quali desiderando che tornalte 
ad ammogliarvi, già vi hanno feelea la fpofa . 

Con. ( Ahimè! ) 

Mar.( Chi gliel difle ? ) 

D. Ge. ( Son confusi . Refpiro un poco . ) (paufh breve . 

Mar. Voi siete bene informato di ciò che mi ri- 

.«.» . ,i « « ..... 

guarda . 

D.Ge. Lo feppi a cafo dal Banchiere, che vi pagò 
jeri una Cambiale. Egli mi ha detto pure il 
nome della fpofa deiìinatavi .... Afpettate* 
fe me ne ricordo . . . . ( penfa. E* la Barones- 
f a . . . . sì sì la Baronetti di ... . di Coppeiy? 
dorf . Non è vero ? 

Mar. Certo . 

D. Ge. E' molto bella . 

Mar. Non lo nego. 

D. Ge. Erede . 

Mar. Erede . 

( La Contejfa si alza fin ani o fa , e fico tutti. 
Mar. Mi fembrate un poco agitata .... 
Con. Non ve ne flup^te . Il mio (lato .... 
D. G«? ( La gelosìa la rode. Ci ho gufto ! ) 
Mar. Vi leverò Y incomodo .... 
Co». Se volete trattenervi .... 
Mar. Non mancherò di ricercar le nove di voftra 
falute . 

D. Ge.Sono effetti di palpitazione di core, che le 
patteranno , e a cui le Vedove giovani si 
trovano fpeflb foggette . 

Con. ( Non sò dove mi^sia . ) Il Colonnello vorrà 
vedervi .... 

Mar. Per ora non voglio dtfturbarlo .... Mi procu- 
rerò pretto il piaceri* d' inchinare sì V uno , 
che T altro. 
Tom. /. R Con, 
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Con. Chi è di là? 

D.G?-Farò io, farò io gli onori della cafa . 

( Lo accompagna , e quando il Marcbefe e fulta 
. f orta fa un inchino alla Contejfa , e vis . 

SCENA IX. 
La Contejfa , t D. Geronimo. 

T 

Con. XO finora vi ho creduto in difere to c poco 
prudente , ma vi riconofeo adeffo per un te- 
merario . Vi dico per voftro governo , ch f io 
fon padrona di me fteflTa, che obbligata non 
fono a render ragione ad alcuno della mia 
condotta , che fono una Dama d' onore , e 
che voi non siate più ardito di comparirmi 
dinanzi . 

D. Ce. Come ... ? Ah Contcfla ... ! Se contro il vo- 
ftro divieto mi arrischiai di tornar da voi , 
ciò fu foltanto per venire a chiedervi umil- 
mente perdono. 

Con. Non lo meritate. Urt Gentiluomo onorato 
opera affai diverfamente . Ma godo di avervi 
conofcìuto . . .V 

D.Ge. Dunque non volete perdonarmi, e siete ine* 
forabile .... 

Con. Partite , o altrimenti chiamerò il Colonnello . . . 

£).G*. Ben lo comprendo . Voi bramate di precipi- 
tarmi , e T odio voftro vi fuggerifee i mezzi 
di farlo . Sì , chiamate il Colonnello . Efpone- 
temi al fuo furore . Pubblicate la mia debo- 
lezza . Efultate fui mio roffore ( moftra di 

piangere. Ah rifpettal)Ue rmmagtne del mìo 
caro amico, tu vedi a quaf cftremo fon* io 
ridotto. Perchè non vivi? Tu difirmctcfU la 
collera della tua d\?lcc fpofa , e ti compiace* 

refti 
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tetti di liberarmi da un avvilimento che mi 
fovrafta , e che non ho meritato . Sai tu chi 
è quella , che oftinata perfeguita il tuo ami- 
co , che tanto fHmafti , e che godè Tempre 
T intima tua Confidenza ? E' la tua (tetta con- 
forte , che rinunciando alla dolcezza del prò-* 
prio core vi foftituifee un 1 oftinata feveritl, 
c si arma d' uno fdegno implacabile, vendi- 
cativo , ed ingiufto . 

Con. ( E pure mio malgrado fa egli alquanto ce- 
dere la mia collera . ) 

D. GV( L' apoftrofe lagrimofa produce l'effetto. ) 
Vi giuro che farò più difercro , anzi impie- 
gatemi , e assicuratevi che non avrò altro in 
mira che la voftra felicità . 

Con. Orfu; parlatemi fenz' artifizio. Quanto dicc- 
ite relativamente alla Baionetta deftinata fpo- 
fa del Marchefe , fu forfè una voitra inven- 
zione? 

D.Ge. Potete voi fteua infcormarvene dal Banchie- 
re , da cui lo feppi . Egli è mio amico , e per 
dir vela come Ita, andai da lui per interque- 
rire fe fapeva quando il Marchefe partifle. 
In tale occasione mi ditte della Baronetti de- 
ll in arali in ifpofa da' fuoi parenti . Il Ban- 
chiere è un certo Giorgio Leuter* 

Con. Non Io conofeo . 

Ù.Gt.Mi ditte ancora che il Marchefe non fegui- 
rerà più i fuoi viaggi , perchè i parenti gli 
fanno le più vive iftanze, onde ritorni in 
patria per dar la mano alla Baronetta. 

Con. Egli è libero, e finalmente non poflbno ob- 
bligarlo .... 

D. Ge. II Banchiere fuppone , che vi sia gii di 

mezzo la fcritta .... 
Con. ( Oh Dio! ) 

R a D.Ge. 
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t>.Ge.{V ho detta, c al cafo la fofterrò.) ( pati* 
fa breve. Vi vedo affai cangiata di colore.. . 
Ah Conteffa parliamoci a core aperto.. Voi 
amate il Marchefe; e non potete negarmelo . 
Ala giacché difpofta siete a rimaritarvi , c 
perchè preferire uno ftraniero .... ? Ah sì ; 
più non ve lo nafeondo .... Vi amo .... vi 
amo colla più eccessiva passione .... Pia vi- 
ver non pollo fenza di voi .... 

Con. E ardite d' avanzarvi à tal fegno ... ? Siete 
un infoiente 1 .... sì , siete . . . . partite . . . par- 
tite fubito .... 

D.Ge. Ah vi prego .... 

Con- Non mi obbligate di venire agli eltremi . 
Chiamerò mio Zio , i domeftici .... Andate , 
uomo artificiofo , uomo falfo , uomo abomi- 
nevole e fcellerato. 

PANTOMIMA. 

D. Geronimo feguita furiofamente la Conte/fa. 
Mentr ella ritirar si vuole dentro la porta , c chiuder" 
si dietro l ' ufeio , egli si gftta a di lei piedi ritenen- 
dola per V abito Julia foglia della porta . La Conte [fj a 
vivamente /degnata lo rigetta , e liberàtafene ; chiude 
t ufeio . Egli re/la fempre in ginocchioni facendo de- 
gli atti fmaniosi , e percuotendo f ufeio . Std di tan- 
to in tanto in orecchi per fentire fe la Conteffa ria- 
pre . In quefio finte aprire ; e si rallegra . Appena 
si è riaperta la porta » egli furiofamente ajferra la 
ve fi a di Carolina , credendola la Conteffa . D- Gero- 
nimo alza poco dopo il capo , e s avvede delV equi- 
voco nell' atto che Carolina fi a per darli una feggiola 
in tefta . Egli fugge /paventato . Carolina lo Jèguita 
fi» dentref la feeua , toma indietro' ridendo , e ricn~ 
irata nella porta , fe la chiude dietro . 

ATTO 
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Atto quinto 

SCENÀ PRIMA. 

Camera ncli' appartamento del Marchefc . 

Il "Marcbefe , e Riccardo . 

Ric. Oi andate in collera; é non qi vedo ra* 

giohe. Oramai non v* è rimedio. 
Mar. Bella proposizione! 

Rie, ( L' amico è mezzo cotto. Predò farà bifeot- 
tato. ) Il Banchiere vi chiede feufa, fe invo- 
lontariamente vi aveffe fatto difpiacere per 
quello che ha detto a D. Geronimo . Il corri- 
spondente, che gì* indirizzò la Cambiale, nel- 
la lettera d' avvifo li notificò il particolare 
dei voftri parenti , i quali avrebbero voluto 
darvi la BaronefTa di Coppcndorf . Egli dun- 
que iftigato dalle dimande di quel trifto Ca- 
labrefe li dille quanto , fàpeva , e credd che 
verrà peffonalmentc a dimandarvi feufa .... 

Mar. Nulla mi prème .... non lo voglio ricevere . 

Rie, Non v'inquietate. Lo manderò via. Che for- 
fè D. Geronimo lo ha detto alla CoritefTa ? 

Mar.V. S. che pretende di fapere ? 

Ric. Io non pretendo di faper niente. Ma ho da 
dirvi un' altra cofa . 

Mar. E bene. Non la finirai più? 

Ric. lì Cameriere della Locanda vuol confegnarvi 
una lettera di premura . 

Mar. Io non ho premure- 

Rie, ( Altro che per le vedovelle . ) 

Mar. Che ? che? 

Rie* Dunque dirò al Cameriere .... 

Mar. 
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Mar. Che vada al diavolo colla fua lettera . 



Mar. Senti . 
Eie* Son qua . 

Mar.Hzi dimandato chi glie l'ha confegnata? 
Ric. Nò Signore. 
Mar. Sei uno (capato , 
Ric. Quello può effe re . 
Mar. Sei uno feimunito . 

Ric. Anche quello farà . ( Pur troppo è vero il 
proverbio eh' è un pessimo fervire gY inna- 
morati e i poeti . Son due rami di pazzia 
che fanno girare il capo . ) 

Mar. Che barbotti? 

Ric. Dico che il Cameriere della Locanda afpctte- 

rà colla lettera .... 
Mar. A me niente importa il riceverla . 
Ric. Premerà bene a lui di confcgnarvela . 
Mar . Finifcila infoiente. 

Eie. Per finirla lo farò pattare . ( via . 

Mar* Pur troppo ingannar più non poflb me (lefTof 
Qui ci vuole rifoluzione . Un' altra visita al- 
la Contefla potrebbe ridurre il male fenza ri- 
medio . Ch'io mi feordi della mia fpofa pei? 
legarmi ad un' altra ? Nò non farà mai . 

SCENA II. 

// Cameriere con una lettera, Riccarda, 

e detto . 



Cam. N Servitore del signor Colonnello ha la- 
feiata quella lettera per lei . ( U Marcbefe la 
prende, e V apre . Intanto Riccardo fieneggia 
indietro col Cameriere . 
Mar. {legge. „ Amico amatissimo » Chi mi dà que- 



Ric. Corro a mandarcelo. 



( in atto di partire . 
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fio titolo? ( guarda la fofcrizione . Oh» è il 
Colonnello . ( Ugge . „ Un* improvvifa e lieta 
„ notizia avendomi fatto fopraggiungerc degli 
„ affari domeftici , e non potendo io pej*fonal- 
„ niente venire a prevenirvi , mi fervo dun- 
que del prefente foglio per farvi fapere, 
„ che 10 fegretamente tempo fa aveva procu- 
„ rato un ottimo partito a mia Nipote nella 
„ perfona d* uno dei noftri Cavalieri , ma es- 
,, fendo visi ella fempre collantemente oppofta , 

io ne aveva quasi affatto abbandonato il 
„ pensiero . Inafpettatamcnte e con mio fom- 
„ mo contento è venuta la Conteffa in quello 
„ punto a notificarmi d* efifersi rifoluta a fpo- 
„ fare il Cavaliere propoftole . Vi partecipo 
„ una notizia, che come amico mio, vi do- 
„ vrà e/Ter gravissima , e nel tempo fleflb vi 
„ fapplico a differire ancor di pia la voflra 
„ partenza per darmi il piacerò e Y onore che 
„voi assidiate a quelli fponfali . Di tanto mc- 
„ co vi prega la ContcflTa nelf atto che fono 
„ con vera (lima „ di Cafa „ Voftro affeziona- 
„ tissimo amico, e fervitore „ Il Colonnello di 
„ Sturm „ ( Che fento mai ! ) ( torna a leggere . 
„ P. S. Sotto quello medesimo foglio avvifa- 
„ temi fubito con due righe della voflra de- 
„ terminazione per non ritardarci un fol mo- 
j, mento il piacere d* intendere che assiderete 

alle nozze, e confegnatelo liberamente al 
„ latore . „ ( Quale agitazione mi ha forpre- 
{ b ! La Conteffa dunque .... Ah sì; era un 
tal contrattempo neceflario per non differire 
la mia partenza . Si parta , e si parta fubito . . . 
Ma fe il Colonnello giungefTe a faperlo, si 
opporrà con tutte le fue forze alla mia rifo- 
luùone .... Convien dunque evitarlo .... Ma 

egli 
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egli afpctta la rif^ofta in quello foglio mede- 
simo .... E bene *, partirò , e dopo partito , 
farò che li sia confegnato un yiglictto , nel 
quale mi feuferò con qualche protetto cT ave- 
re improvvifamente precipitato il mio viag- 
gio . Il compenfo è a proposito. ) Ehi. 
Cam. Signore .... 

Mar. Dirai al Servitore del Colonnello t che faper 
farò al fuo Padrone le mie determinazioni... 

Cam. Egli mi lafciò la lettera , e fe ne andò , non 
eflendosi potuto trattenere , e mi afpetta in 
caia colla ni potrà .... 

Mar. Parti, ed efeguifei quanto ti ho detto. 

Cam. Vado. ( Se io aveva la rifpolìa , bufeava un 
altro feudo. Ci vuol pazienza. ) ( via. 

Ric. ( Che v* era mai fcritto in quel foglio? quan- 
do il Padrone lo leggeva, diventava di mille 
colon . . . . ) 
« Mar. Riccardo. 

Ric. Son qu} 

Mar. Desideri di fegàitare a fervirmi ?. 
Ric. Che mai dite ? 

Alar. Or bene ; manda fubito , e fenza repliche 
un uomo della Locanda alla porta per ordi- 
nare i cavalli . Tu intanto prepara V equi- 
paggio, e per far più predo, io medesimo ti 
a juterò . Voglio partire fra un quarto d' ora . 

Rie. Ma è impossibile .... 

Mar. Non replicarmi , o full' i frante fei licenziato. 
Ric. ( Capperi ! dice davvero ! Io 1' ho con quella 

maladettissima lettera .... ) 
Mar. E cosi ? 

Ric. Obbcdifco obbedifeo . ( in atto di partire. 



SCENA 
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SCENA III. 
D. G tront pio , t detti . 

J).G^ V 1 chiedo mille perdoni .... Ma coftrettej 
fono a dirvi due parole, e vi levo fui mo- 
mento V incomodo .... 

Mar. Ma Signore . . . Signore non ppflb attendere . . . 

D.Ge. Forfè partite? 

Mar. Ho degli affari molto preffaftti .... 

Ric. ( Coftui è venato a proposito. ) 

Mar.( Va fubito a far quello che t' ho ordina- 
to. ) ( a Riccardo . 

Ric. Ho intefo. ( Prima di mandare per i cavalli 
Itarò ad afcoltare cofa dicono. C è qualcofa 
fotto . Ma ho buone orecchie . ) ( via . 

D.Ge. lo prevedeva che vi avrei difturbato. ..Non 
voleva accettar la commissione .... Ma quel 
Colonnello è un uomo fatto così. Si mette in 
capo una cofa , e pretende .... Incolpatene 
dunque lui folo .... 

Mar. Forfè vi ha mandato da me ? 

D.Ge. Appunto . E* tutto fottofopra dair allegrezza 
per lo ftabilito accafamento di fua Nipote... 

Mar. Lo fo lo fo. (freddamente. 

D.Ge. Lo fapete? 

Mar. Con un fuo viglietto mi ha prevenuto 
D. Ge. Oh vedete che capo è il fuo ! Vi aveva già 
avvifato, e poi obbliga me di venir quà per 
pregarvi ad assiftere ed onorare le nozze del- 
la Conteffe . Che ne dite o Marchefe eh ? Chi 
poteva immaginarfelo ? Oh donna , donna , 
donna! Creatura debole e leggera! Ogni ani- 
male ha il proprio iftinto . Il tuo è quello $i 




Mar. 
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Mar. Spiacemi che aver non potrò la foddisfazion^ 
d' effer prefente a quelli fponfali . Parto fra 
pochi momenti . 

D.G<r. Che mi burlate? Per amor del Cielo che 
non vi venga mai una tal tentazione! 

Mar. Perchè ? 

D.Ge. Perchè il Colonnello vi farà guardare da ur* 
battaglione di Granatieri . 

Mar» Il Colonnello non uferà meco una violenza . . . 

D. Ge. Ma siete dunque rifoluto .... 

Mar. Rifolutissimo a partire fra poco . Ho gii 
mandato a ordinare i cavalli . 

p.GM Che gufi© ! ) In verità fono afflittissimo, 
della voftra partenza 

Mar- Così non avrete più occasione d' andar dai 
Banchieri per fapere gf interessi altrui , nè 
d' incomodarvi fe la Conteflà un* altra voltai 
v' incumbenfafTe .... 

JD. (r*.( Ti eapifeo . ) Il Banchiere è mio partico- 
lare amico. Speflb fonò da lui. Si venne, 
non fo come, fui voftro proposito, e mi diflTo 
quanto partecipai in voftra prefenza alla Con- 
teflà , ignorando s' io poteva farvi di fpiaccre . 
Mi farei poi facilmente potuto giuftificare in 
faccia alla Confetta medesima dell' incarico da 
lei datomi di venir da voi . Ma alle Dame si 
devono dei riguardi , ed io fo vivere. Batta ^ 
al pafTato più non si pensi . Prevedo intanto 
che il Colonnello fe la prenderà meco quan- 
do faprà che siete partito. Dunque 1' avviferò 
della voftra rifoluzione ... (il atto di partire. 

M*r. Non fate mai tal cofa .... 

D. Ge. Veramente vedo anch' io che s' egli lo fa- 
pefle , correrebbe fubito qua . . : . 

Mar. Vi prego dunque di tacere . 

P>Ge.NU come farò io ad ufei^ne? Mi figuro che 

avre- 
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avrete conofciuto il carattere del Colonnello. 
Egli è un pp materiale , ond' io /arò quello 
the ne andrà di fotto . Chi potrà levarli dal 
capo che mi èra nota la voftra partenza? Mi 
dirà eh' io doveva avvifàrlo , e far di tutto 
perchè non par ti ile. 

Mar. Finalmente s' acquieterà .... 

il Ge . E non fapete voi che quando va ini collera , 
adopra anche fovente, il battone? Non vor- 
rei • • - pty Sciamo coiì . Non mi di- 
edre che il Cornelio ti avevi fermo uri 
, « vignette? 

Mar. Eccolo k 

ì). 6V. In queir ifteflb vlgliètto avvifatclo con po- 
che righe, che flato siete obbligato à parti- 
re. Io glie lo congegnerò, e in qualche ma- 
niera con quello aila mano potrò giulììrìcàrmi . 

Mai'. Se riceve un tale avvifo , egli corre fubiro 
alla Locanda , ed io più non parto . 

V.Ge. Avrò la precauzione di confcgnarli il fo- 
glio , o di farglielo pervenire , quando già 
.. farete lootano . 

Mar. Se me Io promettete .... 

t). Ge, Ve ne assicuro da Gentiluomo d' onore . 

Mar. Afpettate uh pocp, e ferivo fubito» ( in atti 
d* andare a feri ver e. 

D Ge. Servitevi purè . 

Mar. Ma ora che ci ; penfo ', non mi par decente 
di ferìvere a uri Cavaliere nell' anguftia di 
quefta medesima carta .... 

D-Ge. Ciò non preme . Voi ben fapete che il Co- 
lonnello non è uomo di complimenti .... • 

Mar. E' vero . Ma farebbe un poco rifpetto .... sì 
sii fcriverò in un altro foglio.... e tanto 
più che in quefto v' è poco fpaaio • ( siede. t 
e fcrive . 

S a D.Gr. 
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D.Gc{ Stò fu i pruni. Se riaver non poflo ìi 
mia Ietterà , io corro un brutto rifehio . For- 
fè il Cameriere della Locanda' può aver già 
confegnato al Colonnello V altro vìglietto che 
gli ha fcritto a nome del JVfarchefe . E' ver» 
che ho prevenuto lo fteflb Cameriere di por- 
tarlo fra un' ora per darmi tempo di venir 
prima quà a ritirare là lettera eh' è di mio 
pugno... .Dunque non V avrà per anche con- 
fegnato Ma il Marchefe fcrive Sono 

fmaniofo . ) Marchefe , io non poflb più trat- 
tenermi . Ballavano due foli versi lotto lo 
lteflb vìglietto .... 

Scena tv. 

— 

Riccarda; e ditti. 



• > 



Ric. Dubito che il Colonnello pofìa venir da 
voi . 

D. Ge. ( li Colonnello ? ) 

Mar. Oh mi rincrefee! ( tafiia di firtvers . 

Ric. Sta parlando in iftrada con alcuni Ufficiali. 
Mar. Che gli hai forfè parlato ? 
Ric. Non mi vide, perchè ftava tutta attento à 
difeorrere . 

Mar. Forfè non verrà .... terminerò il vìglietto . 
( torna a fcriveté, é ad ora ad ora si firma, 
t fojfira . 

D.Ge.{ Se mai viene, si (copre la falsità dell* 
mia lettera . . . Ah eh' io fono in convulsione ! ) 

Ric. ( Ditemi fapcte voi a chi feriva ? ) ( piavi 
a D. Geronimo-. 

D. Gì. Al Colonnello 

Ric. E* inutile. Egli verrà qui frà poco.' 
D t Gì. Lo fai di cerco ? ( Io tremo ! ) 
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gfc. Vi confido , che viene certissimamente . ( L' ho 
avvifato ché venga. Coftui mi fa fofpettarc 
di qualche imbroglio . ) 

2). Gr. Dimmi . ... te tu potessi farmi aver quella 
lettera 

Ric. Quale? Quella che fcrive adeflb il Padrone? 
JD. Gr.Oibò. Quella che gli ha ferina ii Colòni 
nello . 

Ric. Che v* importa <T averla nelle mani * 

D. Gì. i Ahimè ! Se il Colonnello mi forprende . ) 

Ric. Che avete là fminia addoffb? 

D.Ge.( Tutto si tenti.) Se mi dai rielle mani 
quella lettera, uno cecchino, due, tré, 4 uat- 
tro ancora non guaftano . 

Ric. Nè quattro, nè dieci, nè centò , riè mille > 
nè uh millione di zecchini fon capaci di far- 
mi fare una cofa che non conviene . 

2). G*. (Sono precipitato! Maladetto il mio rimo- 
re , la mia gelosia , e maladetto il Marchefc , 
ia ContefTa , il Colonnèllo , e quasi quasi ma- 
ladirei ancora me fi e fio . ) 

Rie, Sento gente .... farà il Colonnello .... 

Zi. Ge. ( Oh povero me ! . . ) Vorrei ritirarmi 

Ric. Da quella parte v' è un altra fortita .... 

D.Gt. Andiamo andiamo. . : .Farai le mie feufe Col 
Marchefe . . . . ( Abbandoniamoci alla forte , e 
farà quello che farà . ) ( via con Riccardo . 

Mar. Io non trovo i termini , e non fo ciò che 

mi feriva Ho la tefta confufa Ma D. 

Geronimo è partito? Riccardo ancora non v'è 
più . . . Forfè farà andato a far mettere i bau- 
li full* mia fedia . ... Ma eccolo . 



SCENA 
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SCENA V. 
Riccardo , t detto , indi il ColónnelU . 

Mar. D Geronimo 

Se n' è andato .... Ma viene .... 
Mar. Chi? 
Ric. Il Colonnello. 

Mar. (si alta. Verrà a prendere la rifpofU i ri 
pefona... ... lo fcriverli doveva fubito dùè 

righe . ... Ho tardati* troppo Bada bené 

di non dirli la mia rifoluzione . 

toh. E voi mi fate di qùefte burle , credendo di 
for prendere un Colonnello mio pari? Vera- 
mente io venir voleva un poco più tardi , 
ma la lettera che mi mandafte, e che merita 
ima cannonata a metraglia . . , . . 

Mar. La mia lettera è ancora là fui tavolino.,.. 

Colo. Ed io vi dico che 1' ho in tafea . 

Mar. Non vi capifeo 

CoIo.O non mi volete capire. Conoscete il voftrtf 

carattere ? 
Mar. Naturalmente 

toh. Oflervate . ( U móflrà U ietterà - 

Mar. Quefto carattere non è mio . 

Càlo.Vct Bacco o di chi farà? fè noni c voftroy 
farà del Segretario .... 

Mar. Io ferivo fempre di proprio pugno . Oflerva- 
te . Quefta è h lettera eh* so vi feri ve va . 
(glie la moftra . Ecco il mio carattere. 

6dl&. Adagio un poco. Qui v' è qualche imbofeara. 
Primieramente leggete quello viglietto, che 
mt ha éonfegnato da voftra parte il Camèrie- 
** dclh Locanda . ( lo dà al Marcéefi . 

Mar. 
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&tar.{ legge . „ Amico,, Alcune improvvife circo» 

itanze mi obbligano a partire fui momento. 
„ Scufatemi , e porgete i miei umili rifpctti 

alla ContefTa. Ricevete dunque in quelle due 
„ righe le mie fcufe , e vi prevengo che nel!' 
„ atto che riceverete il prefente avvifo , io 

fono molte miglia già dittante da quella 
„ Città. E' inutile dunque che vcngbiate da 

me . Confervatemi T invidiabile amicizia 
„ voftra , e mi fofcrivo in fretta „ Di Cafa , t 
„ Devotissimo Servitore „ Il Marchefe d' Hol* 
„ ftemberg „ E' un. carattere {tentato perchè 
non si ricono fca la mano . Io vi giuro da Ca* 
valierc d' onore che non ho ferino un tal 
foglio. Lo fteiro Cameriere confegnò pure a 
me una voftra lettera . 
Colo. Una. mia lettera ?, 

itfj r. Eccola . ( // Colonnello, la considera cogli occhiali . 
Colo.Un tal carattere non ha nulla che fare coi 

mio . Io ferivo che pare ftampato . 
Mar. Ma con quella lettera non mi partecipale voi 

V accafamento della Gonteflfo? 
Colo.Chc accafamento? Se non si rimarita coli» 

(tatua di legno .... 
Ric. ( Senz' altro V autore di quella macchina è 

D. Geronimo . ). 
Mar. Chi dunque ha, fc ritte le due lettere finte ? 
Colo. \o ne fo quanto voi . Fate chiamar fuVito il 

Cameriere della Locanda . Ho un caldo che 

bollo. 1 * 
Mar. Riccardo . 

Ric. Son qui. Ho intefo , e lo chiamo,, ( via. 
Colo. Senza dubbio qualche birbante ha immagina» 

ta quella faccenda ma con uno tìratta-% 

gemma lo feoprirò lo Ccoprirò.. 
Mir.Foffe mai 

e*. 



» 
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Cofr.Chi? Chi? Lo faprcfle? 

JMar.Io dubito Ma nò. Un gentiluomo non 

è capace ..... 

Colo. Un geatiluomo non è capace? Se un nobile 
pper^fle fempre da uomo onorato , tanto tan- 
to ... . Ma ne conofco delle centina ja , che 

balta . Ditemi qual' è la pedona , fu di cui * 
cade il voftro fofpetto . 

Mar* Torna Riccar4o col Cameriere. 

SCENA VI. 

Riccardo* il Cameriere, e detti. 

Cojo. Alleni avanti tocco d'asino. Bada bene di 

dire li verità , altrimenti .... 
Giw.Io non fo nulla 

Colo.Se cominci a negare, farà peggio per te. 

Morirai fottp ijn diluvio di legnate. 
Mar. Ti assicuro , che il Colonnello t\ perdonerà , 

quando tu sia sincero . 
Colo. Parla . 

Cam.U. Geronimo mi venne a trovare, e moftran-f 
domi uno feudo mi difTe: porta quella lette- 
ra al Marchefe , e dirai che te V ha data un 
Servitore del Colonnello. Poco dopo egli ven- 
ne con una feconda lettera, c facendomi ve- 
dere un fecondo feudo, prendi, replicò, e 
portala fra un' ora al Colonnello da parte del 
Marchefe. Eflendo poc'anzi arrivato alla Lo- 
canda un foreftiero, c dovendolo fervire, fo- 
no Irato coftretto di venirvela a confegnare 
in ithada , prima che fofTe paiTata l'ora. Sj 
pattava di guadagnar due feudi per confe- 
gnare due fole lettere, e un Cameriere d' una 
Locanda non poteva eficre tanto fcrupolofo 

per 
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per ricufarli . Vi prego a perdonarmi 

polo. In grazia del Marchefe fei libero da cento 
baflonate . Ritirati . 

Cam.( E' un miracolo fe V ho fcapolata . ) (via . 

Colo. p. Geronimo dunque è flato capace d' imma- 
ginare e cT efeguire quella iniquità? Lo trat- 
terò come un Agà dei Giannizzeri , che mi 
forte caduto nelle mani. 

Mar. A ciò V ha morto una fegreta gelosia .... 

Colo. Gelosfa .... gelosia ... ? che forfè .... 

Mar. Senza forfè ha nutrito delle pretensioni for 
pra la Conterta .... 

Colo. D. Geronimo innamorato di mia Nipote? Un 
Calabrefe .... Oh 1* aggiufterò io in maniera , 
che potrà andare nel Serraglio del gran Si- 
gnore fra gli Eunuchi bianchi .... Ma nò; ho 
penfato meglio . Mi permettete che feriva 
due righe ? 

Mar. Servitevi . ( il Colonnella siede , ti mette gli 
occhiali , e firive . 

Ric. Se mi forte flato lecito di parlare, io vi avrei 
feoperto tutto . D. Geronimo mi promife 
quattro zecchini , fe io li dava nelle mani Ja 
lettera, che vi fcriffe a nome del Colonnello, 
e di più io fapeva eh' era fegreto pretenden- 
te della Contefla .... Oh a proposito ! 1' equi- 
paggio è all' ordine , e i cavalli di pofla or 
ora verranno .... ( fcber%ando ; 

M ar. Verranno? 

Rie. E fe non veniflero ? 

Mar. In tal cafo tu avrefli .... 

Rie. Fatto benissimo . 

Mar. Sei un eflratto di furbo l 

Rie. Quando all' «ftratto di furbo, si mefcola la 
rara eflenza di fedeltà, un Padrone effer de- 
ve contento .... 
Tom. I. T Colo. 
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Colo. ( si éha . Mi fervirò del voftro Cameriere . 
Mar. E' agli ordini voftri . 

Colo. Con legna quello viglietto alla mia Ordinan- 
za , c dilli che lo porti al Capitano Graick . 
Mie. Subito . ( via . 

SCENA VII. 

Il Mar che fi * $ il Colonnello. 

Co/<?. Irrora lafciamo D. Geronimo. So quello 
che merita . Io fon uomo franco e fchietto . Vi 
confido che la Conteflfa vi ama . Lo fo dalla 
fua Cameriera, e le Cameriere meritan fede. 
Per più assicurarmene fono andato da mia 
Nipote. Voleva nascondersi , ma alla forza 
de 1 miei replicati attacchi ha dovuto cedere , 
c confettarmi che vi ama . Temeva che potè- 
ire partire per ifpofare in patria una certa 
Baionetta. Io ho polio in fuga quello fuo ti- 
more , come fe Rato fofTe un Pafcià a tré co- 
de. Ditemi aderto fe mia Nipote vi và a genio. 

Mar. EMz è degna della più alta fìima .... 

Colo- Che ftinva ? che ftima ? Amore amore . L* amate ? 

Mar. Ad onta mia 

Colo. Come ad onta voftra ? Non marciate alla lar- 
ga. Accorciamola linea di circonvallazione, 
e ditemi fubito fe V amate e fe la fpoferefte. 

Mar. Il mio prefente flato non mi permette..,. 

Colo. Che avete forfè degli incomodi? Dunque che 
ci ha che fare il voflro prefente (lato colf 
amare, e collo fpofar mia Nipote? 

Mar. Il pafTo merita riflessione .... 

Colo. Un paffo che si fa con un sì, merita rifles- 
sione? Se folTe il paflb del Vcfuvio, eh' è il 
più gran fiume del Mondo, non a.vreilc tor* 
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to. In fomma siete, o non siete innamorato? 
Mar* Veramente non poflb negarlo .... 
( ufo. Venite dunque dalla ContefTa . All' affalta 

all' affatto . 

Mar. Andate frattanto voi . Io verrò un poco piit 
tardi .... 

Caio. Oh non vi lafcio più , fe non quando faceta 
al fianco di mia nipote. Allora fon certo che 
più non di ìli- recete, indiamo andiamo. -, 

Mar- Dar vorrei alcuni ordini a Riccardo .... 

Caio. Eccolo. Glie gli daTÒ io per voi . Precedetemi., 
Avanti avanti . ( fa entrare in ifccna il Mar* 

SCENA Vili. 

Riccardo t e detto * 

. - ji » 

. Ordinanza portò fubito Ir voflro fogli* 

al Capitano . 

Colo. Sentimi . Trasporta tutto 1* equipaggio de| 

Marchefe in mia cafa . Hai tu capito? 
Ric. Vi fervo fui momento . ( via da farti oppofie * 

SCENA IX. 1 * 

■ 

Sala . , 
ha Coutejja, e Carolina. 

Car. V^Oi non dovete temer di nulla . H Colon-» 

nello approva l'amor voitro.... 
Con. E chi fe V ha detto? 

Car. Non cercate di più - Io fo di certo eh* è con* 

cernissimo .... 
Con. Oh Dio ! 
Car. So fp irate ? 

T 2 Cuu 
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Con. Sono opprcffa . 
C^r. Dal piacere ? 
Con. Dall' affanno . 

Car. Come? uno s' affligge nelle felicità? 

Con. Sono fra mille pensieri incerta e combattuta. 

Car, Si cede, e così si finifee di combattere . 

Cbn. Ma fe il 'Marchefe è veramente impegnato 
' colla Baroneffa per mezzo* d' una fcritta . . . . 

Car. E crederete a que! farabutto di D. Garonimo? 
Perifate più tofto che prefto farà qui il Mar- 
chefe col Colonnello. Vedete che ottimo Zio ! 
E' andato à prenderlo per condurlo dà voi . 

Con- Ed è ciò vero? 

Car. Verissimo . 

Con. OH Dio.. ! Io penfo che dirà il Mondo? 
Car. Quello che- vuole . 
Con. Pifferò per volubile . 
Car. Anzi per ragionevole . 

Con. Diranno, che non ho resiftrto per debolezza. 
Cdr. La debolezza in quefti casi è neceffaria , e 

cr piace . J 
tori. Sarò : derifa . : 

Car. Dai pazzi Ma zitto zitto . Ecco il Co- 
lonnello -e 7 il Marchefe . - 
Con. Mi burli ?' 

Car. Oh che occhi luftri! Passino passino ; 

SCENA X. 

>:: Il Marchefe y x V Colonnello , e dette < . 

J^Tlpotc , il Marchefe è rifoluto di non par- 
tire per molto tempo . Oh ci fono delle nove 
afTai confolanti ed allegre , quanto quelle che 
fon' oggi venute nelle Gazzette. Io potrei 
dircele , ma il fentirle dalla bocca del mio ca- 
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ro amico ti faranno maggior piacere . Caroli- 
na , vieni mèco, che ho bifogno di te. Afcol- 
tami . ( Il Cameriere del Marchefe trafporterà 
qui dalla Locanda tutto il di lui equipaggio. 
Lo farai porre nel piano nobile . ) Nipote t 
Marchefe ; io credo, lcnz' avere imparato quel 
mèftiere, di averlo fatto eccellentemente. Pen- 
iate dunque fedamente eh* io voglio riveder- 
vi e abbracciarvi non più vedovi ; rria . . . . 
ma .... ma fvedovati . Già mi avete Capito, 
addio* addio . N ( via * 

Car- ( Son. cotti come và . Dunque la loro edufa 
è in buone mani . ) ( via-i 

SCENA IX. 

^ // Marchefe f e la Contejfa. 

M tfr.C-^Ontefla , il Colonnello voftro Zio ha par- . 
lato in guifa eh* io non .pollo più dissimula- 
re quanta impressione abbiano in me fatta i 
pregi yòftri perfohali , ma più ancora le am- 
mirabili doti dell' animo voftro . Un Uomo 
falfo, gclofo della noftra felicità era per vari- 
tarsi d'averci per fempre divisi colle fuè im- 
pofture é meditati raggiri. Prodigiofamente 
è flato fmentito , ond' io mi trovo af punto ' 
d' aprirvi il mio core , di palèfarvi quèll' in- 
vincibil genio che a voi mi lega , e d* ar col- 
tare dalle voitre labora una confessionè che 
mi feliciti, o una* fentenza che Squarciando- 
mi V anima , mi privi di quella dolcò fpe- 
ranza , a cui puf anche mi compiaccio d' ab- 
bandonarmi . . , . " 

C#*< Ah Marchefe, vedo pur troppo, che piti 
può V amore in un fol giorno di tutti i 

lun- 
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lutagln sforzi della ragione e del tempo , ì qua* 
li non hanno potuto mitigare un fol mo- 
mento la dolorofa memoria d' uno fpofo ado- 
rato . Voi appena giungere in quefta città, c 
appena io vi vidi per un fortunato acciden- 
te, trionfale del mio affanno, della mia co- 
ftanza , de' mici proponimenti c del mio co- 
re . Tenni premurofamentc in me celata la 
mia fiamma , procurandomi di tanto in tanto il 
piacer parteggerò di contemplarvi dal mio bal- 
cone. A poco a poco s' è inaridita la for- 
gente delle mie lagrime, e a gradi a gradi 
dimenticandomi d' un amato conforte , voi 
colla lìcfTa gradazione li siete in queft' anim* 
fucceduto. Ah sì, lo comprendo. Noi siamo 
deboli, e riconofeo dalla propria efperienzay 
che il compromettersi di noi medesimi è una 
temerità , o più tofto un effetto del noftro 
amor proprio , che ci feduce ed inganna * 
Mar. Oh Dio ! Qual novo genere di piacere vcr- 
fano nel mio core inebriato i foavi voirri 
fentimcntì ! 

Con. Un* egual piacere dolcemente irrlpofleflasi del- 
la mia anima , e più ornai resifter non poffo 
all'impeto d'una passione, che acquifta un 
novo alimento dalla deliziofa lusinga di pos- 
federvi .... Ma non vaglio pur anche a dis- 
sipare un pensiero , eh' io condanno . . «Terno . . . 

Mar.E di che mai temer potete? Io fon libero di 
me ftcflb , e vi -assicuro che i miei parenti 
efultcranno alla notizia , che mi fona a voi 
' unito coi nodi, d' un fortunato Imeneo . 

Con. Ah Marchefe, il mio timore ha un altro og«* 
getto . Temo i maldicenti 

M0}\ Penfate che gli uomini cattivi fon usi a di- 
(approvar feropr* anche X opere più degne 

<T ara- 
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iT ammirazione c di lode . Quando ciò che 
intraprendiamo non è contrario alle leggi del- 
la focietà dell' onore e della virtù , le grida 
dei malevoli e dcgl' infénfati non fono che 
pafleggere nebbie, le quali si difperdono ncli' 
atmosfera della prudenza del buon fenfo e 
della ragione. 

Con. Io farei dunque di parere .... 

Mar. Parlate. A tutto pronto voi mi vedrete. 

Con. Sì , farei di parere di non differire le noftre 
nozze, e di celebrarle in quello giorno. Così 
metterò in calma il mio fpirito , eviteremo 
le cabale dei malevoli, c daremo una più 
pronta feddisfazione al Colonnello . 

filar. Cara Contelfa è indifpenfabilc una dilazione . .. 

Con. Oh Dio! troppo mi coilerebbe ! Ah sì, ve lo 
replico . Mi mettono in apprensione le cabale 
ed i raggiri dcgl' invidiosi . N' ho un efem- 
pio recente in D. Geronimo . Quando fenti- 
ranno efeguiti i nc-ftri fponfali , calcheranno 
loro le armi di mano. Ah nò, non pofTa 
adattarmi al più piccolo ritardo.... > 

Mar.lo pure avidamente bramo di pofTcdervi, irla, 
non è possibile d* effettuar fubito gli fponfa- 
li . Certi preparativi fon neceflari . Tutte le 
mie velli fono da lutto . Volete voi eh' io 
mi accolli all' ara ricoperto da quelli panni 
funebri ? ( rejiaao pcnjòsi . 

SCENA XII, 

• ■ 

Carolina, e detti. 

E 1 
Un* indiferetezza il fraftornare la folitu- 
dine di due amanti, ma mi fono avanzata 
ncrchè mi credo neceflaria nella voflra situa* 

2 ione . 
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zione. Ho fentito quanto bada. Io pcnferò a 
trovar fubito il veftito da fpofo per il signor 
Marchefe 

Con. Ah sì , Carolina, a te mi raccomando .... 

Mar. E come potreiU 

Car* Lo potrò certamente . Siete contento fra un 
quarto d'ora eh* io vi trovi un abito di gala ? 

Mar. Contentissimo ' 

Car. Non pccorr' altrp . 

Mar. Ma non mi fembra possibile 

Car. Eh cnc noi Donne quando si vuole appiania- 
mo i monti , e fecchiamo i mari , purché gli 
uomini ci lafcin fare . 

Con. Se Carolina s' impegna , non dubito che riu- 
scirà felicemente nella fua intraprefa . 

Mir.Dato che Carolina trovi l'abito, le gioje per 
voi fon neceflarie , e io devo .... 

Car. Ella, qe ha tante 

Mar. li potrei permettere 

Car. E perchè no? avrete tempo di fargliele. ... 

Mar. E l'anello nuziale? 

Car. V ho trovato . 

Mar. Tu mi forprendi . 

Car. Orfuj chiacchiere a parte. Sig. Marchefe fpo- 
fo là fono le fue camere. Le farà in quelle 
portato il fuo abito . Signora ContefEi fpofa 
ritiratevi nel voftro appartamento -per prepa- 
rarvi alle nozze. 

Atf/ir NecefTatio farebbe eh' io parlassi a Riccardo... 

Car. Riccardo è qui venuto coli' equipaggio per 
ordine del Colonnello, ed è flato trasportato 
nel piano nobile a voi detonato . 

Con. Ottimamente. 

Mar.Mz come? dunque 

Car. Dunque è così. Oh quanti dubbj ! Ehi; Rie- 
cardo . 

SCE- 
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SCENA XIII. 



Riccardo , t detti . 



Pie 



s 



On qua. Mi congratulo 



. . • • • 



Mar. Sento che hai trafporraco 1' equipaggio? 
Ric. E gli abbiamo dato già potto con Carolina. 
Car. Permettetemi adeflb eh' io tenga una confe- 
renza con Riccardo , e poi faremo a fervirvi . 
Con, Non mi oppongo. Io mi ritiro. Marchefe, 
fate voi pur lo fteATo , e pretto ci rivedremo 
per assicurare la reciproca noftea felicità . {via . 
Mar, Addio .... Contefla . . . . ( Son fuori di me . . . 

tutto mi fembra un' illusione . ) 
Car. Andate andate , e pretto verrà il farto coli' 
abito . 

Mar. Che ne dici eh ? ( a Riccardo. 

Ric. Io dico che già aveva previfto , che tutto 1' 

intreccio di quello giorno finir doveva come 

le commedie , 
Mar. Cioè ? 

| In matrimonio , 

Car. Ritiratevi ritiratevi , e lafciateci in libertà . 
Mar. Riccardo non immitare il tuo padrone . 
Ric. Eh io fono un perfonaggio fubalterno, che 
non entra nello fcioglimento della Commedia . 
Car. Non vi trattenete di più , 



Mar. Riccardo , ti afpetto . 



( via. 



SCENA XIV. 




Digitized by Google 



I DUE VEDOVI 



fubito un abito di gala per il voftro padrone . 

Rie . Poco ci vuole . Si va al Ghetto 

Car. Che Ghetto? V è un Cavaliere in quella ca- 
fa che ne ha uno, il quale {tarebbe ad eccel- 
lenza al Marchcfe . 

Ric. Bifogna vedere fe lo vorrà dare ad impresto . 

Car. Dovete voi levarglielo da dodo per forza . 

Ric. Io ? 

Car Sì 5 voi voi. 

Ric. Lo fpogiiar gli uomini è un diritto del bel 
Setfb ...... 

Car. Verità a parte . 
Rie ( Che trifta! ) 

Car, 11 tempo ftringe , e Y affare è farlo. Andate 
là in quella camera, e fpogliate il Cavaliere 
che ci troverete dentro. 

Ric. Ma fe quel Signor Cavaliere mi battona 

Car. Egli è fordo , e muto ..... 

Rìc» Anche i muti e i fordi baftonano . 

Car. Non piti repliche. Entrate, e alla prima oc- 
chiata conofeerete eh' è un Cavaliere docile 
c paziente . 

Ric. Son curiofo . ( entra , e poco dopo torna . La 
dentro non v 1 è che una {tatua .... Sarebbe 
quella del Conte , marito delia GontelTa .... 

Car, Appunto . Non ha un heìV abito ? 

Rie. Lo ha certo. 

Car. Non vi pare che tornerebbe a maraviglia al 

voftro padrone? 
Ric. Credo di sì . * ' 

Car. Dunque levateglielo , e portatelo al Marchefc . 
Ric. E si deve lafciare in camicia il Signor Conte 

di legno ? 
Car. Che male e' è? 
Rie. E la ContcflTa 

Car. La Contcfla flà per abbracciare il vivo, ond« 

ha 
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ka già dato un calcio al morto . Pretto pre- 
ito. Andate. Spogliatelo, e tornate qui col 
vellico . 

Ric. ( Io credeva d* effer maeftro nel conofcer 
le donne, ma quella nova lezione mi prova 
che fon anche fcoklro . ) ( via . 

Car. U abito è trovato . Manca adeflb 1' anello nu- 
dale. Quello che ha in dito il Marchefe fa- 
rebbe a propofito . Ma vi ha dentro il ritratto 
della fpofa . ... E per quello ? Se la ContefTa 
fu fervir V abito della ftatua per il Marche- 
fe , può il Marchefe fervirsi di quelf ifteflb 
anello per la ContelTa. Le ftatue, e i ritrat- 
ti vanno da parte quando si è vicini a dei 
ritratti e a delle ftatue che fon frcfche e pal- 
pabili. Circa all' anello, già fo come regolar- 
mi, e il Marchefe farà corretto di fare a mio 
modo .... Veramente conofeo eh* io doveva 
nafeere qualche cofa di grande, perchè la mia 
telìa è fecondissima di ripieghi di rigiri d* 
invenzioni e d' aftuzie , e lo {tato di Came- 
riera , per quanto abbi fogni di simili requisi- 
ti , è fempre troppo poco per diftinguersi . . . 
Oh vien Riccardo. 

"SCENA XV. 

Riccardo col ve fitto , e detta . 

T 

£/V. IL SignorConte è in camicia. In verità mi 
ha fatto compassione . Mi guardava con cer- 
ti occhi fissi fissi .... Ecco cofa accade a chi 
si fida di voi altre signore . Ma fe fpogliate 
gli uomini di carne, figuratevi fe non dove- 
te lafciar nudi quelli di legno! 

Car, Orf* Signor morali lì a garbato eferciti la fua 

V a pro- 
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professione di cameriere , e vada Cubito a ve* 
(lire il padrone . 

Ric. Vado , ma bi fogna che vi confessi a gloria 
dei voftri meriti , eh' io mi lafceiei levar da 
voi fin la camicia . (via. 

Car. Canta canta. Non farò mai la pazfcià d' aflug- 
gettarmi ad un uomo. Converrà eh' io parte- 
cipi alla ContefTa, mentre la vefto , il furto 
fatto alla fìatua ... Oh non dubito che dopo 
alcune fmorfie non sia per approvare quant' 
ho efeguito . Donna che desidera , che ama , 
e che ila per ottenere V oggetto amato, non 
è mai fcrupolofa . ( via * 

SCENA XVI. 

// Colonnello, e D. Geronimo. 

Colo. C->Ofa mai è flato della voftrà per fona ? 
Queir/ oggi non mi avete favorito che una 
volta 

D.Gs. ( Si vede che nulla fa. ) Vi dirò* Io era 
determinato d* andare in campagna , e me ne 
flava in cafa a preparar 1 occorrente. 

Colo. Bravo ! adelTo eh' è partito il Marchefe ve ne 
andate in campagna , dove non giungono re- 
golarmente le nove di guerra , ed io non po- 
trei comunicarvele * 

D. Gt\ Il Marchefe è partito? Un'ora fa nort*lo era , 
e per quello che m' avean detto , non partiva 
sì preflo . 

Colo. Tale era la fu a intenzione, ma poi si rifol- 
fe all' improvvifo di partire. Me ne diede V 
avvilo con un fuo viglietto, nel quale mi 
diceva che nel punto eh' io lo riceveva , egli 
farebbe già flato di qua molto lontano. Con- 

tut- 
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tuttociò corsi fubito alla Locanda . Lo tro* 
vai preparato a partite, ma per quanto io 
m' adoperassi * rtón fu possibile di ritenerlo . 

t). Ge. ( La cofa è andata a maraviglia. ) 

Co/o. Mi figuro intanto che più non andcrete in 
campagna, acciò legger possiamo insieme le 
Gazzette del prossimo ordinario . Buono che 
ni' è venuto in tefta di mandarvi a chiama- 
re , altrimenti ve la sfilavate zitto zitto. Ma 
io fono un foldato che (la bene all' erta. Vi 
pare che (tata farebbe un'azione da gentiluo- 
mo 1' andarfene alla chetichella? E poi gli 
amici si fanno pregar tanto , come avete fat- 
to voi per venire da me? Che vuol dir quello? 

D Gl\ A dirvela fchictta , la Contesa* fcmbra in 
oggi che più non mi veda di buon* occhio . 
Le feci un poco di celia relativamente al Marche-» 
f c , e andò talmente in furia, che proruppe 
in ingiurie e in minacce. 

Colo. Che vi mettete padra dell'ingiurie e delle 
minacce d' una donna ? Cofa dunque farete 
a fronte d 1 un efercito di Turchi ? Per altro 
o caro D. Geronimo quando le donne (ira* 
pazzano* non è fempre un cattivo fegno . Io 
fo quello che mi dico * 

7). G?. Non polio lusingarmene . . , . ■ 

Colo. Anzi dovete fperarc . Io ho finalmente rifo- 
luto d' obbligar la Con teda a gettar gli abiti 
di lutto , ed a rimaritarsi . 

D.Ge. E' certo un peccato, che una Dama cosi 
bella 

Colo. Ma vi piace davvero? 

D. Ge. Confettandovi che mi piace, nori credo di 
offender voi , nè la Contenda .... 

Colo. An/i ne godo, e le fate troppo onore. Udi- 
temi. Per rallegrarla ho penfato di dare una 

bella 
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bella fefta alla militare. Voglio che roi pure 
rie siate a parte , e così fefleggercmo il trion- 
fo dell* Armata Mofcovita . 

D.Ge.Non vorrei ch'ella mi facefle qualche (gar- 
bo. Sappiate che mi ha proibito di venire in 
quella cafa 

Colo. Oh in quanto a ciò comando anch' io . Voi 
fapete che poflb tutto full' animo della Con- 
teflTa . Fidatevi di me. La preverrò .... 

D.Gtf.JVta levatemi una curiosità. Quella fella al- 
la militare cos' è ? 

Colo. Oh la forprefa vi farà più piacere . Vi fa- 
ranno due bravi maeftri di cappella . . . é 

D.Ge. Dunque ci farà qualche Cantata in Musica? 

Colo. A proposito . Voi in gioventù fapevatc can* 
tare . Non è vero ? 

D.Ge. Un poco. Ma adeflb fon fuori affatto di 
efercizio . 

Colo. Ciò non preme molto . Alla Contefla. piace 
alfai la Musica . Cantando voi un' aria pateti- 
ca , vi assicuro che giungerefte a interellarla . 

D. de. Sto malissimo di voce. Gli anni.... 

Colo. Dovete compiacermi . Ehi. {entra un Servitore. 
D. Geronimo , io vado a prevenir la ContefHi . 
Voi frattanto ritiratevi con quello Servitore . 
( piano al Servitore . ( Bada di non lafciarte- 
lo fcappare . Quando ti manderò V avvifo di 
farlo avanzare , accompagnalo tu Ueflfo . ) An- 
date , Amico , e predo ci rivedremo . 

D.Ge. Mi affido in voi. ( I miei raggiri fon for- 
tunati , e la fperanza d' ottener la Contefla 
rinafee più vivamente nel mio core.) {via 
col Servitore . 

Colo. Egli è allegro, ma la fua allegria farà come 
1' allegria del gran Visir battuto dai Mofco- 
viti . Durerà poco .... Chi viene ? Son gli 
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Uffiziali da me invitati perchè fervine da te- 
ftimoni alle nozze. Passino passino, {entrano 
due Ufficiali. Scufatc, o Signori, fe vi ho in- 
comodati . Ma T incomodo farà breve . ( extra 
un Servitore , e gli parla alV orecchia . Ho ca- 
pito. Che si trattenghino , e ad un mio ordi- 
ne verranno avanti . ( il Servitore via* Signo- 
ri , ecco gli Sposi , ai quali favorirete di fcr* 
vire da teltimoni . 



SCENA XVII. 

Si avanzano il Marcbffi , e la Conte/fa in gala . Gli 
feguitano Riccardo e Carolina pure in abiti decenti . 
Dopo di loro viene un* Maggiordomo, due P.wgi , 
due Camerieri , due Lacchè , quattro Servi- 
tari , & un Cacciatore , tutti in livrea dì 
gala, il Colonnello, gli Uffìzi ali fud- 
detti , e poi un Servitore . 

Colo. Evviva evviva gli Sposi, Mi rallegro di 
core. { gli abbraccia. 

Mar. Il voftro piacere a ccrcfce il mio.. 

Colo. Ecco il giorno più fortunato della mia vita ! 

Con. Anch' io fono al colmo della felicità . 

Mar. Carolina , ricordati 

Car. Me ne ricordo benissimo. Permettetemi. ( li 
cava V anello dal dito . Ecco 1' anello matri- 
moniale . 

Mar. Come 

£ar. Prendetelo , fervitevene , c perifate che ora- 
mai non si dice di no. 

Mar.Mi rincrefee , o Colonnello, che la brevità 
del tempo mi abbia impedito 

CoIo.Di far cofa? Queir anello nonèvoftro? dun- 
que è buono buonissimo, ed è. anche afTai 

bello. 
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bello. Predo pretto , Signori , favorite <T avan- 
zarvi, onde assiftere alla cerimonia, ( agli 
Uffizi ali - 

M ar. Quella è la mia cara fpofa , (le pone f anello* 
Con. Ed è quello i' adorato mio fpofo ( ti fpofano , 
Colo. Evviva . 
Tutti Evviva, evviva , 

Colo. Per accrefcerc il noftro giubbilo ci vuole qual- 
che piacevole fpettacolo. Ehi', mi hai capito? 
( a un Servitore , che fubito parte . Spero , che 
quanto ho ideato di farvi godere incontrerà 
1" univerfale approvazione . Il divertimento 
<arà a un tempo ifteflb utile , e ridicolo . 

SCENA ULTIMA, 

X). Geronimo preceduto da un Servitore, e accompa* 
guato da altro Servitore 9 e detti, 

D Ge. ( Cile vedo?) 

Colo. Venite avanti , venite avanti , 

Con. ( D. Geronimo! ) 

Mar. ( E' rimafto immobile . ) 

Car. ( Oh quella me la godo ! ) 

Ric. ( Sembra in agonia . ) 

D.Ge.( Ah fui delufo! ) 

Colo. EÀTendo voi amico vecchio di cala, non ho 
voluto che manca(le d' intervenire agii fpon* 
fali della ConteiTa e del Marchefc , e che voi 
folk il principale ornamento d' una feda sì 
bella . 

D.Ge.( Chi mi dà una fioccata! ) 

Colo Ciafcuno sà V eccellenza voftra nel Canto , on- 
de vi compiacerete di divertir gli lposi,e tur* 
, ta quefta comitiva con un' aria patetica • Ma 

sic- 
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siccome siete fuori cT efercizio , i due maeftri 
di cappella che ho invirati, colle fonore bat- 
tute faranno sì che cantiate perfettamente in 
tempo . S* avanzino i signori Maeftri . 
( Entrano due Caporali con ha/fotti, e due Sol* 
dati . Uno di qucjli avanza una panca , e la 
inette in mezzo della [cena ver/o i lumi. 

Con. ( Che penfa di fare mio Zio? ) 

Mar.( Adcflb comprendo dì qual musica si tratta.) 

Ric. ( Una panca? ) 

Car. ( Oh bella ! ) ■ 

D.G<?.( Mifero me! che preparativo è mai quello?) 

Colo. Ecco o D. Geronimo , qual' effer deve la fe- 
tta ali* ufo militare . Tocca a voi di cornine 
ciare I 1 arietta in un tuono flebile . Quelli 
fono i maeftri di cappella coi loro buoni (fru- 
menti nelle mani . 

DG*- Come? a un Gentiluomo 

Colo. Anzi a un birbante che opera come voi , si 
fa appunto così. % 

D. Ge. Mi maraviglio farò capace .... 

Colo. Di farmi baftonar come un asino . 

D.Ge. Colonnello rifpettate un nobile .... 

Colo. Calabrefe . Sì sì tifpettate il fuo veftito eh* è 
innocente , e slargateli le falde perchè tutte 
le battute dei bravi maeftri feendano full' im- 
poftore , fui falsificatore , c fui bugiardo . 
( Un Soldato li slarga le falde del veftito , e glie 
V appunta ali 9 ufo militare . 

D.Ge.Sc non avete rifpetto, abbiate almeno com- 
passione ...... 

Mar. Amico perdonateli .... 

Con. Non funeftate tanto giubbilo. 

Colo. Non lo merita alons. Siano cento di buor| 

pefo . 

Con. Vi prego , 

Tom. L X fiat, 
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Mar. Vi (applico 

Colo- No , no . Alons . 

Mar. Mi negherete dunque il primo favore che io 
vi chiedo ? 

Colo.JL bene; in grazia voftra li perdono , ma badi 
di mai più non por piede in quefta cafa , al- 
trimenti il Serraglio lo afpetta fra i fuoi cu- 
ftodi, 

D.Ge.( Sono fvergognato , tremante, con^ufo 

Fuggo, e per venticinque anni non mi lafcio 
più vedere da alcuno. ( via colle falde ahate . 

Colo. Tutto è fatto. Andiamo adeflp a tavola, an- 
diamo , 

Con. forfè mi contratteranno d' efler' io virtuofi, 
perchè non feppi resiitcre . Ma la mia debo- 
lezza è giuftificata dalla fcelta . Quelle Vedo- 
ve , che portano il loro dolore ad un dire- 
mo , incompatibile colla facile inclinazione del 
Sedo, poflonq da me apprendere di non con- 
tar molto fu i loro propositi , e fulla fedclti 
che si giura ad un morto. Un momento et 
determina , e quefto momento dissipa tutte 
quelle dolorofe memorie, e lagrime voli dimo- 
Irrazioni, che fovente figlie fono del delirio, 
c del fanatifmo, ma più fpefTo della ftrava- 
ganza, dell' affettazione, dell' apparenza, e 
di queir innato amor proprio , che bragia 
particolarizzarsi , c diftinguersi . 

FINE. 

N. B. Cadendo dopo il quarto Ano, fecondo il 
co/lume dei Comici , V invito , può lafciarvisi « * 
vuoto , e tanto più è necejfario per render verosimile 
quanto far deve D. Geronimo , dopo cl> è fiato frac* 
ciato dalla cafa della Contejfa . 
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Xl Dramma Francefe U due Retine diede la vita 
alla prefentc Tragedia domenica pantomima . Chi 
cono ice quella Rapprcfentazione farà perfuafo , che 
fpccialmente fu i noftri Teatri non farebbe esegui- 
bile. In quello Adelaide , o sia- la vera Moglie di Pipi" 
no, che, per nafcondcrsi comparisce fempre falla Sce- 
na col volto coperto interamente da un velo, non 
ha potuto convincermi dcjl* effetto teatrale. Sembra- 
1 mi più verosimile, e più intcreflante la maniera che 
ho adattata d' introdur filila, Scena la mia Emilia. 
Avendo io quasi totalmente cangiato il foggetto, 
onde più avvicinarlo, per quanto mi fu possibile, 
alla probabilità Scenica, preparai alcuni colpi di 
Teatro , che F efpericnza ha coronato d' un felice 
fucceflb . Quantunque le due Spofi siano tanto di- 
ttanti dalle due Regine come lo e il Conte di Com- 
i/ùnge da' miei Solitari, pure conolccndo, che fen- 
?a i nominati prammi io non avrei giammai fat- 
to csiflerc le mie due Tragedie domeniche, im- 
motar non voglio la diferczione circofpetta d* al- 
cuni Autori, che nafeondono le forgenti , dalle 
<juali hanno tratti gii argomenti delle Opere loro 
„ Ce siicnce indécent ( dice fa tal proposito uno 
dei noitri Maeftri ) eft aflez généralement rcpan- 
„du. Cctte efpece de rufe eli- elle bien louablc? 
„ Ne dènote-t-elle pas de la baffefle dans le co- 
„ cur et de la petitefTe dans F efprit ? Il y a de 
„ f ingratitudc à ne pas nommer fes bienfaiteurs , 
„ et un ècrivain , qui nous fournit un fu jet, aide 
„ beaucoup notre talent et mérite aflurément no- 
„ tre tribut de reconnai(Tance . „ 

L'inviluppo delle due Spofi non è già Roman- 
zetto, ma por si deve nella clafle di quei fogget- 
ti poco frequenti fra le umane avventure. Egli 
per altro più s' accorta alla categorìa dei difficili, 
che a quelli degl'inverosimili. E 
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E in fatti un domeftìco accreditato <T una fa- 
miglia ragguardevole , che per una propizia com- 
binazione màcchinà di fertituir la propria figlia 
alla Spafa del fuo Padrone, farà fempte uri pro- 
getto che offre la difficoltà , ma- nori m<H 1' inve- 
rosimiglianza* . Sono i mezzi eh' egli . adopera , i 
quali efTer dc'giono pili verosimili che difficili, 
ed ecco una quantità di dettagli, che non, sfug- 
gono agli occhi d' un Autpre fperimentato . V am- 
bizione è uri gran movente nel core umano, ed 
ella più agifee in ragkin proporzionata dell' elafti- 
cità , che acquili a da un altro impulfo , qual* è il 
tenero e cieco amor di Padre j 

I punti , donde si partono le fila che invilup- 
pano, intersecano, e compongono il piano di que- 
fta Rapprefentazione, ho cercato che derivino da 
un principio probabile , per quanto lo ha permes- 
si H nodò comporto e implicato delf azione . 

Io non mi opporrò a chi caratterizza per un 
mortro quello feenico Componimento che può far 
piangere, <S ridere. In generile la proposizione è 
più che veri . Ma i difercti lettori si rammente- 
ranno di ciò eh' io ferissi rifletto a q nettò genere 
mirto all' Articolo della Tragedia domenica panto- 
mima . Mi confermo intanto femprc più rieir opi- 
nione , che il giudizio del Poeta! affociàr può que- 
lli due contrari, allorché ufar fappia di queir eco- 
nomii, intelligenza , precauzioni ed arte , che can- 
gia fovente' due veleni fra le mani abili c l^eci- 
mentate in unr antidoto utile' e falutarc . 

Rùfmira vittima' della fua debolezza e Certa- 
mente il protagonista della Rapprefentazione. Piace 
il veder fuila* Scena un perfonaggio , che 1 ftrafei- 
natb venga fuo malgrado a comméttere delle col- 
pe . Tanto ofTerva Ariftofcle , e una' tale oflerva- 
zione-, deriva dulia verità del fentimcnto. Ecco 

per- 
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perche Ropuira a preferenza «T Emilia dà V anima 
alla Tragedia , e diviene la molla principale dell* 
intcreffo . Ella in fatti ha commollo al fegno che 
molti prctefo avrebbero * con un affurdo inammis- 
sibile a danno dell' effetto teatrale * che il di lei 
matrimonio col Corìtc kc;iat& non rimanene fciol- 
to per diminuire la commozione che detta lodato 
fuo lagrimevolc . La mia condefeendenza nort si è 
prellata , che a moderare nell' ultimo Arto in 
becca del Conte qualche efptcssione , non già per 
indebolire V effetto del quadro , ma perchè certi 
tocci particolari nort ifoicntiflero quel fondo di 
tenerezza e di bontà , col quale si colorifce il di 
lui carattere in tutto il corfo della ftapprefenta /ione . 

Circa all' cuore quefta Tragedia domenica di- 
vifa in foli quattro Atti , non in tré , nè irt cin- 
que i come T ufo ha decretato j prego gf illumina- 
ti Lctrori pcrr «ma- giufàfkazione d* quei vare il di? 
feorfo preliminare * che si leggerà innanzi i Soli- 
tari , il primo Componimento teatrale a mio ere- 
dei e, che sia comparto con queita innovazione. 

Ma chi siete voi, dirà taluno, che afpirate 
al merito dell' innovazioni, c alla gloria d'Au- 
tore ? Non vi conofed < 

Se per elfcre conofeiutó bada uri circolo di 
amici prevenuti , una focietà di donne insipide , 
un articolo di Gazzetta, un' analisi d* un Giornale 
Italiano, un nome Greco Accademico r e un elogio 
mendicato in qualche libbre à y uno Scrittore fervi- 
le , non v* è certamente chi mi conofea . Se ba- 
ttane per efler cognita un indefelTa zelo patriotti- 
co, un' immenfa non interrotta applicazione * uno 
ttudio teorico e pratico del Teatro y una provata 
coftanza nella fatica, un coraggio affrontatore del- 
le dilììcoltà , e un ardente desiderio per l r avanza- 
mento delle Arti , farei conofeiuto . Sen?a accu- 
larmi 
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farmi <T un' ebrietà d' amor proprio , ecco quclld 
che credo dar mi pofTa un diritto , non già di 
afpirare alla celebrità , ma d* ottenere i voti alme** 
no della giuftizia e della riconofccnza . ^ • 
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* * 

SCENA PRIMA. 
Camera terrena con tavolini, e fedi e . 

Alba . 

PANTOMIMA. 

» ». 

Allorché farà bene illuminata ta Scena , e che 
si juppotrà fatto giorno , efce dalla porta alla deftra 
Pafquale affannato , e mezzo veftito . Si pettina , indi 
si vefte , si fpazzola , e parte. Compari/ce Sertoriù 
dalla siftiftra affai pensiero/o. Paffeggia . Siede, indi 
Si alza y e torna a federe . In qttejb paffa Pafquale 
con due tazze di cioccolata , ed entra nella porta in 
faccia . Sertorio è fempre agitato e con f ufi . Torna 
Pafquale con una tazza vota rivoltata, e colf altra 
piena. La pr e finta a Sertorio, che con un atto in- 
quieto la ricufi. Pafquale nel momento la tracanna 
in un forfo , e mentre ftà per partire , Sertorio lo 
chiama . Nel tempo che ftende la mano per prendere 
la cioccolatay Pafquale moftra dirli d 1 averla bevuta. 
Sertorio più inquieto lo manda via, e Pafquale parte . 

* * l J 

SCENA II. * 

Sertorio, indi Pafquale. . . 

Ser. C^Uefta notte è fiata per me una delle pia 
affannofe! Pur troppo il fonno non si acco- 
lta all' anime occupate dal delitto , e angu- 

ftiate 
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ftiatc dal rimorfo! Il primo uffizio de 1 miti 
giorni è il fofFocarc i rimproveri della co- 
iccnza , e il combatter fempre per imporre 
un forzato silenzio alle voci della natura. Ma 
fc il mio delirro è chiufo in quefto petto , e 
non è palefc che alla fola mia figlia , di che 
pollo temere? Ah sì, fon troppo debole e 
troppo facile in cedere a delle puerili impres- 
sioni, e a degli immaginari fantafmi. Ciafcu- 
no in quella cafa mi ftima , e le onelte ap- 
parenze della virtù gettano un denfo velo 
fulle colpe , di cui fon reó, talché V occhio 
il pia penetrante non giungerà mai nel pro- 
fondo di queflo core . 

Pai. Se volere prendere la cioccolata , ve ri è dell' 
altra . La frullerò. 

Str. Oramai non importa . 

Pas. Se qualche volta i fervitori non si raddolcis- 
fero la bocca colla roba dei. loro padroni , po- 
veri noi ! Ci tocca a ingozzare certi bocconi 
amari y che* fpdTo /fpeflb ci amareggiano tutte 
le vifecre . 

Sei'. Che non fei forfè contento del tuo flato ? 
Pas. Il pane degli altri non fu mai di mio genio . 
&*% B pure quandi e quanti entrerebbero ne' tuoi 
panni 5 

Pas. Oh ci ■ fiate Wwro pur male ! 

Str. L'uomo non devfc fempre. guardare innanzi 
di fc , ma bifcgni che si rivolga addietro 
per vedere quante centinaia d' infelici lan- 
guirono nella miferia, e che si reputerebbe- 
ro pienamente fbrtonati , fc occupar potefTero 
quello flato , che a noi fembra rincrefccvole 
e difguitofo . 

Pas. Signor Sertorio voi siete pieno di parole eroi- 
che, ma fotto quelli abiti non trovano fpac- 

ciò. 
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ciò . Io cfler non voglio la fenice dei Came- 
rieri , come lo siete voi dei Maggiordomi. I 
miei pensieri non vanno al di là della livrea . 
Set: Peggio per te . 

Pati Cento volte ho giurato fui vortrò efempio di 
diventar favio e fcrupolofo . Fermamente mi 
fon propofto d' cfler muto in certi dsi , c 
cieco in altri . Ma che ? L' occasione mi ha 
fempre tradito , ed ho conofeiuto in prova f 
che cameriere e fcrupolo , cameriere e disin- 
terefle , cameriere c prudenza s' ùnifeono co- 
me donna é silenzio, nobiltà e dottrina, giù» 
dice e giuftizia . 

Str. Pur troppo il Mondo è un centro ; uri caos 
d'iniquità, e un abbiflb di confusione e di 
vizi. Felice chi nort lo conofee, e nori lo te- 
me! L'uomo oggimai non è più uomo. 

Pas* Noti è uomo? oh bella! Mi farei anch'io 
trasformato feriza faperlo ? 

$ér. Cèrto; l'uomo non è pili qual' era nella fui 
origine. I vizi e le colpe lo deformarono di 
modo; che non H reftò che il folo nome. Uni 
fiera è divenuto quel tutore , che difpoglia i 
pupilli. Ili un moftro s'è cangiato quel Le- 
gale, che s'impingua col faiigué dei' clienti. 
In arpìa s' è trasformata quella 1 femmina , che 
si arnechife c colle rapine .... 

Pai. Ma ditemi . In che si cangerebbe un fervilo* 
rè che ruba ? 

Str. frt uri pendolo H uri patibolo .... Giunge il 
Conte . Ritirati . 

jPtff. Se quefto fotte vero non si vedrebbero che 
pendoli . ( via . 
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SGENA III. 

Il Conte Renato , e detto . 

Ser. Signor Conte, così predo alzato, e veftito? 
Con. Sì . ( siede affanno/o . 

Ser* Mi fembrate più del folito turbato. 
Con. E' vero . 

Ser. Un Servo fedele e sincero elfer potrebbe a 
parte 

Con. Tu non puoi apprettarmi alcun follievo . 

Ser* Facendomi depositario degli affanni voftri, da una 
tal confidenza ne ricaverete qualche confor- 
to . Un dolor chiufo è più veemente/Quan- 
do un core afflitto trabocca e si verfa in fe- 
rro della icnsibilità ,v par che fcordi^le" fuc 
irefle feingure. Che vi affanna? Parlate. Io 
ho il diritto fulla volita confidenza . 

Con. Tu fai che amo teneramente Emilia. T' c no* 
to non meno che un oltinata malinconia 1* 
occupa tutta dal 'giorno, ch'io la condussi 
all' alrarc . Sperai di vederli ferenat .JVJa ad 
oga iilante la fua raellizia diviene più pro- 
fonda . Quanto eifa vede V attrita . Quanto 
la circonda la turba, e fin le flefTc più foavt 
cure d' amore le fon molcftc . Talvolta si 
getta a' miei piedi, e fmaniofa implora eh' io 
la Jafci in balìa del fuo dotare. Sfugge foven- 
te i miei sguardi . Fra quelle braccia non ri- 
trova la felicità , ma singhiozzando riceve le 
mie carezze, e tremando corrifponde a' miei 
fervidi abbracci . Il fonno non s' accofia a lei 
fc non accompagnato dai fantafmi e dalle lar- 
ve , per cui si rifeuote agitata e timorofa . 
Figurati, amico, la mia amarezza, la mia 

fven- 
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fventura, il mio affanno, eh* è tanto pia 
grande , quant' è domeftico e fegreto . Se io 
non conofeessi V indole il carattere e la vir- 
tù d' Emilia , forfè fofpettar potrei .... Ma 
nò . Offenderei me ftefìb, e più la fpofa mia 
discendendo agi' ingiuriosi fofpetti . Ma in* 
tanto chi mi rende la calma , e chi dissipa 
nel mio flato penofo queir ombre funefte eh' 
io tento invano di diradare ? 
&T- Il dolore della ContefTa non è forfè mificrio- 
fo, e il tenero amore che a lei vi lega, in- 
grandifee il fuo affanno ed i voftri timori . 
C^ua ndo per adempire la volontà del Conte 
voiìro padre la tolsi dal fuo ritiro in Parigi , 
dove fu chiù fa dopo che rcftò la fola fuper- i 
ilirc della famiglia Branville, quantunque ella 
non vi conofceire , fapete dico con quanto 
trasporto vi amò sin dal primo momento che 
vi vide , prodigio raro in tutti quei matri- 
moni ftretti o dall' intcrefle o dall' ambizio- 
ne o dall' arbitrio dei genitori . Voi pure ri- 
manere foavementc prefo dalla fua bellezza , 
e quel momento che tremar vi faceva come 
decisivo fulla tranquillità dei giorni voftri , 
vi apportò il contento , e la felicità . Penfate 
che la morte della fua tutrice accaduta im- 
provvifamente nel viaggio , e eh' era dalla 
ContefTa amata all' eccelfo, penfate dico eh* 
efTer può il principal motivo della fua collan- 
te oppressione . SpefTo fra il pianto la nomi- 
nava , rammentandosi pure non fenza affanno 
le fue compagne lafciate nel ritiro , colle 
quali era crefeiuta , e fiata educata . Sembrò 
non meno alla fua partenza molto fensibile 
d' allontanarsi dalla patria . Quietatevi dun- 
que, e non vi rechi maraviglia s' ella non 

per 
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per anche giunfc a trionfare di quelle im- 
pressioni 

Con. Dopo un anno già feorfo le amiche, la tu- 
trice e la patria cagionarle dovrebbero un sì 
vivo dolore ? Nò , non è possibile . 

Sa. E bene , permettetemi che al fianco della Con- 
tesa io pofTa a mia voglia considerar le lue 
fmanie , e il Tuo dolore . Io penetrerò forfè 
in quel core .... 

Con. Voleilc il Cielo ! Vanne , amico . Ho prove 
tali del tuo carattere, che ciecamente ab- 
bandonarmi io poflb alla tua amicizia ed al- 
la tua fedeltà . 

Str. Morirei prima di tradirvi. Voi amate troppo 
la fpofa per eflfer capace di fervirvi di quella 
^fredda pazienza c di quella fcrena inveftrga- 
trice ragione, che fola può guidarci a leggere 
neir anima di chi tenta nascondersi . 'Non 
andrà molto ch'io vi vedrò più tranquillo. 
L' età , V efperienza , e certo mio Audio par- 
ticolare fu gli artifizi e le umane debolezze , 
mi hanno refo tale da non temere d' effere 
ingannato dall'arte e dalla simulazione. Ogni 
uomo ha la fua mafehera . Quefta però agli 
iguardi penetranti 4cl faggio vela foltanto i 
reali delineamenti , ma non gli afconde. Af- 
fidate dunque la pace voftra e 3* voftra feli- 
cità alla mia cura . Spero d 1 assicurare nelT 
animo yoùxo sì 1* una che l'altra. Lo me- 
ritate . ( via . 

Con. Ah sì , non ho mai veduta la mia Spofa tanto 
agitata , quanto nella feorfa notte ! Quei fofpiri , 
quei palpiti, quei gemiti, quei singhiozzi, 
quei dolenti fguardi, quelle Irrida non fpar- 
geranno nel cor fensibiie d' uno fpofo le an- 
gurie le più affannofif? Forfè farebbe tea di 

un 
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un novo amore? Cielo! e farebbe vero? Emi- 
lia .... oh Dio! Emilia infedele ? Ma perchè 
fe non è tale, il rimorfo le dipingerà fui vol- 
ro quel tetro abbattimento proprio fol della 
colpa? L' innocenza e la virtù giaceranno op- 
prefTc nel!' affanno c nella difperazione ? Ah 
fe ciò foffe »... Ma calmiamo le agitazioni 
dell' incerto mio core . Dall'amicizia attendo 
il conforto. Ella col provido Aio fplcndore 
dileguerà quelle tenebre dolorofe e crudeli,, 
per cui precipitar potrei in un abifTo di con- 
fusione c d' orrore . ( in atto di partire . 

SCENA IV. 

Conte Au faida , e detto . 

Ans. E Hi Nipote. 

Con. Solfate. Non vi aveva veduto. 

Ans. Se non mi avete veduto, che ci entra lo feu- 
fate ? Ma che e* è ? siete molto turbato. 

Con. Voi non avete bifogno di cercarmene il mo- 
tivo • 

Ans. Se ve lo cerco , è fegno che non lo sò . 

Con. Il motivo è V afflizione oftinata della Contefla. 

Ans. Oh bella ! e perchè la moglie piange , deve 
il marito tenerle compagnia ? Se per difgra- 
zia mi fossi ammogliato, c avessi inciampato 
in una donna flebile come la Conteffa , assi- 
curatevi che avrebbe pianto notte e giorno 
fenza che mi ave ile apportato il minimo di- 
sturbo . 

Con. Ma chi ama 

Ans. Olii ama, sì chi ama è per lo più un pazzo. 

Le manca forfè cjualcofa? 
Con. Oh no cerco % 

Ans. 
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Ans. La (impazzate ? 

Con. Il Cielo me ne guardi! 

Ans. Le duole il corpo, la tefla , te gambe, o che 

fo io ? 
Con. Non credo . 

Ans. Dunque farà nata coli* inclinazione lagrimo- 
f a . Ciafcuno, Nipote mio viene i] Mondo 
con qualche particolare caratteri tlico diftinti- 
vo fempre mcfcolato con una tintura di paz- 
zia . Io per efempio fono un uomo che godo 
per quanto poflb di beneficare i miei simili , 
ma odio le fcccature, e fono ancor più ne- 
mico delle cerimonie , dei complimenti , e 
amantissimo della mia pace . Non manco io pu- 
re d'avere il mio mefcuglio di pazzia. Per 
non aver dunque inquietudini cedetti al Con- 
te mio fratello il dritto dei primogeniti , drit- 
to che obbliga per la confervazione JelJe ge- 
nealogie ad ammogliarsi , ma che obbliga be- 
i ne fpcfTo ad cfleie infelice per tutto il corfo 
della propria vita . 

Con- Non poflb che invidiare il voftro buon na- 
turale . Ma io fon troppo fensibile , ed amo 
troppo Emilia 

Ans. Eccoci coli' amar troppo . Amatela meno , e 
la lafcerete piangere . Può darsi che non vi 
abbia prefo di genio . Che ami un altro a Pa- 
rigi . Chi fa? Ecco V effetto dei matrimonj 
inabiliti per un ridicolo riguardo d' amicizia, 

0 per una data parola ancor più ridicola fra 

1 genitori. Che vi farebbero in Genova man- 
cati degli ottimi partiti? Nò certamente. E 
pure s' inteftò quei mio fratello colla Parigi- 
na . Bada io non ci ho mai dato il mio con- 
fenfo . Prender moglie? male . Pigliarla Fran- 
chie? peggio. Può darsi che mio fratello ve- 
dendo 
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dondo che quanto vien d' Oltrementi è repu- 
tato buono ed ottimo, abbia creduto che an- 
cora le donne Parigine foflero qualcofa di 
particolare . Prendere una fpada , un cappel- 
lo, un par di fìbbie, un orologio di Francia, 
va bene. Ma una moglie una moglie , che 
non si può cangiare , come le mode , oh che 
bciìialità ! 

Con. Voi mi opprimete in vece di follevarmi. 

Ans. Oh bella! per folle varvi dir dovrei quello che 
non fento? Fate come fo io. In principio 
quel fuo vifo lempre afflitto mi dava pena . 
A poco a poco incominciai ad afluefarmici , 
e il difturbo che mi arrecava era levriero di 
modo che non mi avvedeva di provarlo, si- 
mile a quelle febbri ch'entrano ed efeono , 
fenza che il malato fc ne avveggia. Aderto 
poi quando piange, mi figuro che rida. Se a 
tavola non mangia, cerco io di mangiar 1 per 
lei . Ma non già eh' io goda del male altrui . 
Il Ciclo me ne liberi ! Ma siccome so che 
nulla le manca, fo che l'amate, c fo che Ila 
bene di falute , m' immagino dunque quando 
piange che sia montata fopra il tuono di be- 
molle, e non me la piglio. Il pianto in fe 
irefTo non pup commoverci che macchinal- 
mente , ma è la cagione del dolore che ci pe- 
netra e ci affligge. Se foffrir vedo un mife- 
rabile , allora mi commovo m* intenerifeo , 
perchè fo che gli {tenti e la povertà li fprc- 
mono le lagrime dagli occhi . 

Co». Scufatcmi, Signore Zio; relativamente a mia 
moglie. non poflb inimicarvi. Il voftro natu- 
rale , la voftra età , il voftro temperamento 
è ben diverfo dal mio . Ma pure eflendo voi 
tanto fensibile in favore dell' umanità , do* 
.Tota. I % Y vreflo 
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vrefte eflTerlo non meno per un voftro Nipo- 
te , che và a poco a poco perdendo la pace 
domenica . Ali nò , mifurar non si può 
1* amor di fpofo .... 

yjw. Cofa? cola? non si puòmifurare? Col braccio 
della prudenza, della ragione, e del giudi- 
zio , che ve n' è tempre poco , si mifurano 
tutte le passioni degli uomini x e quando non 
polìbno in tal guifa efTere mifurate, allo fpe* 
dale , Nipote , allo fpedale . 

Co». Nò nò, voi non potrete giammai convin- 
cermi , che T amor di fpofo in un anima 
oneila eiTer non debba vivo, tenero, e fem- 
pre anelante per il bene d 1 una Spofa adora- 
ta . Siccome poi è al colmo della felicità , quan- 
do è felice la perfona amata , egli è nel pia 
profondo deli* affanno e dell'amarezza, allor- 
ché penar vede quella eh' è la foave ed unica 
meta fue brame , de' fuoi pensieri . Ah 

fe non torna la fcrcnità fui volto d' Emilia x 
e fe viver deg^to in uno (tato così violento e 
penofo, mi vedrete ben prelto perdere un* esi- 
genza , che porea folo rendermela cara una 
Spola , che amo più di me fteflb . ( via . 

4*s. Che amo più di me fteffo .... Bella efpres- 
sione ! Io veramente mi voglio tanto e tanto 
bene , che non potrei amar altri più di quel- 
lo che amo la, mia perfona. Se v* è fra gli 
uomini un amore maggior di quello, che ogni 
efTere vivente ha per fe medesimo , ecco un 
novo genere di pazzia nel Mondo. Amare i 
fuoi simili è ottima cofa-, ma prima fe ftefTo. 
lo dimanderei a certi amanti «fguajati che 
amano più di loro medesimi le proprie Bel- 
le, fe per falvar la vita ad una di effe si 
getterebbero o r\el foco o nel ridare o da una. 

fine- 
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fineftra , o fe efporrebbero la pancia ad una 
cannonata . In un tale incontro si conosce- 
rebbe che V efpressioni degli amanti non fo- 
no che parole vuote , le quali equivalgono al 
mi comandi , al padron mio , al fervitor fuo , 
tanto frequente in bocca di tutti . Ma pro- 
vate provate a prevalervi di simili voftri 
feryitori, e si vedrà in prova che gli uomini 
non fumo che vicendevolmente corbellarsi. 

( vìa. 

SCENA V. 

Camera di Rofmira. 

Rosmìra , e Sertorio . 

Rof. J-^Àfciatemi ah sì lafciatemi al mio difpe- 
rato dolore ! 

Ser. Abbi compassione della mia e della tua vita . 

Ras. E potrei dunque confervare un' esigenza , che 
mi offre una catena di giorni orrendi, e di 
notti ancor più terribili ? Io fpofa , io ma- 
dre 

Ser. Tu madre ? e farà vero ? 

flos. Pur troppo per accrefeere la mia difperazio- 
ne! Nomi sì foavi e sì dolci mi fquarcian 
T anima . Trovomi avvinta ad un obbrobrio 
che detefto, e a dei delitti eh* io non ho 
commessi. Da una fola parola dipende tutto il 
mio difonore . . . Me sfortunata ! e vivo ancora ? 

Ser. Perchè non hai palefato al Conte che pretto 
ei farà padre? 

Jios. Tacete. Oh Dio! quella nova circoftanza ha 
portato il mio dolore all' eftremo . Come ? la 
mia felicità è il prezzo d' un fangue inno- 
cente ? Ed io potrei ... ? Nò , ouefto core 
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non è nato per la colpa. Ah padre inuma- 
no perchè mai ftrafcinarlo in quelf orrore 
fpaventofo , che accompagna il delitto? Oh 
fpavento ! Tempre ho dinanzi agli occhi queir 

infelice vittima Tutti gii oggetti che mi 

si prefentano roflegpiano di quei fanguc 
Ah perdonami fe V nfurpo uno fpofo , fc 
pofleggo i tuoi beni , fe difonoro il tuo 
nome , fe giaccio nel tuo talamo . Ma che 
più tardi ? Sorgi ah si forgi dalle tenebre del fe- 
polcro . La tua immagine minacciofa mi per- 
seguiti . I tuoi lamentevoli gridi mi rimbom- 
bino all' orecchie , ond' io efali 1* anima fra 
i difperati rimorsi. Ah padre! 

Ser. II Conte tuo fpofo è inquieto. Egli fofpetta. 
Egli fmania . Ed è possibile che non vi sia 
cola che pofTa ritornarti il coraggio , F alle- 
grezza , e la calma ? 

Ros. Rendetemi 1' innocenza .... 

&r. Incauta! e non ti avvedi che cangi in un 
mal reale il vano delirio della tua delufa fan- 
tasìa ? A che tante fmanie , tanti timori , 
tanti fpaventi? Tu non fofti giammai colpe- 
vole. Io fono io fono che t' ho ingannata, c 
che ti ridussi all' eftremo , o di fecondare il 
mio difegno , o di veder tuo padre fpirar 
l'anima fu d'un infame patibolo. Sorprefa, 
confufa , inorridita fecondanti l' opera mia, 
allorché più riparar non potevi a quei delit- 
ti , che a me fuggerirono 1' ambizione e ii 
desiderio della tua felicità . Qual' è dunque 
la tua colpa? Serenati. Il Conte è inconfola- 
bile. H Conte faper vuol la caufa del tuo 

dolore . Egli può forfè Deh fe mi ami 

ancora, e fe t\è cara la mia vita, forzati 
almeno di fembrar più tranquilla . 

Eoi. 
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Ros. Ah no, non farà mai. Pur troppo io fono 
la più detcitabiie e la più infelice di tutte le 
fpofc, e tale o Padre io fono per cagion v el- 
itra . E voi ardirefte frattanto di confolarmi ? 
Voi ? Me sfortunata ! allorché bramo di fep- 
pcllirmi nel più folitario deferto, occupar 
ilcggio il talamo più luminofo di quella Me- 
tropoli. OpprciTo, agitato il Conte mio fpo- 
fo dall' angefeia che mi tormenta , quand' è 
• per correre nelle mie braccia , un involonta- 
rio orrore d:i me lo rigetta. Egli farà padre! 
Oh figlio , sventurato figlio , verrà quel gior- 
no che il tuo genitore più non t'amerà, e 
il tuo folo retaggio farà il roifore d' aver- 
mi avuta per madre. Ah che a tante orribili 
,idee no , non potrò più lungamente resifte- 
re ! Il mio (lato m' accapriccia I .... Ah pa- 
dre, padre inumano ceco l'opera volìra! ( lì 
si getta in fino . Breve paufa . 
Ser. Ingrata! crudele ! che più ti arredi? Parla. 
M' accufa» Vedo che il mio paterno afpetto 

ti della orrore . Vedo 

JRos. Ah sì, vedete V infamia da cui fon cinta, 
per cui tutto è fpaventofo c terribile a que- 
lli occhi bagnati di lagrime non interrotte. 
1 miei giorni, l'ore mie, e i mici momen- 
ti tutti fon della colpa , mentre il timore mi 
siede femprc aj fianco. Il pentimento, inuti- 
le per me fola, più non può redimirmi in 
fono della virtù. Deh per pietà guidatemi 
fopra qualche fpiaggia disabitata , dove lungi 
dai Mondo io pianger pofla e morire dete- 
ftando i comuni noftri delitti. 
$er. E dove o folle ti lafci trafportare? Io ti feon- 
giuro in nome del mio affetto e de' miei fu- 
nefli benefizi ad aver compasiioric di tuo pa- 
dre. 
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drc* S' egli fu reo, fu reo per te. L'amiti- 
xione formò il gran difegno, c 1' amor pater- 
no lo compì . Ah figlia , e chi credi che sia 
, fra di noi il più da compiangersi? Mentre I' 
anima mia è agitata e fconvolta , io deggio 
parer tranquillo. Tu signoreggi e domini in 
quefto palazzo , ed io che fon tuo padre, con- 
futo retto nel numero de' tuoi fubalterni . 
Ah sì; confolati. Il noftro arcano è sicuro; 
La Marchcfa Emilia più non vive . La fua 
Tutrice è pur fra gli citimi . E di che dun- 
que tu puoi temere? 

Ros. Temo del Cielo , temo di me lìefla . Oh Dio ! 
Deh mi afeondete una così barbara ftrage per 
me foltanro commetta f Oh Emilia! Tu vivi 
addìo nel foggiorno della pace e della felici- 
tà. Tu vivi, ed io abbandonata al pentimen- 
to, lacerata dal rimorfo, agitata dalla difpe* 
fazione, e priva per fempre dell'innocenza, 
morta fono alla virtù alla gioja ed alla tran- 
quillità . Io non fento che la tua morte . to 
non vedo che il mio obbrobrio . La mia vita 
altro non è che timore, pena, ed angoscia . 
Ma in faccia a chi mai io verfo i miei pian- 
ti , ed innalzo i miei gemiti ? Quel crudele 
che n'è la cagione ne farà il depositario? Ed 
io ofo deplorare le mie feiagure innanzi a 
quello che n' è V autore? Ah sì, o barbaro t 
dividi dividi" meco i tormenti che per te fof- 
fro . Tu che immergerti il pugnale nel feno 
dell* innocenza e della virtù , gemi fra quei 
mali , che da te folo mi vengono , e meco 
prova V orrore d'un affassimo, che fu fol- 
fanto l'opera tua. ( siede affannofa. 

Seti Ah figlia! qual linguaggio ! Tu vaneggi .( bre* 
ve pau/a. 

R9S. 
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R<H. ( si alza. Ahimè! ed a chi mai ardirò di 
prcfcntarmi così dctcftabilc quale io fono? 
Chi mai fe non il complice del mio delitto 
potià conofeerne turca F enormità? O tu che 
folli sì ingegnofo per rendermi infelice e col- 
pevole riceverai ben pretto F ultimo mio fo- 
jpiro. Ah sì è decifo . L' impero dell' amor 
paterno s 5 è eftinto in uri' anima in preda al 
rimorfo ed alla difpcrazione . Lafciatcmi finir 
nel pianto il redo dei mici trilli giorni. Sa- 
grificar gli voglio a un'innocente fpofa* che 
le fon cottati la vita. Ah fe il fuo fpirito 
immortale penetra nel fondo di quello core , 
ben conolce che la vittima eh* io le fagrifico, 
non è affatto indegna di lei. Si, fon rifo- 
luta . . . * * 

Str. Ah Rofmira . . * . . 

Ros. Fiu non vi ascolto . Scollatevi . Fuggite . Non 
inafprìte i miei rimorsi, e lafciatemi feordar 
s' è possibile, che F amot voftro ci ha resi 
colpevoli e detellabili. Fate che gli occhi miei 
più noti vi veggano . Fate eh' io più non 
fenta fuonarrrii intorno il nome volerò, e tre- 
mate meco dell' ira vendicatrice del Cielo . 

$#r. Odimi . Se tinti quelli che giungono ai loro 
difegni col mezzo delle colpe, tremar doves- 
sero , ben pochi farebbero gli uomini nel mon- 
do fenza la compagnia del timore. Il deside- 
rio d' un padre per F inalzamento dei figli 
può gì uilifìcare i mezzi , dei quali si ferve 
per assicurare il loro flato. I Grandi fpargono 
fovente dei fiumi di fangue per un capriccio. 
E un padre di famiglia non potrà verfarne 
poche gocce per inalzare ad un talamo illu- 
itre un'unica figlia? Il delitto per non eflcr 
dclitco, d* uopo avrà della potenzi e della 

' gran* 
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grandezza? Io perchè privato ed ofeitrd rfie^ 
riterò T obbrobrio e la morte, ed un altro 
perchè fui trono farà celebrato, allorché si 
fa colpevole d 1 un eccedo affai più grande dì 
quello j per cui fon reo? Riflettici, o figlia, 
c dimmi allora eh' io tremi . Sai tu di che 
tremo? Del tuo pianto. Alisi, diletta Rofmi- 
ra , mia cara figlia , godi sì godi almeno il 
frutto del mio delitto , e lafcia me folo in 
preda de' tuoi tormenti . Forfè tu mi deteiri? 

Ros. Deteftarvi ? Oh Dio . . . . ! Chi giunge? Il 

Conte! Me fventurata ... ! Fatale incontro. . I 
Ad ogni pafTo io vedo sprofondaimìsi fotto t 
piedi V abbiflb. 

SCENA Vi. 

// C otite Renaio, e detti* 

Con. JLiMilia, fpofa, e non anche ginn fé ri fo- 
fpirato momento, che richiamar dee nell* ani- 
ma voftra quella ferena felicità, di xui non 
volefte giammai eflerrrc debitrice al mio amo- 
re? II cor d* un amico, che a gran ragione 
così chiamo, e che fu da me prefcelto per 

• confolarvi, e leggere nel!' intimo dell* allu- 
ma voftro , si può egli vantare della voftra 
confidenza? Depositate pure in lui l'occulte 
caufe del voitro affanno. Il mio tenero af- 
fetto non le ne inoltra gelofo . Purché io pos- 
sa confola rvi , indifferente fono fui mezzo di 
giungervi , allorché coronate vedo le arden- 
rissime brame del mio core , ed a voi retti- 
' tuita la calma . 

Ser. Signore , avuta non avete giammai maggior 
ragione di rallegrarvi « 

Con. 
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CììH. Perchè? Come? 

&i\ Là ContefTa è certa di rendervi padre?. 

Con. Ed è ciò vero? Oli me felice! Cara fpofa * 
qual foave ientimento accresce la tenere*/.», 
dell' amor mio! Voglia il Cielo che il grato 
nome di madre abbia la forza di più non 
farvi bagnar di lagrime i noftri nodi. Alisi, 
produca in voi quel deliriofo effetto, che in 
me produce il nome di padre. 

Ser. Sperate, o Signore, che una circostanza a voi 
sì cara poffa rendere più tranquilla la voftra 
fpofa. Ella avidamente desiderava un pegno 
del reciproco voftro amore . Forfè era quello 
un pensiero che amareggiava i fuoi giorni . 
Una tenera conforte anela e gode di perpe- 
tuare in tanti teneri figli la diletta immagi- 
ne d' uno fpofo che adora * 

Con. Se ciò dunque turbava la voftra tranquillità , 
è tempo ornai .... Cielo ! Ma voi fofpime ! 

Ser. Compatitela, o Signore. Ella vi ama all' ec- 
cello . Un eccessivo affetto è femprc inquie- 
to , e accompagnato fempre da una profonda 
triftezza nel timore di non 'effere con eguale 
fvifee tate zza corrifpofto * 

Con. Cara Emilia , e dubitar potrefte eh' io non vi 
ami con un' eftrcmà tenerezza? 

Ros. Ah sì ... . Voi mi amate ..... 

Con. Se conofecte eh' io v' amo , confidatevi ad 
uno Spofo, che non è ingannatore . Bandite 
dunque ogni fofpetto ed ogni affanno, io ve 
ne icongiuro . V' è perfona al Mondo , cui 
il voftro ripofo e la voftra felicità sia pia 
cara e prcziofa? Ah sì , la mia parola e il 
mio core vi fono garanti , che qualunque 
sia la Caufa della voftra così oftinata oppres- 
sione, troverete in rne lo fpofo tenero , l'ami- . 

co 
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co pietofo , e il difenfore più rifoluto e co* 
fìanrc . Forfè non avete ftretti i noftri nodi col 
tonfcnfo del coce? Un amante forfè preoc- 
cupata aveva la voftra beli' anima? Forfè un 
novo affetto .... Ah nò , non è possibile . Io 
Vi ho conofeiuta amica della virtù . I fènti- 
menti voftri ftati fon quelli dell'onore. La 
fcnsibilità del cor voftro vi ha refa cara 
V oneftà e 1' innocenza, e arrossifeo di me 
(tc(To d* aver potuto un fai momento ascol- 
tare un parteggerò fofpctto . 

Ros. Nella mia luttuofa situazione fento d' amarvi 
teneramente, e conofeo non meno che voi 
mi ariiate con eftrema fvifeeratezza . Quefta 
certezza è la felicità degli fposi , ed è per 
me una forgente di tormento e d' angofeia . 
Sarò madre fra poco . Ma io abbandonar non 
mi porto alle dolcezze d' un nome sì caro. 
Bramo di vedervi tranquillo nel tempo che 
forzata mi vedo ad amareggiare i giorni vo- 
lt ri . Deh calmate almeno il voftro affanno, 
the più inafprifce il mio dolore > e allontana* 
te tutti quei dubbj che mi fquarcian Y ani- 
ma più atrocemente. Godete voi quella tran* 
cjuilìitì a cui ho rinunciato * e siate per me 
felice . Io fpero di terminar pretto i miei 
giorni fenza che 'alcuno penetri giammai la 
cagione di quel dolore , che ro' avrà data la 
morte. Il mio terribile ftato e l'interna an- 
gofeia che mi divora è maggiore delle mie 
forze, e fento ornai che la ragion mi abban- 
dona . Io perdo a un punto il coraggio , e 
la fola fperanza , che ancor mi rclla , è la 
morte • ( via . 

Con» Spofa .... Spofa .... Emilia .... Oh Dio \ ella 
ti c allontanata. Ah caro e tenero amico, 

che 
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che con tal nome non mi fiancherò mai di 
chiamarti , tu fei 1* unico mio foftegno nei , 
deplorabile abbattimento dell' anima mia . Ah 
Vedi e comprendi fe giammai le tue pietofe 
Cure ftaté mi fono più neceflarie . (lo abbraccia . 

Sir. Io pure fono alquanto confufo . Ma non mi 
perdo di coraggio . A cofto della viti faprò 
rendervi tranquillo . 

Ci*. Ah sì, reca foccorfo al mio flato, in cui mi 
ftrafeinò la fatalità del dettino . Termina un 
opera che incominciarti . SuppHfci al mio f pi- 
li to abbattuto , nè abbandonar quella che ho 
ricevuta dalla tua mano con sì foave trafpor* 

10 . Tu da' miei primi anni hai faputo leg- 
gere in quello core . Tu meglio lo coftofei 
di me ftefto. Additami ciò che far deggio* 
mentre io più non ho forza per agire , riè 
ragione per riflettere e giudicare. ( patii in 
traccio di Sertorh . 

ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA. 
Sala . 

T 

PANTOMIMA. 

• 

11 Conti Anfatdo paleggia- Entra Pafquale, $ 
fiìofira dirli che c è chi lo vuoti . Fà qualche atto 
d' intolleranza , Pafqttale parte , indi torna con un 
povero , che ha [eco alcuni figlioli , il quale chiede al 
Conte ( elemosina . Quefto s inquieta un poco , ms 
fingimenti li di del danaro j ' lo HwrJa. 

SCE- 
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SCENA II. 



Ans 




crcfcono le miferie . Quello è pieno di figlio- 
li. Quella ha le ragazze da maritare. Quelli 
fono florpi, e ciechi. Ma non v' è alcuno 
che dica, io non ho voglia di lavorare . Io fo- 
no un vagabondo, ed io fingo d* elTcne zop- 
po per attirarmi V altrui compassione . Per al- 
tro è meglio beneficare un birbante , che la- 

• feiar di l'occorrere un vero bifognofo. 

Pas. Signore 

Ans. Che c'è? che e' è? Forfè qualch' altro sfac- 
cendato? Vada via; Vada via. Non voglio 
più alcuno . 

Pas. Uditemi . 

Ans. Non hai capito? 

Pas. Ma lafciatemi parlare. 

Ans. Che ti tengo la bocca? Ov r ia; parla. Sen- 
tiamo . 

Pas. V è un galantuomo 

Ans. Già me lo figurava . Tutti si annunziano con 
questo nome. Non vi fono da ogni parte che 
galantuomini, i quali per lo meno altro non 
fanno che insidiarti la borfa. Avanti. Chi è 
questo galantuomo ? 

Pas. Mi ha detto eh* è Francefc. 

Ans. Male malissimo . Sarà qualche avventuriere. 
Torni torni in Francia. Vada a Parigi eh* è 
il centro d' ogni bene . Siamo stati abbastan- 
za impariginati dalla Signora Contefla . 

V a h H» foo una ragazza 



Ans. 
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An$> Una ragazza? Crefcc 1' argomento. Il Signor 
Francefe si vede che ha portato delle galan- 
terie da vendere. Ma per me è troppo tardi 
por eflerne il compratore . Ho capito , ho ca- 
pito. Uno che viene dal paefe delle mode f 
farà il mestiero alla moda. 

Pas. To la credo certo Tua figliola . 

Ans. E quanti padri lo fanno anche alle proprie 
figlie \ 

Pas. Mi figuro più tosto che venga a proporla per 
Cameriera , avendo forfè faputo eh* è stata da 
pochi giorni licenziata la nostra . 

Ans. T ha colui detto forfè che vuol parlarmi a 
questo oggetto ? 

Pas. No; ma non credo di sbagliare. Dalle do- 
mande che mi ha fatte, ho cagione di creder 
così . L' introduco ? 

Ans. Oh che premura ! 

Pas . Signore , ò bella 

Ans. Ah furfante t' ho incelo t'ho intefo. E bene, 
che passi . 

Pas. Vado fubito . ( v ì a . 

Ans. E' impossibile che una Cameriera duri colla 
ConteiTa . In pochi mesi fe ne fono mutate al- 
meno fette . Che si burla ! Sofpiri la matti- 
na. Gemiti il giorno. Singhiozzila notte. La- 
grime a desinare. Lagrime a cena.... An- 
che mio Nipote da qualche tempo comincia a 
far pafTaggio nel tuono dolente , e già mi 
afpetto che presto presto le andrà facendo 1* 
accompagnamento . Che pianghino pure in 
due . Io non farò così buono per formar» 
un terzetto, 

m 

\ 

SCE. 
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SCENA III. 
Emilia , ed Eusebio preveduti da Pasquale , e dettt . 

Pus. ( ad Eusehio entrando . Edi p un buon Ca- 
valiere , e fpero che farete contento . 

Eus. ( Eccp la cafa dove signoreggia la figlia del- 
lo fcellerato Sertorio . ) 

Emi. ( Tremo tutta ! ) ( refi* un poco indietro . 

Eus* Signore . , . . perdonate V ardire . . . . ( inchi- 
nandosi pia volte profondamente . 

An$. Ovia> finite tante reverenze . Una basta. 
Voi dunque siete Francefe? 

pus. Sì Signore . Tanto io , quanto mia figlia sia- 
mo di Marsilia, e vi fupplico di novo a (bu- 
fare 

Ans. Sig. Francefe mio caro , non mi ammazzate coi 
vòstri inchini , e coi vostri complimenti . Le 
feufe , i perdoni , e le riverenze mettiamole 
da una parte . Se vi pofìo giovare , parlate . 

Eus. Io hp efercitata Ja Mercatura 

Ans. Non fate tanti efordj. Alle corte alle corte. 

Eus. La fortuna non avendomi fecondato , fui 
costretto 

Ans. A fallire. Ma si vede che siete fallito in fo- 
fìanza, e non in apparenza. Io in massima, 
che non far$ fempre vera , vorrei che un 
fallito si chiamale ladro, e che come ladro^ 

• .... 

andane fullc forche , o in galera . 
Eus. Perdonatemi , io non fono altrimenti fallito • 
Ans. Ed io v' ho da perdonare fe non fallifte? 

Ringraziate il Cielo . 
Eus. Le disgrazie mi obbligarono di lafciare il 

traffico, e non volcndp in Marsiglia mia pa- 
tria 
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tria farmi vedere in uno (lato mefchtno ed 
umiliante, mi rifolsi di cangiar paefe , ondo 
tentare almeno di trovare qualche llabilimcn*. 
to alla mia figlia , mentre fono in un' età da 
penfar fedamente a collocarla. Avendo fapu, 
to , appena giunto , che mancate d' una Ca- 
meriera , vengo ad esibirvi la mia figlia . 

Ans. QuaP è il volito nome ? 

Eus. Eufebio Trifour . 

Ans. E la figlia come si chiama ? 

Eus. Giulia , 

Ans. ( E 1 avvenente . ) Giulia , reflerefte volentieri 
a fcrvire in quella cala ? 

Emi. Volentierissimo . Voi mi fembrate oneflo e 
benefico, onde non può a meno, che tutta 
la famiglia non vi rafTomigli . Me fortunata 
fe potrò occuparmi al vofìro fervizio ! 

Ans. Non si può negare che voi altre Francesi 
non siate garbate e gentili . La vollra fifono^ 
mia mi piace. Le voltre maniere mi fembra- 
no onelle . Sì , effer dovrellc una ragazza a 
proposito per noi . Ma Giulia mia averete da 
fare con una padrona affai patetica . 

fimi. Come ? 

Ans. Dir voglio che si leva singhiozzante , e và 
a letto gemente . 

Eus. Avrà forfè qualche incomodo .... 

Aus. Oibò; 1' incomodo V abbiamo noi . 

Emi. Dunque non fapcte il motivo della fua affli- 
zione ?~ 

Ans. Ne fo quanto voi. Forfè a Parigi è una no* 

va moda il piangere? 
Eus. Ch* è Parigina, la padrona di quella cafa? 
Ans. Certo ; Parigina, 

Eus. Mi fa maraviglia. Le Parigine fono vivaci * 

allegre * e d' un* piacevole compagnia . 

Asti* 



Digitized by Google 



te* LE DUE SPOSE* 

Aiis. Si vede che per noiìra difgrazia quella Signo- 
ra è T appendice alla regola generale delle 
volìrc Parigine, 

Eu$. Scufatc la mia richieda .... 

Aus. Eccoci colle feufe. Facciamo un patto. Vi 
feuferò tutto in una volta , e quefta mia di- 
chiarazione vaglia ampiamente ad ifeufarvi 
per fempre. 

J«us. Di qual famiglia è la Dama? 

E' figliola del Marchcfe di Branville, 

Eus* Oh conofeo benissimo una tal cersa. E 1 molto 
ragguardevole. Ma si eftingue nella Marche- 
fa, ed ella n' è l'erede. 

jins. Certo ; ella n* è V erede , ma V eredità è 
aerea. Non ha portato in dote a mio Nipo- 
te, che una buona dofe di fofpiri e di gemiti . 

Pus, Il Marchefe di Branville ha rovinata la fua 
famiglia coli' eforbitanti fpefe fatte nelle ca- 
riche da lui occupate per il Rè in diverfe 
Corti d' Europa. 

E' un motivo veramente ragionevole! Spian* 
tarsi, e spiantarsi per il Principe . E* una 
pazzia uguale à quella , che conduce un uomo 
a farsi ammazzare per un Sovrano che nep* 
pur- lo conofee . 

Etis. Ma potrò intanto o Signore lusingarmi . 

Ans, E siamo da capo colle maladcttissime rive- 
renze . 

gas. Il mio dovere . . . , il mio rifpetto .... 

/ujs, Voi altri Francesi fate forfè consiftere il do- 
vere e il rifpetto riel rompervi la fchiena a 
forza d'inchini? Finiamola. Di che dunque 
vorrefte potervi lusingare? 

Zus. Che Giulia sia collocata in cafa voftra. Spe- 
ro che ne farete foddisfatto. Quantunque sia 
mia figlia, devo renderle giuftizia . Ella è fa- 
via , c fà di tutto, ' Ans. 
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Ans. Oh amico adagio adagio . Circa ilP eflTer fa* 
via, fe non ha mai cfercitato il meftiero di 
Cameriera , tanto tanto Io credo . Ma rifpet- 
to poi al faper far di tutto , è un'abilità troppo 
efteia in una donna. Le fanciulle paiticolar- 
mente io Aimo che facciano poco e bene . Ma voi 
altri Francesi andate al di là in ogni cela . Io 
godo d' clfere più imparziale e sincero , ed ho 
piacere che si dia a tutto il fuo giuflo pcfo. 
Non nego che voftra figliola non abbia un* 
aria che previene. Il fuo efterno palefa un'ani- 
ma buona , e voi pure o Eufebio mi femora- 
le un uomo onelto . Ma tutto ciò è affai 
equivoco. In oggi non si studia che d'ingan- 
nate lotto belle apparenze . I vagabondi im- 
pottori si moltiplicano, e si diminutfeono in 
proporsione gli uomini d' onore . Voi siete 
qui foreftiero, e foreftiero che viaggia con 
una bella ragazza , che farà come dite , volita 
figliola , cofa che può aver non meno i fuoi 
gran dubbi . Converrebbe che vi fjsse perfo- 
na in Genova , che vi conofcefTe 

Etts. Permettetemi o Signore .... 

Atis. Di far cofa? 

Eus. Di dirvi , che abbiamo una lettera di racco- 
mandazione per il voftro Maggiordomo . 
Ans. Per Sertorio ? 

Emi. ( A quello nome io raccapriccio ! ) 
Eus. Appunto . 

Aus. Benissimo. S'egli è garante della volita one- 
stà, non dubito che Giulia refterà in cafa. 
h un grand' uomo di garbo ! Oh con lui ra- 
gazza mia farete sicura ! Egli non è di quei 
Maggiordomi, che fondono un poco troppo 
le mani della loro autorità fopra le Camerie- 
re . Sono venticinque anni eh' è in cafa , ed 
iam ' L Z ha. 
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SCENA VI. 



Eusebio, e Pasquale. 



Pas. Olete voi forfè il padre di quelli* ragazza > 
E us. Certo . 

Pas. Oh fe pofTo fervirvi , comandatemi . 

Eus. Ditemi un poco : il Padrone ama fua moglie ? 

Pas. Moltissimo. 

Eus. E la ContefTa? 

Pas. Credo di sì . Ma fempre piange . 

Eus. E non fanno perche? Voi ne fapete > nulla ? 

Pas. Ne (Fu no lo f a , e volete che lo fappia io ? 

Eus. E il Maggiordomo .... 

Pus. Oh venite venite a far colazione . ( Coftui 
mi pare un curiofo, che vuol fapere i fatti 
degli altri . ) 

Eus. E* oramai tardi .... 

Pas. No a importa . 

Ev.s. Ma fe non ho appetito . 

Pas. Vi verrà . Seguitemi .... 

Eus. Fatemi la finezza di dirmi.. .. 

Pas. Parleremo con più comodo , quando avrete 
fatta colazione. ( I curiosi vanno tenuti a 
bocca piena . ) ( partono „ 



A/js. V_>He diavolo signora ContefTa! picchio, pic- 
chio alla porta, e voi non aprite? Che v'era- 



SCENA VII. 



Camera di Rofmira . 




- vate forfè addormentata? 



Ras. 
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Ros. Non ho fentito . Scufatcmi . 

Atis. Zitto zitto . Poco male . Siete in umore di 
follevarvi un poco ? 

Ros. Anzi non ho mai provata una più profonda 
malinconia, per cui non mi fento altra vo- 
glia che di piangere . 

Ans. Almeno afpettate a cominciare quando me 
ne farò andato . Vi tratterrete un poco con 
una Francefe ? 

Ros. Dov* c ? 

Ans. E' qui alla .pòrta. E* arrivata col padre da 
Marsilia , ed ha una commendatizia per Sei- 
torio . Mi pare una buona ragazza . Chiede 
d'entrare in caia come Cameriera. La vostra 
fe vl è andata . L' occasione farebbe a pro- 
posito . 

JRos. Io fono indifferente , ma desidererei restar 
fola 

Ans. Che fola? che fola? Perchè non rimaneste 
dunque nel vostro ritiro? Ci volete far morir 
tutti d'inedia? Giulia, Giulia venite avanti. 
Eh non vi vergognate! Venite, venite vi di- 
co . Oh quante fcccature ! Accostatevi , acco- 
statevi . ( la prende per mano. L avvicina non 
molto a Ros mira, cui dice piano . (Guardate o 
Conteffa , fe non v' ho detto il vero ? Non 
ha un'aria civile?) Giulia, trattenete e ral- 
legrate la nova vostra Padrona . Io fpero che 
presto farà tale. Intanto verrà Sertorio, e 
accomoderemo tutto. Addio addio. f via, 
( Breve paufa , in cui Rojìnira o/ferva Emilia . 

Ros. ( Si , la fua fisonomia è buona . ) ( altra pau* 

fa più breve. Avvicinatevi .... 
-Emi-( Coraggio. ) 

ilos. Perchè vollro padre non vi ha collocata in 

Marsilia ? 

Emi. 
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Emi. Egli non ha potuto rifolversi di vedermi to* 
fìretta a fervire in un pacfe , dove la mia fa- 
miglia s* era Tempre mantenuta decentemente. 

Ros. Qual' era la professione di voftro padre. 

Emi. La, mercatura . 

Ros. Chi gli ha data la lettera pef Sertorio . 

Emi. Un amico di Marsilia , che lo aveva cono- 
feiuto a Parigi . 

Ros. ( Tremo dì tutto. ) ( brevissima faufa. 

Emi. Signora , feufatemi fc forfè mi avanzo trop-* 
po. Non mi fembratc di' eterno molto con- 
tenta . Forfè non vi siete collocata di voftro 
genio ? 

Ros. Sì. 

Emi. Vi prego fempre più a perdonarmi. Le per- 
fone afflitte nV intere fTa no. Vi ama il Conte? 
Ros. Infinitamente . 
Emi. E voi ? 

Ros. Con tutta 1' anima . 

Emi. Dovete dunque elTer felice . 

Ros. No . 

Emi.( Ecco il gnftigo della colpa. ) Se amate ìt 
Marito, e s'egli vi ama, effer dovrefte al 
colmo della felicità . 

Ros. E' vero; ma pure io fono la pia fventurata 
di tutte le donne. 

Emi. Non vi capifeo, o Signora, nè fono tanto 
ardita di voler penetrare i fegreti del vostro 
core . Io per altro poifo assicurarvi , che vi 
fono delle donne molto più infelici di voi . 

Ros. Non è possibile . 

Emi. Io le conofeo . 

Ros. Il mio stato e dei più deplorabili. 

Emi. Sarà . Ma pofledete uno fpofo che vi ama , e 
che amate. 

Ros* Noi nego. Il Conte è il più amabile Cavalie- 
re , 
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re, il più degno d' eflcre amato, e il mari- 
to più afFettuofo eh' esista . Ma che perciò ? 
Già ve lo dissi . Sono infelice . 

Emi. Io pure fui destinata ad erTere fpofa , ma la 
fortuna crudele dclufe le mie fperanze. 

Ros. Jn che guifa ? 

Emi. Perchè nacqui fotto una stella troppo fune- 
sta. Ditemi o Signora: voi siete Parigina? 
Ros. Chi vel dille? 

Emi. lì Cavaliere che qui m' introduce . Fof fe non 
vi piacerà V Italia ? 

Ras. Quando fossi felice , anche il più remoto paefe 
della terra mi farebbe gratissialo . 

Emi* Vivono i vostri genitori ? 

Ros. Più non esistono. ( breve paufa . 

Emi. Ma voi fofpirate profondamente . Si vede che 
la loro perdita è la caufa della vostra tristez- 
7a . La mancanza dei genitori , e fpecialmen- 
te per le ragazze , è in fatti la più fatai di- 
fgrazia che pofla accaderci . Desidererei di po- 
tervi follevare . 

Ros. Vi fono obbligata. E' impossibile. 

Emi. Sarete forfè malinconica per non aver dato 
ancora un erede alla famiglia . 

Ros.. Se i miei voti si limitafTero a quello folo , il 
Cielo mi avrebbe efaudita. 

Emi (Ah che afcolto ! ) ( £r*w paufa. Giacché vi 
riconofeo, o Signora, sì compiacente verfo di 
me , poflb lusingarmi di restare al vostro fer- 
vizio ? 

Rjs>s. Sì, per me fon contenta . Conofco che stata 
siete bene educata , e che avete un padre 
faggio. Voi fortunata! Dai genitori dipende 
fpcflb la nofha forte, e siccome un padre 
• ©nello formar può la felicità d' una figlia, 
un padre pessimo può fhafcinarla nei difor- 
dini e nella colpa . Emi. 
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Emi. Giacché non ricufate d' accettarmi in volìri 
. cafa, mi vedrete afTai premurofa in fervirvi. 

Ros. Conviene che siate ben tollerante per Ilare al 
fianco d' una padrona, che non trova altro 
follievo che nelle lagrime. Io quasi mai non 
efeo di quella camera ... ; 

Emi. Male malìssimo. Ho veduto in quello palaz- 
zo un deliziofo giardino . Scendete a pren- 
dervi un poco d' aria . Fate una forprefa al 
Conte . E' egli in cafa ? 

Ros. Nò ; quella è T ora , in cui fuol femprc efler 
fuori . 

Emi. Ne avete parlato sì vantaggiofamènte , che 
fono aliai desidcrofa di conofcerlo . Compiace- 
tevi dunque di feguitarmi in giardino . Al 
* fuo ritorno desidero che mi trovi al volilo 
fianco per efTere più certa di rimanere in 
quella cafa, dove fembrami che. dovrò feor- 
dare le mie acerbe fventure . 

Ros. Seguitar voglio il volilo consiglio / Andiamo. 
Voi pure vi lamentane del dettino . La com- 
pagnia degf infelici è la fola che intere(Ta*r 
può chi prova la crudeltà della forte 4 e 
1' amarezza del dolore . ( partono . 

SCENA Vili. 

■ 

Camera Terrena. 
Pasquale , indi il Conte Ansaldo . 

„ O 

Pas. V-/H da quello che mi pare, la bella Fran- 
cesina reitera in cafa . Ho cercato di trattar be- 
ne fuo padre per edere ben veduto dalla figlia. 

A as. Pafquale . 

Pas, Signore . 

Ant. 
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Ans. Il foreftiero ha fatta colazione? 

Pas. Veramente non voleva mangiare , ma poi 

alle mie ilìanze ha mangiato . 
Ans. E ora dov' è ? / 

Pas. In giardino ; dove s' è incamminata in que* 
ito momento la fua figliola colla padrona . 

Atti. Colla ContefTa? Bene, bene. Ci ho gufto. 
Sertorio è tornato ? 

Pas. Non s è per anche veduto . 

Ans. Ritirati . 

Pas. ( Son già innamorato cotto della Francesina, 
e fc mi capita il colpo , comincerò a fpie* 
garmi . ) ( via * 

Ans. Che prodigio ! La ContefTa in giardino ! La 
fua patriotra ha influito a quello miracolo • 
Per verità è una ragazza che intcretfa . 

SCENA IX. 

// Conte Renato , e detto . 

o 

Ans. V^/H oh vi darò una nova . 
Con. E qual nova ? 

Ans. La Contefla è in giardino che patteggia . 
Con. Ed è possibile? 

Ans. Vi dirò . E' arrivato da Marsilia con una 
lettera per Sertorio un certo Eufebio Mercan- 
te caduto in povertà. Egli ha feco una figlia 
avvenente, e favia | per quanto mi pare - Vor- 
rebbe metterla a fervire in cafa noftra. L'ho 
introdotta dalla ContefTa , e si vede che ha 
contribuito per farla ufeire di camera, don- 
de fapete che non efee che per venire a pran- 
zo , ed a cena . Quando certi faremo della 
loro oneftà , (limo , che non ci lafciamo frap- 
pare una così buona occasione , 

Con. 
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Con. Io vi acconfento con tutto il piacere . E che 
mai far porto di meno per la tranquillità 
della mia Spofa > e per la mia pace ? Sagrifi- 
cherei il fangue, la vita .... 

Ans. Troppo troppo . Meno batta « . . . . Oh ecco 
Sertorio . 

SCENA X. x v 

Sertorio , e detti , ìndi Pasquale . 

Ser. Ppena tornato di fuori , mi ha detto Pa- 
fqualc che v 1 è un forcftiero Francefe colla 
fua figlia j i quali hanno da confegnarmi una 
lettera . Sapete di dove vengono ? 

Ans. Da Marsilia loro patria. Pajono buona gen- 
te . La ragazza chiede d' entrare in cafa . 
Mi pare adattata per noi , e fpecialmente per 
la Contefla. Ehi Pafquale . 

Pas. Comandate. 

Ans. Chiama in giardino il padre di quella ragazza 

Pas. Subito . ( via . 

Ser. Come si chiama ? 

Ans. Eufebio , e la figlia Giulia . 

òer. Vi hanno detto qual' era la loro professione ? 

Ans. La Mercatura . 

Ser. Dalla lettera rileveremo tutto . Se chi me gli 
raccomanda merita fede , ci approfitteremo 
della fanciulla * giacché si manca di Camerie- 
ra , ed io non faprei dove darmi di capo . 
Ma non bifogna efìere tanto creduli . La pre- 
cauzione non è mai troppa . 

Ans. Dire benissimo . Cosi penfo anch' io . Ma 
icommetterei la teda , che il padre è un ga- 
lantuomo, e che la fua figlia è una ragazza 
di garbo . . 4 . Oh eccolo ; ed è con lui anche 
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Giulia . Egli ha in mano la lettera per voi * 
Nipote , vedrete una fanciulla amabile , c 
giudiziofa . 

SCENA XI. 
PANTOMIMA. 

m 

Entra Eufebio verfo Sartorio. Il Conte Anfaldo . 
v.à incontro ad Emilia fino alla Scena , e la prende 
per mano . Ella f avanza con una commozione timo* 
rofa . Eufebio intanto prefinta la lettera a Sertorio. 
Il Conte Renato considera non fenza compiacenza 
Emilia , che si avanza adagio col Conte Anfaldo . 
Emilia pure guarda il Conte Renato con qualche 
tra/porto. Sertorio dopo avere aperta la lettera , getta 
t occhio fu t Emilia, e refta fiupido e immoto . Eu- 
febio /pia i moti di Sertorio, che avendo finalmente 
ricono/ci uta Emilia impallidisce. Crefcendo la di luì 
agitazione, ne dissimular potendo lo /convolgimento 
delt anima , si ritira con fòlle ci tu dine . Eufebio pren- 
de per mano Emilia, e fico la conduce, mentr ella 
tien fempre fijfo (o fguardo dolcemente patetico fui 
Conte lionato , che pur f accompagna con dei /guar- 
di , in cui trafpare una foave forprefa . Il Conte An- 
faldo rimafio immobile ed efiatico a tutta quefta Sce- 
na , si fcuote , e così il Conte Renato , e andando uno 
incontro alt altro si fermano a faccia a faccia , si 
offervano , fanno un atto che /piega il loro reciproco 
Jtupore, indi si divi 'de w , ritirandosi da due parti 
éppofie . 
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SCENA PRIMA. 

Sala 4 

Ptifauale, indi Roji/tira . 

Ado fra me penfando alla maniera dt 
fpiegare il mio amore alla Cameriera France- 
se . Veramente fembra modeftina . Ala non 
mi fgomento . La signora modeftia non è {la- 
ta mai amica delle Cameriere , e poi fo per 
prova, che quando mi fono dichiarato aman- 
te con qualche bella ragazza , ha fubito ter- 
minato à* efTer ritrofa e ritenuta .... Oh vie- 
ne a quella volta la Padrona. E' una rarità 
il vederla per la cafa . Ha finito la fua pa*- 
feggiata in giardino * 
Ros. Pafquaie * 

Pas. Sono ai voftri comandi . 

Ros. Il Conte mio marito è tornato ? 

Pai* Sì Signora. 

Ros. Non occorr' altro . Ritirati* 

Pa$* Vorrei 

Ros. Che vuoi ? 

Pas. Rallegrarmi 

Ros. Di che? 

Psts. Che ci farete pretto un Contino . Oh il Pa- 
drone farà allegrissimo ! ( Sarò allegro anch' io 
quando dopo avere fpofata la vezzofa France- 
sina , mi partorirà un bel Pafqualino.) (vìa. 

Rcs. Oh me fventurata I Ciò che formar dovrebbe 
la mia contentezza , forma il mio fupplizio . 
Oh amor di figlia a che mi guidaci ! Pec 

fai- 
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falvarc un padre mi fon refa complice de' 

fuoi delitti. Eccolo Ma m* inganno? 

Egli è iconvolto , e agitato . 

S C E N A II- 

Rosmìra , e Smorto . 

Ji0j.O>Hc avvenne? Il voftro volto, i voftri 
fguardi mi fpaventano . 

Ser. Non mi fento troppo bene .... Ho una (ma- 
nia interna 

Ros. Deh fe mi amate , non accrefcete le mie an- 
gofce. Io non vi ho mai vifto sì abbattuto 
* e (contraffatto . Non tacete . Che mai v* è 
accaduto ? 

Ser. Odimi .... Ti (coprirò il vero . . , . Ma non 
parlare 

Ros. Ve lo prometto. L' aria voflxa è mifteriofa. 
Sembra che non possiate articolar gli accenti* 

Ser. Sappi eh' io dubito mi sia fiata rubata una 
grofTa fomma di danaro , che jeri mi portò 
un Fattore . Ecco il motivo del mio abbatti- 
mento . 

Ros. Ah voi mi nafeondete la vera cagione del 
dolor voftro, ma non giungete a ingannare 
il mio core. Egli mi prefagifee . . . . 

Ser. Calmati , e non credere a' fuoi prefagi 

Ma viene il Conte .... Voglio evirarlo . (via . 

Ros. Giudo Cielo, che farà mai ? Io mi vedo cir- 
condata dalle più fpaventofe tenebre , e men- 
tre mi trovo fra quelle avvolta , bramo , e 
tremo di vederle dissipare dinanzi agli occhi 
mici. 



• 
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SCENA III. 
// Conte Renato , e detta . 

Con. ISTon era qui Sertorio ? * 

Ros. Sì ?.. . Gli ho dati alcuni ordini .... Ma ve? 
delle la ragazza francefe ? A me pare adat- 
tatissima per il noftro fervizio . E' piena di 
fpirito mifurato da una certa prudenza , che 
previene in fuo favore . 

Con* Sono contentissimo che vi piaccia . Io pure 
ho provato in vederla un' intima foddisfazio- 
ne, e tanto più fperando che contribuir pos? 
fa a tenervi fo}levata e tranquilla. Per altro 
non fembra che quella ragazza abbia fatta 
una fteffa impressione in Sertorio. 

IR**. Nulla mi ha detto . 

to9. Suo padre li confegnò la lettera di raccoman- 
dazione . Sertorio dopo d* averla aperta , rac- 
colto avendo V occhio fulla fanciulla , rimafe 
forprefo . Ma alla forprefa fucceffe in lui un 
abbattimento , che lo fece impallidire . Non 
potendo nafeondere la fua confusione, si ri- 
tirò. Io veramente fono affai curiofo. Penfq 
che nel viaggio da lui fatto a Parigi , quando 
venne a prendervi, V abbia conofeiuta per 
qualche galante combinazione . . . Ma no; non 
è possibile . Sertorio è troppo faggio per effe- 
re (lato capace di debolezza . 

Pw. ( Qual palpito ! ) « 

Con* Col mezzo della ragazza si potrebbe forfè fa* 
pere . . . . i\ ; non v' è altro mezzo. Farò eh' 
ella passi da voi. Interrogatela, giacche la 
fua convenzione folleva il voftro fpirito. Sa- 
ri quefto un motivo di più per diftrarre la 

yoftra 
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voftra fantasìa occupata Tempre nella triftez* 
za. Penfate che la fallite voftra non è mai 
Hata tanto preziofa . Io fpero che il tenero 
pegno deli' amor noltro fpargerà di contento 
e di piacere i noftri nodi . Così foave lusinga 
non fcende nel voftro coi*? 
Ros. ( Oh Diof ) 

Loft. In nome della nofrra tenerezza allontanato 
ogn' idea che vi addolora. Io interpetrar non 
ofo in una guifa che vi degradi V orinazio- 
ne dell' occulta voftra triftezza .... Voi mi 
limate. Io vi amo. Ciò bafta. Chiamo Giulia. 
Interrogatela, e folle vatevi . ( via* 

FtOS- Qual' orribile prefentimento mi gela il fan- 
gue , mi chiude , il core ? Mio padre agita* 
ro , pallido , confufo .... Ahimè ! forfè .... io 

m' accapriccio forfè è giunto V ifiante 

della vendetta? Giulia forfè è l'infelice Emi- 
lia .... Cielo ... ! Ma non la trafifTe di fua 
mano ... ? Ah pur troppo ... ! E fe mai fus- 
fe . . .? oh dubbio ! oh timore . . , ! Mifcra me ! 
qual tremendo fine mi attende? Io vissi finor 
nel delitto . . . .Ah dove dove trovar lagrime 
che ballino a piangere un tradimento sì atre-, 
ce? Come nafeondere il novo abbattimento 
che mi forprende ed opprime ? Io già vedo 
armato il furor dello fpofo contro un padre 
inumano. Io già fento i gemiti della natura 
che feon volgono le mie vifeerc , mentre il 
pentimento e il rimorfo laccano quefto co-i 
xe . Priva dell' innocenza e della virtù più 
non mi refta foccorfo alcuno nè fpccanza. Il 
pattato mi avvilifce . Il prefente mi opprime. 
Mi fpaventa il futuro. Per liberare un padre 
reo dal fupplizio che l' attendeva , refa mi 
fono colpevole e deteftabile . L' impuniti d* 
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un fegrcto delitto a poco a poco fvanifte . I 
rimorsi si prefcntano, e 1* obbrobrio che mi 
umilia c difonora , mi perfcguita, e mi at-f 
terrifce . Ella viene . ... Il fuo volto m' ag- 
ghiaccia. I fuoi iguardi mi ricolmano di con- 
fusione Oh Dio! perchè perchè la tcg:*. 

non si fpalanca per ingojarmi . 

SCENA IV. 

Emilia , e detta . 

£/;y/. Il Conte qui w! invia. Io con trafyorto 
m' abbandono al piacere d' ubbidire uno fpo-. 
fo ben degno della voftra tenerezza. Egli ge- 
me nel voftro dolore , allorché viver dovreb- 
be nella gioja e nella tranquillità . La di lui 
bell'anima si manifefìa in ogni fuo moto, e 
previene foavementc in fuo favore. Voi for^ 
tunata ! Ah sì , comprendo che non conofeete 
il prezzo della voftra felicità . 

Ros. ( Qual novo fupplizio è quello? ) Vedcftc 
Sertorio ? 

Emi V ho veduto . 

llos. Li pa riafte ? 

Emi. Non ebbi tempo di farlo . 

Ros. Dubito ch'abbia un altro impegno, e che non 
pofTa difpenfarfene . A voi non mancheran- 
no delle buone occasioni di collocarvi. 

Emi. Tanto ii#Conte Anfaldo , quanto il voftro 
Conforte mi hanno ricevuta con bontà , e 
mi hanno assicurato che refterei al loro fer- 
vizio. Non fono eglino i padroni? 

Ros. E* vero . Ma nel licenziare , o nel prendere 
la fcrvitù si rapportano in tutto e per tutto 
al Maggiordomo, 

Emi. 
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Emi. Sì rapportano al Maggiordomo? 
Ros. Sicuramente . 

£;/;/. Ma la bontà che «voi fteffo mi 'dimoftrafle 
poc' anzi , qual colpa me 1' ha fatta demeri- 
tare ? 

Ros. Soffrite quefla piccola difgrazia .... 
Emi: Dovrò dunque andarmene di quefta cafa? 

Ros. Ne fono iensibile Ma a Sertorio fari 

facile il trovarvi un altro fcr viziò . 
Emi. A Sertorio ? 
Ros. Lo chiamerò 

Emi. Fermatevi . Egli è un traditore, un affossino , 

uno fcellerato . 
Ros. Qual linguaggio ? 

Emi. Sappi ch'io lo conofeo più che non credi. 

Ros. Sertorio, Sertorio ( alzando la voce* 

E. mi. Taci figlia iniqua d' un padre più iniquo . 
Ros. Qual* ecceffb? 

E.mi.Se tu ardifei di chiamare in foccorfo quel 
detefrabile ingannatore, a un mio grido fol- 
leverò la cafa , e armerò contro la tua perfi- 
dia uno fpofo, che m'hai rapito. 

Ros. ( Ahimè! che farò? dove m' afeondo ? ) 

Emi. Guardami , o donna fccllerata . Sì , io fono 
queir infelice Emilia , a cui ufurpalìi un con- 
forte ed un talamo da te vilmente difonorato. 

Ros. Oh Dio ! 

Emi. In quello petto confervo ancora le cicatrici 
di quell'infame pugnale , che v 1 immerfe un 
affossino , che tu chiami padre . Afcolta , e 
inorridifei . 

Ros. ( Io gelo ! ) ' 
• Emi. Dopo d'avermi tolta in Parigi dal ritiro, e 
che mi conduceva ad uno fpofo dcftinatomt 
dal genitore, l'indegno avvelenò la mia tutri- 
ce. In un bofeo poi uccife il noftro conduttore, 
Tom. /. A a Ros. 
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Ros. Io tremo ! 

Emi, Mi tra fi (Te con un pugnale .... 
Ros. Oh terrore ! 

Emi. Reftai priva di fenfo , e coperta di fangue ^ 
Mi credette fpirata. Agonizzante fulla pub* 
Mica ftrada fui focporfa da alcuni pietosi pas* 
leggeri , che mi trafportarono ad un vicino 
villaggio. Mi accolfe il Chirurgo del luogo, 
ed è queir ifteflb che mi ha qui condottale 
che si crede mio padre . 

Ras. Mifera me 1 

Emi. Dopo pochi giorni mercè i fuoi compassione- 
voli uffici mi trovai in grado di raccontarli 
V orrenda Tragedia . La mia convalefcenza 
fu lunga e penofa. Egli s'adoperò in guiia 
col mezzo de* fuoi amici, per cui giunfc a 
fapcie che Sertorio era arrivato qui in Ge- 
nova colla fpofa . Seppe non meno che il 
perfido vi teneva fegretamentc in un ritiro 
a Tolone , onde più non dubitò , eh' egli ib- 
ilituita non vi avelTe in mio luogo . 

Ros. Oh angofciaj 

Emi, Per veder punito un così enorme afTassinio, 
qui venuta fono dopo va.rj accidenti. Trema 
iniqua , e più di te tremi, quel'moitro, difo- 
nore dell' umanità e della natura , e a cui tu 
devi gli fcellcrati tuoi giorni. 

Ros, Oh fpavento ! 

Emù Ma che più mi arredo ? Corrasi a feoprire 
un sì nefando delitto , e si liberi da due as- 
sassini uno fpofo, che merita d* eiTer felice . 
( in atto di partire. 

Ros. Arredatevi .... uditemi .... 

Emi. Al delitto non si 'deve che l* obbrobrio, e il 
fupplizio . 

Ros. Trattenete la voftra vendetta . 
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Emi. La mia pietà ? Sarebbe colpevole . 
Ros. La virtù e' inlcgna di perdonare . 
Enti. E la giuftma di punire . 
Ros. E vorrete 

Emi.Sì, voglio c devo togliete il velo a tanti 
enormi delitti . 

Ros. Ah giacche siete ineforabile , ecco protrato 
dinanzi a voi V oggetto dell' odio voirro e 
della voftra efecrazione. ( f inginocchia. Pu- 
nitemi. Preferifco la morte all' obbrobrio che 
mi attende, e all'orrido fpettacolo di vedere 
un padre ftrafeinato al fupplizio . 



Ser* V>Omc? a' piedi di colei la padrona di qtie- 
fìa cafa? A qual viltà vi siete mai abbando- 
nata? Sorgete. { la fa alzare. E tu preparati 
a fubir la pena della tua impoftura . 
Ros. Oh Dio ! 



Ros. Ah! che mai ofate d' intraprendere? 
Ser. D' assicurare la noftra vita colla morte di 
cortei . 

Emi. Perfido , non ti temo . ( intrepidamente . 
$er. Seguimi io dico .... * ( volendola afferrare . 
Emi. Non lo fperare . ( con fermezza . 

Ser. ( Tutto s' arrifehi , ) 

Ros. Ah Padre....! ( volendosi interporre. 

Ser. Mi feguirai tuo malgrado ... ( torna ad afferrarla . 




SCENA V. 

•/ , • » * • 

Strtorh , e dette . 
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Emi. Scellerato 

Str. Sì, cadi ..».(#» /zrfo di ferirla. Ma chi gran- 
ge ? Sono forprefo . ( pcttfa alquanto , indi si 
jcuote rifilato , nafcondendo lo Jlile . Fuori di 
di quella cafa, fuori. 

SCENA VI. 

// Conte Renato, il Conti AnfaUo da parti oppi/lt, 

e detti. 

Con. Qual- ftrcpito? ) 

Ahs. Che e* è? 

Con. Scacciate Giulia . 

Ans. Che violenza è mai quella? 

Emi. Colui è un affossino 

Set* Taci, vagabonda impoftora . Sì, andar devi 
fuori di quella cafa . La lettera che mi pre- 
fentò quel birbante di fuo padre , è una let- 
tera falla. Io non ho mai avuta amicizia o 
corrifpondenza alcuna con quello che me la 
icrive da Marsilia. Sappiate che ho conofeiu- 
ta coftei a Parigi. Essa è una donna di pes- 
sima fama, e fuo padre fa di lei un traffico 
vergognofo . 

F.mi. Mentirò re .... 

Ser. Fuori replico , fuori . 

Emi. Indegno .... 

Con. Quietatevi .... 

Ans. Se parlate tutti insieme, non si faprà mai chi 

abbia torto o ragione. 
Ros. ( E morir non pofTo! ) 

8er. Non alcondo la mia debolezza . Son' uomo 
anch* io, e per confeguenza mi lafciai fedur- 
re dal fuo cfterno ingannatore. Ma conobbi 
il mio fallo , e ne provai indignazione e rcs- 

fore. 
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foie . Quando dunque mi si prefentò dinan- 
zi , rammentandomi i di lei artifizi , che 
mi avevano ingannato , rimasi , come ve- 
dette , agitato e confufo. Il timore di perde- 
re il buon nome , e quel carattere rifervato 
e faggio, che ho da tant' anni confervato 
in quella cafa , mi turbò al fegno da impal- 
lidire e tremare. Non afcoltate quella fedut- 
trice . Ella nutriva delle pessime intenzioni, 
ed io credo di poter meritar fede più affai 
d' una vagabonda diffoluta,, la cui arte è quel- 
la di piacere , di fedurre , e d 1 ingannare . 

Emi. Ah non mi giudicate feri*' ascoltarmi ... » 
Si chiami Eufebio .... 

SW\ Fuori fuori fubito .... 

Ans. Adagio adagio. Avete parlato voi? Oh la- 

fcìate aderto che parli Giulia . 
Scr. Quefta è un ofFcfa che mi vien fatta. ... 
Ans. Oh io fono un giudice a cui piace di fen- 

tire ambe le parti. 
Ras. ( Ah la noftra rovina è sicura! ) 
Con. ( Son confufo. ) 

Set. Non V afcoltate. Ella è capace di fedurvi. 
Io ne fon V efempio .... 

Ans. Non importa. Giulia, parlate, e difendetevi. 

Ser. ( Son perduto ! ) ' 

Ew/ lo qui patrocinar potrei da me ftefla la pro- 
pria caufa, ma fon tanto sicura della mia 
innocenza, che ne -lafcio ad altri la difefa. 
A voi tocca a difendermi. ( a Rosmira, 

Ros. A me ? ^ 

Emi. Sì; parlate . 

Ros. ( Che terribile eftrerno ! ) 

Con. E* innocente? 

Ans* E' rea ? 

Co//. Che dite? 

Ani, 



Digitized by Google 



LE DUE SPOSE 



Ans. Rifpondete . 

1x05. ( Che dirò mai ? ) 

Sur. La ConteflTa è troppo fiiggia , e s' accorderà à 
giudicarla meco per una donna diflfoluta, va- 
gabonda, e feduttrice . 

Ans. E', o non è? 

Ros. Sono ornai ridotta a tal punto, che più non 
voglio dissimulare, e tradir 1* innocenza . Ser- 
torio perdonatemi. Ma in qUefto iftante di 
tutto mi feordo. So che v'irrito. So che me- 
tirerò le voftre imprecazioni , e fo . . . . . ma 
che? Nell'orribile flato, in cai mi veggo, 
non v' è più cofa che mi fpa vénti ^ giacché 
la morte è ia fola che mi relìa d* attendere 
in un giorno così affannofo e tiemerido . Pur 
troppo per mia colpa 1' innocenza e la virtù 
{tate Torto per foccombere. Sarò meno colpe- 
vole, e meno lacerata dai rimorsi , fe cooperar 
poflb alla felicità sì dell'una, come dell' altra . 

Str. Che più tardate? io v' afcolto tranquillamen- 
te . Accufatemi fe potete , e difendete una 
flraniera, che colle fue avvelenate lusinghe 
formato aveva il progetto d' insinuarsi nel co- 
re del Conte voftro marito . Io non al-difco 
ricordarvi quanto ho fatto per voi , e per 
quella famiglia. Se afcolterete il cor voftro, 
mi renderete giuftizia , e non farete un' in- 
grata . 

Roti ( É potrò io ftefla accufarc il padre ? ) 

Con. ( Ch« Uberi nto è mai quello ? ) 

Ans. Io vorrei che una volta si decifrale quefto im- 
broglio . Giulia , parlate voi , e finiamola . Mi 
pare che nominando la Contesa per difen- 
dervi , abbiate fcelfo urt cattivissimo Avvocato. 

Emi. Dunque per rifarcire 1' onor mio, per puni- 
re t iniquità , e per ifmentire la calunnia . . . 

Ros. 
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Tacete . Parlerò io . Ella è innocente . Ella 
ha un* anima onelìa, ed è ben degna della 
ilim* di tutti voi . Ma ciò è ancor poco .... 
Sappiate eh* ellà non è ; . • ♦ ( Ah non fo dir- 
lo! Da qqefta parola dipende il fupplizio del 
padre, ed il mio diforioré . Ed io potrò.... 
Ah no , non farà mai ! ) Lafciate eh' io fug- 
ga la villa di tutti . Ah còsi fuggir potessi 
1' àfpetto di me medesima; ( via. 

An$> Finite di difendervi o Giulia . La Conteffa 
ha parlato , ma mi pare che le siano retiate 
altre cofe da dire . 
Con. ( Mille pensieri mi s' aggirano per la mente!) 
6V/\ La ContdTa è troppo occupata dalla fua ma- 
liriconia , e bert si condfee da' fuoi difeorsi , 
che ha la ragione alterata f 
Ans. Dir volete in poche parole eh* è pazza. Que- 
llo è troppo signor Sertorio . 
Emi.O peggiore di tutti gli uomini tu meritcrefti 
eh* io ti facessi vergognare della tua esiftenza 
in faccia d'una famiglia che _ hai sì vilmente 
tradita . So che brami la mia morte , e che 
fintanto che tu refpiri , la mia vita è in pe- 
ricolo . Ma quella cafa farà per me V asilo 
della sicurezza e della felicità , onde non te- 
mo T odio tuo , nè il tuo furore . Il vendi- 
carmi della tua barbarie j non mi coderebbe 
che il volerlo. Ma ti lafcio tempo al penti- 
mento , onde dalla tua confessione acquiili 
maggior fplendorc la mia innocenza, ed ab- 
biano il fufpirato premiQ le mie crudeli feia- 
$ure. ( via. 



set- 
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SCENA VII. 



// Cante Ansaldo , U Conte Rmato , Sartorio f 

indi Pasquale . 



Ans. -I— /A cofa , o Sertorio , comincia a farsi fe- 
ria . 

Con. Qui s' afeonde qualche mirteto, che molto 
e' in ter e flit. 

Ans. Cofpetto! e non si potrà fapcrc la verità? 

Con. Qui si parla di delitti , di barbarie, e di feei- 

leratezzc Si tratta della famiglia nofìnt 

tradita Oh quai timori m' agghiaccian 

T anima ! Sertorio il vollro silenzio . . . . U 
voitra confusione 

Ans. Or bene. Chiameremo quello che e* istruir! 
efattaniente di tutto. Pafquale Pafquale . 

Pas. Che comandate ? 

Ans. Dov* è il foreftiero francefe? 

Pus. E* andato al Porto per prendere il fuo equi- 
paggio. Ma poco può tardare. 

Ans» Non occorr* altro. 

Pas. ( Gran moto v'è per cafa . ) ( vìa . 

Con. Sertorio, o difponctevi a palcfarc la verità, o 
voftro malgrado più non dovrete nafconderla . 
Ser. Ben v'intendo. 

Ans. Ehi; che non usiate violenza alcuna a Giulia. 
Considerarla dovete come una perfona della 
noftra famiglia. ( Nipote, fono inquieto e 
confufo. Venite . ) 

Con. ( V obbedifeo .... M' affido in voi ... . Ho 
V anima agitata ed opprefìa . ) 

Ans. ( Io afpetterò Eufebio che torni per interro- 
garlo, e voi intanto far dovete di tutto perchè 
la Ccntcfla parli, c decifri tanti enigmi . Che 
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fe ha ordirò Scrtorio qualche tradimento, non 
vi sia chi dica eflTervi un domeftico fedele . 
Ladri, impoftori, birbanti , ipocriti , ed alias* 
sini . ) ( parton* . 
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Scrtorio $o!n . 

Ser. ( Paufa non tanto breve. X-^A difsimulaz.ioris 
C T artifizio comprendo ornai eh* è vano eh' io 
richiami in mio foccorfo. La verità trionfa, 
e l'innocenza in faccia a lei si difeopre, e 
fmentifee il delitto . Mia figlia avvilita e vin- 
ta dai rimorsi Ita per foffbcarc le voci della 

natura. Oh anima fenza coraggio Non 

pensi dunque eh' è tuo padre quello che fa- 
grifTchi alla tua debolezza? Sì* non v* è pin 
riparo. Il fupplizio m' attende. ( pavf:i breve. 
Si prevenga . La morte non mi sbigottifee . 
E* i' obbrobrio che odiofa la rende e fpa- 
vcntevole anche agli occhi addomefticati col- 
. la colpa . Giacché quello pugnale non ha 
faputo fecondare quei difegni , che m' ifpi- 
rò T ambizione c un cieco amor paterno, 
fappia almeno troncare una vita , che il 
difonore dovrà togliermi fopra un infame pa- 
tibolo. Nulla lafcio fulla terra che amar mi 
faccia un' csiftenza, cui f età già minaccia di 
rovefeiar nel fepolcro .... Ma qual tumulto 
mi si follcva dal profondo dell' anima ? E mia 
figlia? e Rofmira . . .! Quella per cui fon reo; 
quella eh' io voleva grande e felice coli* opera 
del delitto, quella dunque da me si abbando- 
na al gaftigo che l'attende? Non potrò dun- 
que più rivederla? ( faufa . Ah sì $ lafc»rò in 

una 
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dna casta il teftimonio della sua innocenza é 
( della mia colpa . Ella non redi .confufa con 
un padre barbaro, e meriti quella compassio- 
ne, che si deve ad una vittima ftrafeinata 
,fuo malgrado nel delitto tfair autorità , e dal 
pericolo d'uri, pad re che tutto per lei ofato 
avea d'intraprendere e d' efeguire. Che pia 
dunque ritardo a fare un pafTo che far bifo- 
gna? La figlia è fulva. Ecco il pensiero che 
amare mi fa la morte . Approfittiamoci del 
momento . Se più tardo .... potrei forfè ge- 
mendo .... Vedermi toglier la vita . Ah sì , si 
tema. . . 4 che non mi si prefenti la morte... 
cinta dall' orrore dell' ignominia .... e dall' 
apparecchio del fupplizio . I gemiti della fi- 
glia ,44. ah sì; s' adempia ciò che .1' amor pa- 
rcrno .... mi chiede .... dal fondo del core . 
Quella .... freffa . . . . mano , che non rifpar- 

mio T altrui fangue . . . . s' adoperi . . . per 

la Calvezza .... della figlia .... e per il gatti- 
no ... d' un padre barbaro ... e fcellcrato . . . 

SCENA IX. 

Pantomima, 

Non finta commozione s accoda a un tavolinà , 
V enfia un momento, indi fi rive 9 e ad ora ad ora si 
farina , e fiofipira . In proporzione che va terminando 
la lettera , li si vedi dipinta la morte in vifio . Nello 
fi: rivere le ultime righe li trema la mano . Finalmen- 
te avendo terminata la lettera , riprende il pugnale, 
che nel fin d detto monologo avea pofiaio fiul tavolino . 
La fina commozione è più grande. Dopo una breve 
fi/pensione si conficca in fieno il pugnale . Trabocca 
dalla fiedia , e roveficiato in mezzo al fiati gue fipira 
? anima. * ATTO 
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SCENÀ PRIMA. 

Camera di Rosmira. 

// Conti Renato, e Rosmira. 

N Oj non mi fuggire. Mi fcòrderò di tur* 
to , fe osi àncora ingannarmi, e fe c' abusi d* 
una tenerezza, di cui non lei degna. 
Ros. ( Oh rimprovero! ) Che porto dirvi, fe non 
che fono infelice e colpevole, e ridetta ad un 
èirremo, che -ini fa gelare d' orrore? Io non 
pofTo parlare nè tacere. Ma che ferve il si- 
lenzio quando si fòlleva la voce del riirtorfo, 
e d'una cofeenzà tormentatrice? Forfè quan- 
to mi circonda non mi rimprovera del mio 
delitto? Forfè il mio obbrobrio, non è im- 
preflb fu tutti gli oggetti , e maggiormente 
jn quelli eh' effere mi dovrebbero i più tene- 
ri c cari? Ma fenza obbligarmi a difeoprir la 
mia colpa» preceda il gaftigo una confessione 
che mi {paventa più della morrc. Ah si, ar- 
mate quella dcftra difonprata innanzi allora 
da una mano d'una perfida ufurpatrice. Squar- 
* Ciatemi il core, e pofla la mia morte riparare 
almeno a quei mali , di cui fu cagione la mia 
esigenza * 

Coti* Per quanto effer tu pofla colpevole, 1' idea di 
fpargere l'altrui fangue mi raccapriccia. T* 
impongo di più non tacere. Al par di te si 
oftirta nel silenzio Sertorio .... 

Ros» Ah non mi nominate un crudele , cagione 
del mio difonoie. Le fue perfide cure mi 

han- 
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hanno refa odiofa e deteftabile. Ah s] , fug- 
ga per fempre da me quelT inumano , e non 
venga colla fua prefenza a raddoppiare le 
mie angofcc, e la mia difperazione . Rinun- 
ci al feroce piacere della mia felicità . . . Ma 
che dico? Egli non è colpevole . Io fon la 
rea. Tutte le mie difgrazie fon 1' opera mia, 
c non deggio che rimproverar me medesima . 
Io doveva oppormi, o morire, e a coito del- 
la di lui vita non divenir complice e fcelle- 
rata. Ah sì, il delitto s* è impadronito, ed 
ha occupata quest' anima . Il primo effetto 
della colpa è di fare accufar gli altri dei 
noftri delitti . 
Con» Ma che più tardi? Parla, finché non hai 
perfo il diritto fulla mia pietà .. Se ancor 
taci, diverrò inesorabile, e farà Sertorio il 
primo a cadere fotto il pugnale della vendet- 
ta . Forfè più che non credi m' è caduta la 
Fatai benda dagli occhi . Parla ti replico , 
parla 

Ros* Ah Signore, più non ofando di contaminare 
con quefte inique labbra il nome di fpofo , 
tutto faprete. Io non imploro la voftra pie- 
tà. Chiedo la morte. L* ho meritata, e l'at- 
tendo. Giulia è Emilia voftra fpofa . Sertorio 
è mio padre . Io fon la fua figlia . ( si proflra 
col capo fino a terra , e rimane mila fte/fa positura . 

Con. Ah fcellerati ! ( si abbandona affannofo fu a" una 
fedia . Paufa in quadro . // Conte si alza rifoluto . 
Sorgi , e allontanati allontanati per fempre da- 
gli occhi miei . . . (. Rosmira si alza , e gemendo si 
Itifiia cadere /opra una fedì a. La confusione, 
V orrore , la maraviglia , e lo sdegno , mi 
confondano la ragione , e mi gettano in un 
abbattiinento terribile ed affannofo. 

SCE- 
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SCENA II. 

II Conte Ansaldo, Eusebio , e detti. 

Ans. .Ali Nipote Nipote, noi flati siamo traditi. 
Tutto èfeoperto. Egli vi ha falvata la ipo- 
fa . Oh fe fapefte ! gran cafo ! io mi racca- 
priccio in penfarvi. Son venuto per farvene 
il racconto . . . , . 

Coti. Ah. caro Zio quanto potete dirmi m 7 è pur 
troppo palefe ! Consigliatemi , {"occorretemi 
per carità . 

Eus. Signore, colei può autenticare la verità di 
quello che da me avete udito . 

Ans. Oh adeflb ha ragione di piangere ! 

Con. Ah sì , non v' è più da dubitare . Ella ha 
parlato . Il tradimento è inaudito, enorme, 
efecrabile . Ma che far deggio? io tremo! 

Eus. Che far dovete? Vendicarvi. 

A^s. Giacché tutto fapete, conviene adefib penfa- 
re ai gaftigo della colpa, eh' ofTer deve efem- 
plare e tremendo . 

Eus- Ma non riflettete intanto o Signore alla vo- 
ftra fpofa? Il fuo nemico è in quella cafa. 
Egli è capace di tutto, e chi s' addomeltica 
col delitto pafia da un eccedo all' altro fenza 
ribrezzo. Lafciate eh' io corra al fuo fianco. 

Ans- Andiamo andiamo. Sarà mia cura che Serto- 
rio venga fubito arredato . Nipote Coraggio . 
Il Cielo ha protetta V innocenza , e a noi si 
afpetta di vendicarla . Seguitemi . ( via con 
Eusebio . 



SCE 
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SCENA III. 

// Conti Renato , e Rosmira fempre abbandonata 

fulla /Idia . 

Con. (pnttfi. io farò il minilrro della ven- 

detta ? ( faufa . Odimi . ( paufa più breve. Tu 
fai fe ti ho amata, e fe io meritava d' erte- 
re sì atrocemente tradito . A te si dovrebbe 
la morte, fe dalla tua csiftenza non pendelle 
la vita d 1 un innocente . Egli efler non deve 
confufp colla colpa. A un tal pensiero fre- 
me in me la natura , ed i fuoi gemiti si fol- 
lcvano dal più profondo di quetto core. Ma 
il fupplizio e la morte fon riferbati a queir 
empio, cui tu devj la vita. Egli farà sbra- 
nato dai carnefici, ed io mi compiacerò nel 
vederlo agonizzare fra le angofee le più tor- 
mentofe . 

Ros. Ah pietà, pietà Signore, s* è pur vero che 
mi a matte, e che portai il dolce nome di 
voftra fpofa 

Con* Tu mia fpofa? Un nome così foave fugge 
dai nodi ftretti dall' inganno c Jal delitto . 
La perfidia che formò la noftra unione, non 
la refe legittima. L'imeneo che ci ftrinfe, 
non fu che un tradimento difapprovato dalle 
leggi , aborrito dal cielo , e deteinato dagli 
uomini. Che osi tu dunque reclamare il no- 
i fpofa ? 

Ros. Se udir non mi volete come fpofa, penfate 
almeno eh* io fon figlia . Nel perdere i di- 
ritti di conforte , io non ho già perduto 
quelli dell' amor filiale . Voi togliermi potete 
un nome che in me aborrite , ma non già 

queiio 
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quello eh' io ricevo dalla natura . Io non ar« 
difeo difendere un padre. Anzi lo accufo , 
c aborrifeo quel delitto , di cui pur' io fono 
Ja vittima colpevole ed infelice. Ma in que- 
fìo iltante medesimo io non veggo che il pa- 
dre. La fua barbarie si cancella innanzi agli 
occhi miei. Più non rammento la fua perfi- 
dia , e folo mi si prefenta il fupplizio, che 
lo attende . A quello fpettacolo si sconvolgo- 
no le mie vifeere , ed il mio core che tutto 

' • ha perduto , non rifente che lo ftrazio d' un 
genitore abbandonato al carnefice. Voi non 
siete crudele 

Ców. Tu m* infegr\afli ad eflerlo . E' ornai chiufa 
quest' anima , e in lei non han ricetto , che 
la vendetta e il furore . ( in atto di partire . 

Ros. Fermate, vi . . . , (si precipita a' di lui piedi . 
Ah no, non hfeerò mai le voftre ginocchia. 
Ho rifoluto. O la vita del padre, o moriie 
ai voltri piedi ..... 

Con. Lafciami 

Ros. Trafiggetemi , purché il padre sia falvo. 

Con. Prima mi fulmini il Cielo 

Ros. Ah pietà 

SCENA IV. 

Emilia , e detti . 

Emi. A, voftri piedi io pure V imploro 

( s inginocchia . Partfa in quadro. 
Con. Come .... ? voi .... ? 

Emi. Sì , io pietà chiedo pet i miei più crudeli 
nemici . 

Ros. Ah fe i prieghi miei fon rigettati y e aborri- 
ti, ecco chi ha il diritto d' elTere alcol tata. 
( si alza. Con. 
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Con. Ah Emilia in qual momento vi riconofco ! 
Sorgete. 

Emi. Sì , da qucfto momento comprenderò fe siete 
il mio conforte. Io cerco a' piedi voftri di 
meritarmi il nome di voffra fpofa. {la fa alzare . 

Con. Voi implorar compassione ? E per chi mai ? 
Ammiro la virtù voftra , ma la giuftizia e 
V onore della mia e della voftra famiglia 
m* impongono la vendetta . 

Emi. Se voi, caro fpofo s , afccltar volete la giufti- 
zia, afcoltatcla. Ma ella nel fupplizio dilfin- 4 
gue i rei . Sertorio fu V autor del delitto, e 
la Aia figlia n' è fiata la vittima . Egli fervir 
fece T autorità paterna per coltri ngerc alla 
colpa l'amor filiale fagrificato all'ambizione, 
all' inganno, al tradimento, ed alla tiranni- 
de. Fu allora che la cieca obbedienza nel fa- 
tale cftremo , o di fhafcinare un padre al 
fupplizio, o di cedere al fuo fccllerato dife- 
gno , obliò tutto, e fcclfe la fua difgrazia . 
Ma quantunque egli sia più della figlia colpevole, 
ron v* e delitto, cui non si debba il perdo- 
no , ed io fdegnerei dopo il favore conces- 
ionii dalia provvidenza di ria equi ilare uno 
jpofo a prezzo dell' altrui fan gue e dell' al- 
trui defolazionc . 

Con. Ah sì , fento tutta la forza che andate acqui- 
lìando fu quest' anima attonita , lacerata , ed 
opprefla . Ella è (tata fempre avvezza ad 
afcoltar la voce della pietà . Io già V aveva 
afcoltata in favore di queir infelice , ed ora 
che parla in voi, più si fa (Irada in quello 
petto. Ma in quanto al di lei padre, co- 
rretto fono da mille doveri , e tutti facri , 
ad oppormi all' impunità d* una colpa , il 
cui gaiiigo imcrefTa le leggi, la focictà, ed 

il 
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il principe. Ella interefla non meno V csi* 
Ilenia voftra a me doppiamente cara, poiché 
un perfido affossino bagnato di fangue urna-, 
no è un moftro , che pronto Tempre farebbe 
a insidiarvi la vita. Vedi qual core tentò di 
trafiggere il tuo barbaro padre. Vedi a chi 
ufurpafti il nome di fpofa . Vivi sì vivi, c 
da lei fola rieonofei la vita, ma Io fcellerato 
autor de' tuoi giorni mi troverà fempre ine^ 
forabile . Ah sì , chiufo verrà fra poco nell* 
orror d* una carcere , donde farà ftrafeinato 
pubblicamente al fupplizio. ( via. 

Jlos. Ah non V abbandonate .... 

£mi.SÌ, non f abbandonerò mai > finché non mi 
conceda la vita di voftro padre . Seguitemi . 
Io non farò mai paga, fe la pietà e la cle- 
menza non coronano in quello giorno la 
mia felicità. ( partono , 

SCENA V. 

Camera Terrena, 
Si vede Sertorlo nell' irtefla positura morto a terra , 

- 

// Conte Ausahìoy Eusebio, indi il Conte Renato, 

e poi Emilia . 

Aus. Il Governo è avvifato. Fra poco verranno 

ad arrefìarlo 

Bus. M' inganno? t 
Aut. Che v' è di novo ? 

Eus. Scrtorio 

Ans. Scrtorio uccifo ? 
Eus. Che orrendo fpettacolo ! 
Ans. Da fe fìcfTo $' è data la morte. 
Tta* (• Bb Eus, 
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Etts. Ha prevenuto il carnefice. 
Ans. Ecco il fine degli (cellerari ! 

Con. Io non trovo Settorio 

Ans. Vedetelo 

Con. Cielo! 

Ans. La difperazione V ha fpinto ad uccidersi . 

Con. Lo compiango ! 

Ans. p chi può non compiangerlo? 

Co/;. Oh eterna giuftizia, tenta invano il delitto, 
d* evitare il gaftigo. La difperazione \* accom- 
pagna, ed è quella che li vibra il pugnale 
nel feno . 

fimi. Ah caro fpofo , quella infelice è in un mor- 
tale abbattimento nella prossima camera. Co- 
ronate i miei voti con un perdono degno del- 
la voftra bell'anima, ed allora nulla più mi 
refta da bramare dal Cielo. 

Con. Ah ! è ornai tardi ! 

Emi, Come ? è già condannato? ( 

Con. Egli è morto. 

Emi. Mofto ? 

Ans. S' è data da fe (refìo la morte . 
bnà.{ vedendolo. Ah inorridifeo* Oli figlia defi- 
lata mi figuro la tua difperazione ! 
Ans. Su quel tavolino v' è un foglio . Lo pren- 
derò . Oh! quello è carattere di Sertorio . 
Leggetelo . ( lo dà al Conte . 

Con. Sì . Egli è che fcrive . Afcoltiamo . ( legge. 
„ Io fon reo. L' amor paterno e l'ambizione 
„ mi fpinlero al più nero dei tradimenti . Ri- 
„ conoscete Emilia Marchcfa di Branville ncl- 
„ la fanciulla giunta oggi in quella cafa . Io 
„ dopo d' avere avvelenata la, fua Tutrice , tcn- 
„ tai d'ucciderla. Ma il Cielo dclufe la mia 
„ fcellcraggine . Dopo il primo colpo vibratole 
„ in feno, temendo d' efler forprefo da alcuni 

» paf- 
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paflcggeri che s' avvicinavano , credendola 
ciìinta, la lafciai a terra immerfa nel pro- 
prio iangue . Quella da me follituita in di 
di lei vece è Rofmira mia figlia . Io la co- 
ftrinsi a fecondare V inganno, e non è rea 
che per la fua debolezza. Pochi momenti mi 
dividono dalla morte . Quelli gli confacro a. 
implorar pietà per una figlia, che Hata fa- 
rebbe virtuofa con un padre faggio e onora- 
to. Il gaftigo de' miei delitti non passi a 
lei. Una tal lusinga mi fa ricordare ij mio 
fine con maggior intrepideiza . Qucflo foglio 
è una confessione veridica di chi fra un 
iftante si presenterà al tribunale del Giudice 
fupremo „ Scrtorio „ 
Emi. Ah si nafeonda alla figlia il cadavere del 
padre 

Con. Non ò più tempo. Ella giunge. 

SCENA ULTIMA. 

Rosmira nel massimo disordine, e detti. 

N. B. Il cadavere di Scrtorio deve effere situata 
in modo , che in parte reftì coperto dal tavolino . Gli 
Attori intanto tnoflreranno di najconderlo ptr quanto 
poffuno colle loro perfine agli oc eòi di Rosmira , 
perche .verosimilmente non lo veda, quaud* ella com- 
pari/ce in ifeena . 
• • • 

Inchè mi lafcia in vita la mia mortale, 
oppressione e il mio difperato dolore, non 
mi fiancherò mai d' implorare il perdono per 
un padre, che ad onta delie fue colpe è fem- 
pre quello , a cui devo la vita . Emilia , da 

Bb i voi 
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voi attendo, e fpero qucst' atto della pia 
eroica virtù. Io non atdifeo rivolgermi a chi 
s* inorridifee della mia prefenza . Conofco che 
i miei lamenti e i miei gemiti irritano un 
core, che io rifpctterò Tempre, quantunque 
mi aborra . Ma qual cangiamento ritrovo in 
voi, o pietofa Emilia? Non ofate guardar-» 
mi, c foffbcate i fofpiri? Ovunque rivolgo il 
ciglio incontro fu d' ogni volto un tetro si- 
lenzio . Forfè Ali do v' è il padre? Emi- 
lia , Emilia mio padre ov* è mai ? Non ri- 
fpondete? Ah sì, uuefto palpito improvvifo 
mi assicura che carico di catene fu ftrafeina* 
to al funpliwo .... Barbari , compiacetevi del- 
la voftra vendetta . Il carnefice già vibra il 
colpo .... Ah no , non farà mai eh' egli mo- 
ra fenza la figlia. . .. (in atto di difpcrata 
partenza s avvede di Se r torio . Giulio Iddio \ 

qual vifta .... ! qual fanguc ! Ah padre 

mio ! ( si precipita fui cadavere . Dopo effere 
fiata qualche momento fui padre , rimane in 
ginocchio. Ah che invano ti premo a quello 
feno. Già fei un freddo cadavere. Cielo! ed 
io fenza cfalar ¥ anima contemplar ti poffo 
lacerato ed immerfo nel fangue ? La na- 
tura inorridita, e V angofee d 1 una penofa 
agonìa non badano a farmi fpirarc fui petto 
trafitto d* un padre? ( si alza con impeto . 
Quefto fangue, di cui fon tinta, e pur fan- 
gue paterno . A quefto fangue si confonda 
dunque quello d' una figlia .... Dov' è dov' è 
fra voi queir inumano che trafiffe il padre 
mio? Venite, compite hi vendetta, o crude- 
li , e f e uno di voi non baila , vibratevi tut- 
ti a lacerare a vicenda un core, che corre 
incontro alle ferite e agli feempi . 

Con. 
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€<M. Riconofci, o infelice, nel padre tao il detti- 
no della colpa. Egli da fc fteffo s'è data la 
morte . 

Ros. Voi tentate invano di nafeondermi il fuo 
barbaro uccifore* Dov'è? dov'è? che pia at- 
tende ad unire al fanguinofo cadavere d'un 
padre, quello d' una figlia che difpcrata implo- 
ra la morte? 

Con. Leggi quello foglio . Egli è un teftimonio 
della verità • 

( Le dà la lettera . Romita la prende , e mo- 
ftra di leggerla tremando e singhiozzando, Tut* 
ti {tanno in una dolorofa attitudine ♦ 

Ros. Ah che mai lessi J 

Ans. Ella manca . 

Emi. Le si pretti foccorio. 

Ros. Ah fofTc quello almeno . . . f ultimo . . . mo- 
mento .... della : 4 ♦ . mia .... vita .... 
( Sviene. Emilia 0 il Conte la foftengono > e la 
fanno federe /òpra una fedia che ba già avanza- 
ta il Conte Ansaldo. Emilia le prejla degli 
uffici compassionevoli . 

Ans. Mi fento vivamente commofTo ! 

Eus. Che fccna dolorofa ! 

Con. Oh sfortunata vittima d' un padre inumano* 
K mi Provvidenza fuprema a qual prezzo m' hai tu 
fai vita ! ( breve pausa . 

x Ans, La compassione che a tutti penetra intima- 
mente 1 anima, non ci deve impedire d' in tra- 
4 prendere quanto da noi richiede la giuflizia , 
T innocenza, V umanità, e la gratitudine. 
Nipote si feioglierà un matrimonio per fe «es- 
so invalido e nullo . Rofmira verrà pofla in 
un ritiro fuori di quella città, dove farà 
provveduta abbondantemente di quanto le fa- 
rà neeeflaria . Io mi prenderò uà' cgual cura 

dell' 
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IL Teatro Italiano conta un Padre di Fdmiglia 
dell' Avvocato Goldoni , ed ha un alrra Commedia, 
simile, di cui s'è arricchito colla traduzione dal 
Fràncefiì . Non già perchè nulla manchi alle due 
eccellenti Commedie d' un tal titolo ne ho com- 
porta una terza , ma siccome la prima è di ragio- 
ne, del vecchio Teatro Comico , e la feconda ap- 
partiene al Teatro Frahccfe , credei dunque ite- 
ceflario che il nafecntc Teatro Nazionale aver 
dovette non meno la propria Commedia d' un ar-? 
gomento sì intcreflaotc . Oltre di ciò, pur troppo 
anche le rapprefentazinni cleono di moda, e il 
Pubblico Tuoi correr Tempre in folla quando an- 
nunziar fonte Una nova teatral produzione . Si 
rifletta ancora all'umiliante Verità, che il Mondr» 
perpetuandosi , fembra divenir peggiore . I vili 
oggigiorno alzano la fronte* coli più temerità , e 
non cercano per riafeortdersi nè le tenebre del 
silenzio , nè i più occulti recessi del miltero . La 
diflblutezza , il difordine , f irreligione , la feoft urna* 
tezza e l'indecenza fanno pompa di loro frette, 
c godono di moftrarsi , di pubblicarsi, e d' e Aere 
riconofeiute . Urt tempo baftava per colpire e 
fcuotcre rapprefentarc un Aglio o prodigo , o ca- 
pricciofo , o difubbidiente. Conviene aderto Aggra- 
var la mano , rinforzare i colori, e dipingere un 
figiio fcellerato , tm figlio fnaturato , e ribelle 4 , 
un figlio che non folo recalcitra all' autorità di 
un padre, ma che l'odia, lo conculca, e..,., 
dovremo pur dirlo ? e lo minaccia . 

Il quadro dunque che offrir si deve ài mo- 
derni figli e padri di famiglia, per effer utile, 
è di necessità che sia afTai forte. Allora diverrà 
più iftruttivo di tutti i libbri , e di tutte le le- 
xicuii di Moraje. Ed in fatti non ci francheremo 

di 
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di replicare, che il Teatro decente e depurato altro 
non è che un ammaeftramento in a7Ìone , il quale 
unito cffcndo al diletto , è per confeguenza più 
intereflante . Come tale , farà fempre più vantag- 
gioso ai coflumi di tutte V opere dei Moralifti , 
le quali o non si leggono, o fono un potente 
fonnifero per le perfone del Mondo galante . 

Il noftro novo PaJré dì Famiglia ci moftra un 
padre tradito dai domeftici > che fecondano il difor- 
dinc d* un figlio, e che fomentano una pericolofà 
passione d' un'incauta fanciulla; qual verità mag- 
, ^giore di quefta? Ci offre uno feoftumato di professio- 
ne ripieno di tutti i vizi * che feduce ed accieca 
un giovine impetuofo per temperamento , privo di 
efperienza , e inclinato al libertinaggio del feco- 
lo; ecco un* altra verità fenzd contratto . Il fine 
tragico dello feoftumato Corruttore eh' io ftimo che 
fucceda fotto gli occhi per il maggiore effetto; il 
ravvedimento del figlio fedotto; uni fanciulla che 
riconofee il proprio fallo, e due infedeli domeftici , 
che si pentono della loro condotta , ecco 1* utili- 
tà della rapprefentazione , e nel gaftigo del vi- 
zio, e nel ritorno alla virtil di quelli, che fe 
n'erano allontanati, e finalmente nel premio che 
ottiene un faggio , un fensibile , urt oncfto padre 
di famiglia^ 
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ATTO R I . 



D. VALERIO Cittadino beneftante Padre di 
IX LUISA. 

D. RAMIRO Uffiziale figlio di D. Valerio . 

D. FULGENZIO Gentiluomo amico di D. Vale- 
'rio, e Zio di 

D. PIETRO. 

GIULIA Cameriera \ 

{ in Cafa di D. Valeri* • 
ROBERTO Cameriere ) J 

Un Cerusico che parla . / 

Un Maeftro di Cafa \ 

)che non parlano . 



La Scena è in Cafa di D. Valeria ♦ 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

Camera di D. Valerio . 

Notte. 

PANTO MIMA. 

Sì vede D. Ramiro , che i avanza alt o/curo 
con circospezione tenendo per mano D. Pietro . Giun- 
ge a tentone ad una scrivania chiuda. D. Pietro l* 
dà una chiave. D. Ramiro apre con qualche diffi- 
coltà la scrivanìa, e prende un facebetto di dana- 
ro* indi lo porge a D. Pietro , e torna a chiudere- 

SCENA II. 

D. Ramiro, e D. Pietro. 

T 

D.jRd.lL Tacchetto è groflb . Quanto danaro cre- 
di tu che vi pofla efiere? 

«D.P/V.Sono pezze di Spagna , o feudi di Francia. 
Le fento al tafto. Crederci che fofTcro alme- 
no più di duecento . 

D. R a. Dunque badar dovrebbero per pagare i Ics- 
santa zecchini persi fulla parola , e per riten- 
tare fc porlo ricattarmi . 

D. Pie. Oh ti ricatterai fenz.* altro. La fortuna fi- 
nalmente si cangerà . 

D. Ra. Quasi tutta la notte m' è fiata fempre con- 
traria * 

D. Pie. 
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D. Pie. Vedi tu fc la chiave fai fa che ti feci fare 
è riufeita per il noftro difegno ? 

D. Kj. Quanto ti fono obbligato ! fenza di te mi 
farei abbandonato alla diffrazione . Mio pa- 
dre è un tiranno . 

D.P/V-E di che jforta! Ma non perdiamo tempo. 
Poco manca a giorno. Vieni meco per met- 
terc a profitto il reftante delia notte. 

Z>. JR/i. Sì , sì andiamo. Roberto ci afpetta all' ufeio 
di cafa . Dammi la mano, e feguimi . 

D. Pie. Vengo . ( Quefti danari fra meno d' un* 
ora faranno miei . ) ( partono . 

SCENA III. 

* » « • 

D. Valerio mezzo veflito con lume accefo . 

D. Va. M I pare certamente d* aver fentito de\ 
rumore in quella camera. ( guarda ali* intor* 
no. Qui non v* è alcuno/ Forfè mi farò in- 
gannato. Il timore, in cui ferdpre vivo, nel 
tenermi continuamente agitato , mi fà talvol- 
ta fofpettare di tutto. Il mio fonno non è 
che interrotto . La pessima condotta di mio 
figlio non mi lafcia un momento tranquillo . 
Colle più fervide brame lo chiesi al cielo , e 
l'ottenni. Pur troppo l'uomo coli 9 importu- 
nare la provvidenza chiede fovente ciò , che 
dee renderlo un giorno infelice. Senza figli, 
fembravami d* edere ifolato, e la mia dome- 
nica folitudine tormentava il mio core. Ec- 
comi padre d* una figlia e d' un figlio, 
c quando mi reputo al colmo della con- 
tentezza , mi trovo nel più profondo deli* 

affanno. Tornerò nella mia camera a veftirT 

» • • • • • 

mi . 
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mi . L* aurora ornai fpunra . E quando o eter- 
no Dio rifplcnderà quel giorno , che mi ap- 
porterà T epoca tanto da me fofpirata del 
ravvedimento d' un figlio , che amo colla 
maggior tenerezza? Ah fe tu lo concederti 
a' miei voti, non ifdegnare di coronar quel- 
li, che dal grembo dell' amarezza inalza al 
tuo colpetto o chi a te deve il dolce numc^ 
padre . ( vìa • 

SCENA IV. 

/ Sala, che «'illumina a poco a poco. 

Ruberto fola . * 

T 

Rob. JlO non sò come pofla reggermi in piede» 
Quclta è la quarta notte, in cui il mio let- 
to è una fedia . Se il mio padrone non mi 
regalafTe, e non mi facefTc fperare di ìicom- 
penfarmi ancor più - dopo la morte di fuo 
padre , oh per certo non (tarci qui a farli 
da ufeiere quando forte ed entra in cafa na"- 
feoftamente. Ho veduto eh' è ufeito con quel 
fuo buon compagno di D. Pietro , il quale 
avea fotto ii veltito non sò che cofa . Egli 
k il fuo maeltro in, tutto, perchè in tutto è 
un Cicerone. Riguardo a donne, a gioco, e 
ad olleria ne so, più che quattro fervitori , 
e dieci lacchè. Dubito che il discepolo voglia 
pretto fuperare il maeftro . Se il vecchio final- 
mente apre gli occhi, non sò come la cofa 
anderà a finire ancora per me . Mi manderà 
via? e bene . Spento un moccolo x si accende 
una torcia. Nella professione di fervitore si 
fuppone fempre f utile, condefeendenza di te- 
ner 
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nei* mano ai figlioli di famiglia, c alle fan-. 
ciulle , che fon tenute con troppa custodia . 
Ecco un ramo di più per il nostro commer- 
cio Ma ho un gran tonno , c farci ten- 
tato . . . . ( sbadiglia. Oibò cibò', ornai è gior- 
no chiaro , e poi D. Ramiro mi ha detto 
che farebbe presto ritornato, c conviene che 
afpetti il fegno per aprirli fubito la porta . 
Ala fe io dormo poco , Giulia Cameriera dì 
cafa non dorme certo più di me . L' intrigo 
amorofo che ha, la padrona con D. Pietro , 
queir eccellente difcolo , tien fetnpre Giulia* 
vigilante . Ba&a ; di giorno e di notte noi 
traffichiamo fempre .... viglietti , ambafeiate i 
•entrate, fortite . . . . ( sì fiute un fifebì* . Qhj 
ecco il fegno . Corro ad aprire . 

SCENA V. 

£>. Ramiro nel massima difordine x e detta . 

D. Uà. M Aladettissime carte! ( le getta per % ter* 

ra , e parte ne frappa. 
Fcb. Zitto , zitto . 

jD.K0.Il diavolo che ti porti. ( s}ed* . 

Rob. Grazie . 

D.Ra.Sì può trovare maggior difdctta della mia? 
Rab. Mi figuro che abbiate perfo? 
D. Ra. Mai più , mai più arrifehierò un quattrino . 
Rob. Propositi, q per meglio dire fpropositi dei 
giocatori . 

D.Ra. Quei maladctto fante eccolo là. ( si alza, 
e và a calpeftarlo . 

Rob. Non fate tanto rumore . Voitro padre può. 
cfTcr levato . Se vi vede così agitato e in difor- 
dinc > foipcrterà , e poi ... . D. Ra. 
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D. Ra. E poi farò Tempre quello che voglio . 

Rri. Leverò tutte queftc carte di terra , che non 
le veda . Preme anche a me . ( raccogli* le 
carte . Ecco il fante , di cui vi lamentate r 
A voi ha fatto del male un fante, e a me 
una donna . 

D. fo.Comc? anche tu hai giocato, ed hai perfo? 

Jlob. Non volete che abbia un fervitore afTaggiato 
anche il vizio del gioco? ma la donna, di 
cui mi lamento, non fu già di carta. Intan- 
to ritornate nella voftra camera .... vqftro 
padre è follecito 

JD. Ra. Oh fe tu fapessil 

Rob. Me lo figuro . 

D. Ra. Quella notte fono (lati centonovo zecchini 
perduti. Da principio pareva che la fortuna 
ini arridcfTe, ma in un tratto $' è rivoltata 
contro di me, ed io nella fperanza di ricat- 
tarmi , ho perso tanto danaro . 

Rob. E così fuccede. Io pure una volta dopo aver 
persi tutti i danari che aveva in tafea, par 
ricattarmi giocai V oriolo , per ricattarmi dell* 
Oriolo persi le fibbie , dietro le fibbie il veftito , 
dietro il veftito le calze, il cappello , e anda- 
te avanti . Ma voi potete almeno confolarvi , 
poiché fc perdete , non siete voi che pagate. . 

D.Ra. Io non fon quello che pago? 

ftob. Sicuramente; voftro padre e il pagatore. 

D.Ra. Ma col mio. Ecco ciò per cui non poflo 
fofFrire le di lui continue feccaturc. Non 
vuole eh' io fpenda , ed io fono il padrone 
di tutto. / 

Rob. Adagio; finch' egli vive 

D.Ra. Oh che morirà pretto ! 

Rob- Andate andate in camera. Mi pare di fencjp 
gente. 

Tqjìì. L Ce D. Ra. 
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D.JR<*. Batta; la fortuna non fari fempre oftina? 
ta. Non vedo 1' ora di rifarmi delle mie 
perdite . ( via • 

Rob. Bravo ! s* è già feordato dei proposici . Ecco 
il padrone. 

SCENA VI. 

D. Kn&rio , e detto . 

D.K/f.lVllo figlio dov'è? 
Bob. Dorme ancora . 

jD. Va. Non fei entrato per anche nella fua ca t 
mera? 

Koà. No Signore . Jeri fera mi d i (Te che avea vo- 
glia di dormire, onde lo lafciassi ripofare un'- 
ora più tardi del folito . 

D.Va. Sai tu che la notte dorma fempre in cafa? 

Rob. Oh fempre !, 

D. Va. Bada bene 

l\ob. Oh con me non v 1 è nulla da fare ! tempo 
fà mi tentò, ma io tagliai corto, e li dissi 
che un fervitore fedele e onorato come fon' 
io, non si lafciava fedurre ne dalle promefle 
ne dai regali . 

JD- Va. Dunque fei fedele e onorato ? 

Txob. E chi ne dubita ? 

JD. Va. Ma fai tu in che consifta la fedeltà c 
T onoratezza? 

Rob. Io poi fono un ignorante 

D.Va.O un furbo 

Rob. ( Mi ha conofeiuto alla prima . ) 

l),Va. Dimmi; D. Pietro viene fpeflb a trovarlo? 

lo pratica fempre colla ftelfa assiduità? 
Rob. In cafa non ci viene che ben di rado , ed è 

ciò effetto d' un avvifo , che tempo, fà iru 

presi 
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freni la libertà di darli . Li feci vedere che 
). JMetro era un compagno pericolofo , e che 
fe aveflc feguitato a frequentarlo , vi avrei 
con prontezza avvìfato. Quefto mio difeorfo 
li fece una grande impressione , poiché fa- 
ranno tré mesi e più, che in caia non e' è 
mai più venuto. Se poi lo pratichi fuori, non 
lo. fo, ma credo di certo che fe ne guardi, 
rammentandosi fempre del mio faggio avvet- 
timento . ' 

X). Va. Veramente c(Tcr puoi foddisfatto del tuo 

faggio avvertimento ! 
Rob. Goè? 

D. Va. Io sò che fuori di cafa è fempre con D. 
Pietro ; 

^0^. Come V ho detto, non porto rifpondcrne, fe 
^ lo tratta fuori. Quello eh* è certo si è, che 
in cafa non ci mette più piede, almeno che 
non passi per il tetto . 
D. Va. Roberto , badiamo di non tradire il tuo pa- 
• * à rune . Io ho dei fofpetti , e guai a te fe 
giungo a verificarli. Tu non hai che lamen- 
tarti di me. Io non fono indifereto . Ti pa- 
go con cfattezza , ti tratto con amore , e 
pronto fempre fono a ricompenfarti in prò», 
porsione del tuo zelo, e delia tua fedeltà. 
Pur troppo T onore, e la tranquillità d' un 
padre di famiglia è nelle mani de' fuoi do- 
niellici! La cuftodia paterna non ha tanti 
occhi quanti ballano per vegliare fu gli 'an- 
damenti dei figli, e per feoprire i Voitri ar- 
tifizi , ed i voiìri raggiri . Noi v 1 apriamo con 
fiducia le cafe noftre, e v' accogliamo nel fc- 
no delle noftre famiglie, ma bene fpeflb sie- 
te voi quelli che le funeftate ricolmandole 
$li lutto d'obbrobrio e di confusione. 

Ce 2 Rob, 
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flob. In quanto a me (late pur tranquillo , che fe 

mi avvedrò della minima cofa, correrò fubi-* 

to ad avvi farvi. 
D. Va. Mi dicono che Ramiro s' abbandoni al gio« 

co • 

ftob. Non badate poi a tutto quello che vi vien 

detto. Si dà delle perfone, che alle volte 
• hanno piacere di metter male fra padre e fi* 

glio 

D. Va. La voce è pubblica 

Rob. Ma V avete mai forprefo colle carte in mano ? 
D. Va. Mai . 

Iiol>. Dunque non date retta alle ciarle . Io sò 4i 

certo che non le conofee . 
D. V a . Si vuole che abbia dell' amicizie poco one* 

tte...... m 

Rob. Ciarle fopra ciarle. Tante volte per (coprir 
marina gli ho fatte fu di ciò delle inter- 
rogazioni alla larga, ma lo credo innocente 
come l'acqua. E' un poco violento; è un 
poco troppo franco e fpiritofo*, ecco tutto il 
fuo male . 

J>. Va. Comprendo che tu non lo conofei. 

Kob. Naturalmente voi che V avete fatto dovete 
conofccrlo meglio di me. 

£>• Va. Mi è parfo che quella notte sia (lato al- 
zato 

flob. E* impossibile. Dalla mia camera fento Cubi- 
to quand' apre o ferra V ufeio , perchè ho un 
fonno così leggero, che mi fveglia una mo- 
fca , fe vola . Oh circa a quefto poi ci feom- 
metterei la tetta! Se mi permettete entrerà 
nella fua camera. Si vorrà levare, e veftirc. 
Mi pare che abbia dormito quanta baila, 
( II «p ne fa più del Fifcale. ) ( via. 

* * 
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SCENA VII* 
D. Valerio, indi Giulia . 

t). Va. colui non mi fido. Saprò assicurar* 

mene , e in ogni cafo lo licenzerò fubito . 
Ma fc cangiando di fcrvitù si otrenefTe di 
rimpiazzare della gente da bene, poco mal fa- 
rebbe il cangiar fpeifo . Coftoro fono i noftri 
più pèricolofi nemici, perchè fon domclliei. 
La prudenza umana non può mai giungere a 
prevenirne là malizia e la malvagità. Allor- 
ché T amor patct no affida loro quanto egli ha 
di più caro fulla terra, con una mano feci- 
lerara essi fono che gì* immergono un pugna-» 
le nel feno. 

Giù. Ben levato. « 

D: Va. Che fà mu figlia? 

Giù. Si è alzafa in quello punto . 

Ù.Va. Non mi pare da qualche tempo di vederla 
del fuo folito otrfore. Quando l'abbraccio, 
non si abbandona al piacere delle mie carez- 
ze con quella gioja aperta e sincera che pa* 
fcolava tanto la mia paterna tenerezza. Lui- 
fa ha un'anima buona, ma è fensibile. Te- 
mo che fina passione 

Giù. Oh per quello non dubitate! a me fcmbfa 
più tofto in fensibile . 

£. Va.Scì poco efpérta . Una fanciulla è tnfensibi- 
le finché non ha incontrato quello , che dev» 
amare. L'amore nafee in noi fenza riflessio- 
ne, o per temperamento, o per debolezza. 
Un'occhiata, un difeorfo, un incontro ci fis- 
sa , c ci determina . 

Gin. Quell'occhiata, fucilo difcorfo> e quello in* 

contro 
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contro non può darsi che accada mai , per- 
chè in cafa ella non incontra che fcggiole e 
tavolini . 

D. Va. Quando la fu a fcelta folle onefìa , non mi 
opporrci. Ma perlopiù una figlia fenza cfpc- 
rienza fceglie male. Converrà ch'io pensi fc- 

„ . riamente a Collocarla. . 

Giù. E' ancora giovine .... Ma avrefte in veduta 
, qualche partito? • - * 

D. Va. Hai premura forfè di faperlo ? 

Giù. A me non preme . Vi avverto folo che non 
le diate un vecchio . Da quelli matrimoni di- 
leguali non si prodùce mai la felicità d' una 
ragazza < Io già m' indovino dove avete po- 
fto f occhio . , . . • 

DI Va. Non ho bifogno de' tuoi consigli . Amo 
troppo Luifa per efler capace di fagriflcarla . 
Dalla giornaliera cfperienza fono abbaftanza 
ilt rutto per conofCere che nè 1' interéfle , * nè 
T ambizione , nè 1' autorità obbligar deggiono 
un padre a maritare una figlia . I cicisbei fo- 
no conseguenze di simili matrimoni , e fin- 
ché i genitori non Confuteranno nel collo- 
care t propri figli T inclinazione e il genio 
di essi , tali vergognosi abusi si vedranno 
lempre fussiftere . . %: • , 

Giù» Ho piacere che abbiate quelli fentimenti . La 
voitra figlia può così lusingarsi che un gior- 
no la farete felice. » , , 

D. Va. Per un padre di famiglia non v' è uno 
fpettacolo pivi foave di quello che gli offre 
la felicità e la contentezza' de' propri figli . 
Tutte le mie cure ad altro non tendono. 

Giù. &a , feufatemi , siete troppo fevero [ .e, cif co- 
rpetto . Dovreue far trattare un poco più 
liberamente voilra figlia 

D. Va. 
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D.Va.lo non le vieto il piacer del teatro, e di 
un onefta converfazionc , ma Tempre ai mio 
fianco . Non ama i figli chi è capace d' affi- 
darli all' altrui cuftodia , e fuori dei genito- 
ri , non vi fono occhi più cauti e più dili- 
genti . Dovrei forfè mandarla teco a girare 
per la città , come fovente fanno tante ma- 
dri , e tanti padri fconsigl iati , che abbando- 
nano alla cura di perfonc venali i loro figli? 

Gitt. Non credo che dubitar possiate di me 

U.F/f.Pcr quanto tu sia foggia èd oculata, io lo 
fon fempre aditi più di te . Ffjfparmia i tuoi 
iuggerimenti . La mia canizie mi ha quanto 
balla iitrutro per diffidare. Io per altro non 
ti credo capace di tradir me , di tradir mia 
figlia, e di tradir te medesima. Quand" io 
di ciò temessi , non reftereiti un momento in 
quefla cafa . . % 

G/'/i. Godo almeno che mi rendiate giuftlzia . Eh 
rie conofeo anch' io di quelle cameriere , che 
non altro ftudiano fe non di deludere i vec- 
chi per fecondare e favorire fe fanciulle loro 
padrone . Oh io poi in quello genere forni 
affai delicata! Sto con tanto d\ occhi, ma 
veramente con voltra figlia si pofTbn chiude- 
re fenza fofpetto. Vado da lei che mi afpec- 
ta ; Sapete voi cofa facciamo aderto ? Si legge 
insieme un libro morale che tratta della ca- 
ducità delle cofe mondane . lo veramente 
fono . urf poco ignorante , ma voftra figlia 
che ha ftudiato più di me , mi fpiega tutte 
quelle cofe , che io non Capifco . Nel cercare 
nella voftra libreria le diede alla mano uà 
tal libro , e il fuò titolo fubitamente la colpì , 
ed ora V ha quasi terminato . Ecco una provi 
delia di lei bontà . Non vedete ? ama i libri , 

eh' * 
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eh' è Io frefìo che dire gode di trattenersi 
coi morti , e non coi vivi . ( L' avviferò * 
perchè al cafo fippia rifpondere, ed io non 
refti in bugia , tanto più che fon nemici giu- 
rata .delle bugie , e V odio come gli feudi . ( via . 
t).Va. Anche coirei da qualche tempo m' è dive- 
nuta fofpetta. Conviene eh' io moftri di cre- 
derle per aver campo d' ofTervarla con mag- ' 
gior sicurezza. Luifà fembra che foffra la 
mia prefenza con pena. Mi parlava con fran- 
chezza i ed ora affetta meco uri mifteriof» 
ritegno. I fuoi fguardi fono inquieti , e ri- 
cercate le fue feufe per allontanarsi dal mio 
fianco. Ma faprò ben pretto leggerle nel co- 
re . Quello d' una fanciulla non è impene- 
trabile agli occhi attenti d' un cauto padre 
amorofo; 

SCENA Vllt. 

D. Ramiro tu uniforme, e detto • 

t>. VaCiOsì pretto già tu efei di cafa ? 
D. Ra . Pretto ? fonò le otto. 

D. Va. Per chi non ha affari è uri' ora follecita . * 

D.Ra. Che fapete voi ch'io non ne abbia? 

jD. Va. Quando ciò sia > essi fono d' una natura 

che poflbno differirsi . Afcoltamr . 
D. Ra. ( Che fofferenza ! ) 

D.Va. Quando pensi di reftitUirti al reggimento? 
Sono due mesi che dovevi partire. Hai chie- 
fla. una proroga, e t' è ttata conceffa. Ades-r 
fo fta per terminare , onde convkn rifol- 
Versi alla partenza . 

D<Ra. Eh v' è ancor tempo! 

& Va.Tu con impazienza mi chiedefti ch'io ti 

com- 
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temprassi una bandiera, fedendoti Inclinato' 
per la milizia. Quantunque un tale fiato ti 
allontanale da me , pure fagrificai alla certezza, 
di vederti collocato, e al tuo piacere, la 
foddisfazione d' averti fempre al Aio fianco 
Da che nalce ddeffo quello taftreddamento ? 
L' uomo dev' efTcre fiatile nelle lue r rotazio- 
ni, e fpecialmcnte allorché ha fee Ito uno 
fiato > a cui 1* obbliga d' ^tendere 1 onore 
e il pròprio dovere. 
D. Ra. Ci attenderò ci attenderò . 
J5. Fa. Sarebbero vere le continue voa che m» 

eiungono all'orecchie? . 
D.Rà.Che voci? che voci? Se poflo feopnfe chi 
siano quelli bugiardi delatori, vogho fiaccai: 
loro le bracchi, è fotfe forfè còlla mia fpada 
fare ad essi uno sfregio fui Volto • 
b.Va.Di che tu porti quell' onorata dmfa mi 
fembri divenuto affili piti temerario. Credi 
tu d' eflere pet quella maggiormente ricet- 
tato e temuto ? Non ti teme , C non si ri- 
fpetta che l'uomo d'onore. Gli audaci ere- 
. dono d' imporre con Urt abito , che ayviliiccH 
no, ma non fon meno fprcgcvoh agli occhi 
del faggio . L' uniforme del Principe ifpirat 
jion deve che dei fentimenti di probità , e 
d' onoratezza . Allora chi ' la velie r.fcuow 
l'omaggio eh' è dovuto alla dignità, c il ri- 
fatto che si attira la virtù. Credi forfè che 
ti avrà riguardo alla tua lumino» foperfr 
«ie, fe oferai d* infultare ? iNon fareft. il 
primo temerario che ha difonoraw la divi» 
del fuo Monarca con una morte dovuta ali 
audacia e alla brutale infolenza . 
D.Rtf.Che vuol dir ciò? < .„ 

B.r*VH0l dire che tu raffreni quel naturalo 
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violento, che fotto l'abito militare è dive- 
nuto più indocile e impetuofo . 

t>Ra. Altro nort avete da dirmi? addio. 

D.Va.Ah Ramiro! tu vuoi la morte di tuo pn- 
dre.-Che nòn ho fatto per te? Io nulla ho 
ncgligcntato per la tua educazione. Tutti i 
piaceri ohcfti flati ti fono da me concessi . 
L' amor mio è itato ingegnoso per prevenire 
fin le tue bymc , ma piefentemente tu Cer- 
chi ogni mezzo per meritarti la paterna in- 
dignazione, io preferirò,- finché pofTo, ai Te- 
veri diritti dell' autorità paterna la dolcezza 
e la condefeendenza . Ma nort ftrafeinarmi 
all' eftrcmo . di farti fentirè il pèfo dèi mio 
rigore , e forfè dell' odio mio irreconciliabile . 

D. Ra. Io fono in un* età che mi rende libero* 
Abbaftanza mi avete tenuto foggetto , ed io 
più ornai foffrir non poflo i continui rim- 
proveri, de* quali mi caricate ad ogni ora 
del giorno con tanta indiferetezza . 

£. Va. Ma caro figlio , considera la tua condotta , 
e quand' ella sia irreprensibile , condanna pu- 
re tuo padre. Tu far che pratichi quel li- 
bertino 

D. Ra. Voi T avete fempre con D. Pietro . Egli è 
finalmente nipote d' uno dei voftri affezio- 
nati amici, ed io non riconofeo in lui che 
dell' ottime qualità . 

D. Va-Tu chiami forfè ottima qualità un pubbli- 
co libertinaggio? Sarà un' ottima qualità V ab- 
bandonarsi al gioco , e il collegarsi con. tanti 
vili affassini per difpogliare gì 7 incauti? Sarà 
un'ottima qualità il pattar le notti nelfóftérie 
frà V ebrietà e V intemperanza ? Ah c-.ro fi- 
glio non ingannar più te fteflb . Se non te- 
mi di tuo padre j temi di quel fupremo Giu- 
dice JD. Ra. 

\ 
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ì • 

t). Ra. Ah ì ah! mi fate ridere. 

D. Va. Come? e aggiungi V empietà a tanti d i (or- 
dini ? io gelo! Tu feordevolc della religione? 
Ecco il perverfo frutto dell' inique tue prati- 
che , e dei pessimi - libbri che ad onta mia ti 
procurarti . Ah Ramiro tu fei perduto ! 
Non V è oneftà, non v' è virtù > non v' è 
probità dove non è religione. Ah toma in 
te lì elfo ! I libertini non si ribellano all'Ente 
fupremo che per vivere a feconda delle loro 
malvagc inclinazioni . Essi tentano , ma inu- 
tilmente, di fofFodare i rimorsi d' urla co- 
fcenZa , che mai non lafcia di tormentarli , 
e distruggendo la per loro terribile idea di 
un avvenire, si lusingano di poter tranquil- 
lamente abbandonarsi al prefente. Ma tu rtes- 
fo confettami qual' è la pace che godi, quai' 
è il piacere che affalo ri dopo che volgerti le 
. i fpalle alla virtù alla religione. e all' onore. 

D. Ra. Da., quanto io vedo fon ritornato alla feud- 
la . Voi altri padri indifereti non vi ricof- , 
date di quello che forte i e pretendete che i 
figli voftri siano un modello di perfezione . 
Quando farò giunto all' età voftra * vi pro- 
metto di penfat, come voi , e di feguitaro 
tutte le fofifticherie d' una vecchiaja visiona- 
ria e delirante. Bada; fpero che una volta 
son mi fentirò contitìuamente fuonafe "all' 
orecchie simili feccature, e che libero di me 
flertb , e padrone delle mie foftartzc potrò 
godere quella vita , a cui mi chiama V età , 
. la giovinezza , il piacere , e quello fpirito 
filofofico, che può folo render l'uomo felice „ 

D Va l tuoi difeorsi fempre più mi raccapriccia- 
no, e legger mi fanno apertamente nel tuo 
core già l'edotto , e forfè fenza rimedio , Co-* 

nofeo 
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nofco die tu brami la mia morte per vii-eie 
a feconda delie tue pessime inclinazioni . Io 
non credo certamente d' avere imitato quei 
padri brutali e ftravaganti , la cui vita non 
icmbra occupata che a preparare ai propri 
figli delle ragioni di desiderare la loro mor- 
te. Tu ftefìo, volendo eflcr giufto , ben co- 
nofei il mio core. Ah di più non lacerarlo 
con una condotta appoggiata arie massime 
perniciofe dei libertini del fccolo . Tu ti van- 
ii d' uno fpirito filolofico ? Dunque quefto 
fpirito far ci deve abbandonar la virtù , odia- 
re 1* onoratezza , difprezzaxe la probità* con- 
culcare la religione ? Quello fpirito dovrà 
farci tradire il proprio dovere * non curar le 
leggi della focictà , e Scancellar dovrà dall' ani- 
mo noftro il rifpetto dovuto all' Ente fupre- 
mo? Te fortunato fe capace fossi di guftare 
il vero il fa no fpirito d' una illofofia compagna 
della virtù, confolatrice dei mali» dell' umani- 
tà , e rifpettofa verfo la religione f Ah Ra- 
miro apri quel core alle voci d' un tenero 
padre! Ti fpaventi la profondità di qucll' ab- 
bi Ilo , in cui {tanno per precipitarti il vizio, 
il difordina , il libertinaggio, Y irreligione. 
Io ti porgo una mano pietofa per falvarti dar 
tremendo pericolo che ti fovrafta. Se tu non 
la fdegni , la tenerezza , il conforto , la fe- 
licità e la virtù ti attendono in quelle biffe'-» 
eia paterne , ( via. 

fi//. Sia ringraziar© ii Cielo che una voka è pa*r- 
tit*> ! io ho tanto di teda! è vecchio; lo com- 
patiico . Abbaftanza ho fofferto in pattato , 
quando era coftretto a viver fempre fotto i 
fuoi occhi. Ora che giunti fono gli anni del- 
la liberta e del piacere , ok por &u;co voglio 

go- 
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goderli! eh lafciamolo colle fue chiacchiere, 
e pensiamo a palTar qucfto giorno allcgramen- 
xc . D. Pietro farà in piazza o al caffè che 
mi afpetta; «e forfè anche a letto, avendo 
meco perduto tante notti. Quelli fono ami- 
ci! quasi nella feorfa notte piangeva nel ve- 
dere l' ostinazione delia mia maladctta difgra- 
zia . Anch' egli ha perdura una groflìi lbm- 
ma , e non siamo stati che noi due in dicci 
compagni , a cui la fortuna siasi mostrata 
fempre contraria. Ma verrà il momento che 
mi ricatterò . Oh mi ricatterò certo ! Ora 
che la prudenza di D. Pietro mi ha infegnato 
il modo di trovar danaro con quella famofa 
e benefica chiave, un giorno o 1' altro fpero 
di vincer tanto da riavermi di tutte le mie 
pattate perdite..,. Ma zitto 5 fc non sba* 
glio .... oh è deflo e de/To . 

SCENA IX, 

* • 

D. Pieno, c detto.. 
D.P/JBlJon giorno amico. 

D, Ra. Veniva appunto in traccia di te per ah* 
bracciarti . 

D.P/V-Oh io non mi lafcio prevenir mai dall' ami- 
cizia I 

D.Ra. Hai ripofato , dopo che ci siamo divisi? 

P.Pit. Veramente mi fon gettato fui letto, ma il 
difpiacere della tua perdita mi ha unto agi- 
tato lo fpirito, che non nV è flato possibile 
di chiudere un occhio . 

D. Ra. Quanto ti fono obbligato! io pure flato fo- 
no feribilissimo alla fomma che hai perduta . 

D.P/V.Ci vuol pazienza! non fari fempre così. 

D.Ra, 
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T>.Ra. Oh lo fpero anch'io! 

D. Pie. Ma che ne dici di quella chiave? 

P. Rtft Ha fervilo a eccellenza . Ammiro la tua fa* 
gacità! 1 v * - 

D. P/>. Ho un magnano amico eh* è un gran ga- 
• ; Jantuomo! non v' è un artefice eguale a lui 
ncll* induftria e ncironetìà. V ho pregato, e 
fubito mi ha fcrvito . Tuo padre s' è per an- 
che avvifto . ..... 1 * ' * 

D. Ra. Non v* è pericolo . Fra tanti facchetti che 
^ vi fono, non si avvedrà così facilmente di 
quello che manca , e poi > . . . , 

D.P/V. E poi è roba tua . E* lecito lecitissimo a un 
1 figlio d' un ricco padre il ferversi del di lui 
danaro. E* tutt' acqua d' un' ideila forgente . 
Se con mio Zio non mi fervissi <T un tal di- 
ritto , mi lafcerebbe fenza un quattrino. Uh! 
quelli vecchi campano per noftro difpetto . 

J). Ra. Creperanno creperanno. 5 

JJ. Pie. Quella è la fola fpcranza che ci con fola . 
Ma parliamo di gioventù , e non di vecchiaja . 
Ti ho da dare una bella nova. 

D.Ra.Unz bella nova? / 

£>. pie. Sì ; ho fatto una feoperta. Mentre veniva 
- da te , ho villo a una rincftra un mufetto 
che mi ha colpito .' Alla prima occhiata 
P ho giudicata foreftiera. In fatti fenz' altri 
complimenti avendo io montata la fcala , ed 
eircndom't flato fubitamente aperto , mi fono 
accertato efTere una batteri netta di diciott* an« 
ni i che vien da Bologna, e pafTa a Vienna, 
Le mie ' esibizioni di patrocinio nei fuo fog» 
giorno in quella città ftate fono cortefemen- 
te accettate, e la di lei buona madre mi ha 
pregato di ritornare al più predo . Ti assicu* 
ro eh* è una bellezza perfetta , e mi piace 

all' 
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all'eftrcmo. Per altro siccome mi compiaccio 
di fagrificar tutto all' amicizia , io te la cedo 
di buon animo. 

D. Ra. Ma caro D. Pietro tu mi obblighi Tempre più . 

D.Pie. Cerimonie a part? . I primi noftri passi fa- 
ranno dunque diretti a quella bella Tersico- 
re , indi faremo la folita visita a Madamigel- 
la Lauretta , e dopo che ci avrà cantate due 
arie al cimbalo , ce ne anderemo. Si pallerà 
in feguito da quella vecchia vedova , eh* è in- 
namorata pazza di me . Che ne dici della fee- 
na di jeri ? Finsi d' eflere di te gelofo, e di 
volere allontanarmi per fempre dalla fua ca- 
fa. Vedi il frutto della gelosìa? ( gli moftra 
ttn orologio . 

D. Ra. Un orologio d' oro ? 

D.Pie. Con venti doppie in una borfa.^ Impara da 
me a farti tributario un feflb, che colle fue 
contribuzioni impoverifee la focietà virile. 
Oh fe tutei gli uomini nV imitaflero, vorrei 
che le donne ci correderò dietro, e ci fup- 
plicaflero d' amarle , e di ricevere i loro pre- 
fenti . Ma pur troppo V univerfalc goffaggine 
produce un effetto tutto diverfo . Io fpender 
per donne? oh starebbero frefche! 

D. Ra. Ammiro fempre più la tua abilità e i tuoi 
talenti . 

D.Pie. Odimi. Giacché la gelofa vedova s' è mo- 
strata tanto generofa, le farò la grazia di 
presentarmi a lei in un afpett© fgombro af- 
fatto dalle nuvole della gelosia. Dopo una 
breve converfazione , pafTeremo al folito luo- 
go, e dividendo fra noi due le venti doppie 
vedovili, tenteremo fe ci possiamo ricattare 
della grolla perdita di questa notte. 

D.Ra. Come? e vuoi privarti del tuo danaro per 
dividerlo meco ? n p,v 
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D. P/V Che maraviglia? oh si vede che tu ancora 
non conofei il mio core! L' amicizia vera e 
disintereffata non ha nulla che non sia di 
proprietà dell* amico . Se mai si perdeflfero le 
venti doppie , v' è }' orologio che ne vale al- 
trettante. 

p. Ra. Io non sò che dire, e folo desidero delle 
occasioni per dimostrarti la mia gratitudine . 
In fomma, giacche tante volte mi hai assi- 
curato che Luifa mia forella ti piace , ella 
farà tua fpofa , Me felice,, fé ai vincoli dell' 
amicizia unir potrò quelli del fangue ! 

P. Pie, Veramente Q. Luifa è amabile. Il fuo pos^ 
fcfTo mi farebbe carissimo, ma tuo padre non 
farà mai contento, ed ecco che non le dar^ 
una dote proporzionata alla di lui ricchezza. 

<D. Un. Mio padre si dovrà contentare . S'egli è pa- 
dre di Luifa , io le fon fratello . Ti dico 
frattanto per tua confolazione , che dopo T ul- 
timo fegrcto colloquio eh' io ti procurai con 
efla , non mi fa che parlar di te, ed è di te- 
innamoratissima. In verità tu, hai col bel fes- 
so una fortuna invidiabile! 

£>.?/>. A me basta di conofeere il debole d'una 
donna per efTer sicuro di conquistarla , 

D. T\n. Giacché Luifa t' ama, io riguardo la cofa 
come già fatta. Nel cafo, che mio padre s* 
ostini full' articolo della dote , egli ha da mo- 
rir presto, e restando io padrone di tutto t 
immaginati fe limitar faprò alla fola dote la 
grata. e fvifeerata amicizia, che a te mi lega', 
Questo è un affare, a cui bifogna attendere 
feriamente . 

D.P/e. Seriamente? un affare di matrimonio lo tro- 
vi ferio? ed a me pare il più aflurdo e il più 
Ridicolo contratto che sia nella focietà . E 

in 
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in fatti «lue che si obbligano a viver fempre 
insieme per tutto il corfo della, loro vita , non 
e una còla da ridere? Noi per una naturale 
incoltanza sicuri non siamo che quello che 
oggi ci piace, non ci difgufti dimani , e fa- 
remo poi così paxzi cja obbligarci con mutua 
c folcane prometta a più non feiogliere ciò 
che deve un giorno rincrefeerci , e amareg- 
giare tutta la notha vita? Ma pure mi adat- 
terò anch' io all' univcrfale pazzia' legandomi 
in matrimonio . Quando ancora mi foÌTe odio- 
io , D. Lui& tua fordla me lo renderebbe 
gravissimo . 

p.Ra. Dunque considerala come tua fpofa . Te ne 
do la mia parola , e al cafo che mio padre... 

D.P/V. Che ci entra finalmente tuo padre? Se D. 
Luifa è contenta , ed io la desidero , il pa- 
dre è una perfona terza che nulla ha che fa- 
re iteli' ultimazione del contratto. A' miei 
pccJu fon veramente ridicoli certi padri di 
famiglia , che pretendono fubordinati alla lo- 
ro autorità i propri figli nella fcelta d' uno 
fpofo o d' una fpofa . Non nego che alle vol- 
te un figlio o una figlia , i quali nella fcelta 
non hanno altra regola che 1' amore , non 
nego dico che alle volte noni fedgano male, 
ma i genitori che guidar si lafciano dall' opi- 
nione , dall' iDterefte , dal fatto*, e dal capric- 
cio, fcclgono molto peggio. Pur tioppo i nò- 
ftri parenti fono.i nonri tiranni, e gli au- 
tori bene fpcfFo della noftra infelicità . Che 
te ne pare? non fono un uomo morale? ' 

p.ka. Tu parli eccellentemente. A me pure è toc- 
cato un padre, che amareggia tutti i momen- 
ti della mia vita. 

JP.P/V. Seguita a vivere a tuo modo, ed ecco 1' an- 

' /. u d ti- 
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tidoto per il male che cagionano ai figli i 
padri feipcchi e indifereti . 

D. Ra. Ma con qucfti difeorsi pafla fi tempo. Hai 
fatta colazione ? 

D.P/V. iNjpn ancora, A proposito. Andiamo a ber 
la cioccolata da quella f ontelTa , che ti feci 
jeri conofeere al corfo . Ella si sforza di 
comparire amabile, e brama che si creda ga- 
lante. Le dissi due tenerezze, e per bacco 
non furono gettate . Gradirà molto quella for- 
, prefa. Se vuoi aver fortuna col bel feflb , 
immitami . Tu fei troppo timido colle don- 
ne . pfle amano la franchezza che s* avvicini 
ali- infojenza , e a noi cofta poco il dire queir 
lo che non fentiamo . 

D.Ra.Ti feguo con piacere. - ( partono. 

* • * * « 

/ • 

AtTO SEGOMDO 

- • * 

SCENA PRIMA. 

* » ' . • • i \ . 

» • % « p% * • » * 

• ■ 

Camera di D. Luifa . 

PANTOMIMA. 

Si vede J). lp\fa a. un truffino che firive. Giu- 
lia fMoJìra di ftare iq attenzione^ per ojfervare che al- 
cuno non la forprenda . Quando JD. Luifa ha finita 
la lettera , Giulia t avvisa che vien gente . E (fa la 
chiude in furia , e la dà a Giulia che, la ripone . 
Tofto D. Luifa si mette a cucire , e Giulia a far la 
Htm* . . . ; 

• ■ 

SC E - 



Digitized by de 



ATTO SECONDO. »tf 7 

SCENA II. 

D. Valerio , D. Luìfa , * Giulia . 

«p. rtf.J3lJon giorno mia cara figlia . 
D. Lu. Ben levato Signor padre . ( si alza , e lì ba- 
cia la mano . 

D. Va. Oggi mi fembri più allegra . Io t' abbrac- 
cio con trasporto . 
D. Lu. Ed io vi rivedo con piacere . . , 
Gif. ( Non molto. ) 

D.Lu. Ma fc io fembro allegra ai voftri occhi» 
voi Temprate a* miei pensierofo ed afflitto . 

D. Va. Ah cara Luifa, tuo fratello vuoi vedermi 
morire ! 

D. Lu. In qual guift ? 

D.Va.Li fua condotta diviene fempre più repren- 
sibile 1 II fuo core è chiufo ai consigli pa- 
terni . Tutto in lui annunzia un' anima de- 
pravata, un carattere impetuofo e violento. 
Vorrei amarlo meno per non conofeerc tut- 
ta 1' enormità de* fuoi difordini . 

D. Lu. Scufatelo; mio fratello è giovine , e i fuoi 
falli non fono che debolezze, delle quali si 
emenderà facilmente . 

D. Va. Il Ciclo non mi Jafcia che te fola per uni- 
co conforto della mia vecchiaja . Tu almeno 
fìudiati di corrifpondere all'educazione, che 
t ho ifpirata , e non affidarti mai nelf efem- 
pio d* un fratello fregolato e perverta . Tut- 
ta la felicità dei figli è fondata nella benedi- 
zione paternale quando la difprezzano fullc 
tracce del libertinaggio e dei vizi, non fpe- 
rino le benedizioni del Cielo. Tu chiami i 
falli ii Ramiro debolezze? le debolezze fono 

Dà 2 il 
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il retaggi? dell' età tenera , ma un giovine 
giunto agli anni della maturità non cade 
ncir erroje per debolezza , ma per N malizia , c 
vi pérfevera con una ragionata e; pefsima 
orinazione. Egli si abufa dell'amor mio,, 
ma forfè per poco . 

D. Lu. Calmatevi , mio caro padre, io fpcro di vc- 
derlo cangiato . 

D.Va.Egli cominci dall' abbandonare i libertini, 
ed \ cattivi compagni , e allora mi lusinghe- 
rò del fuò cangiamento. D. Pietro è il peg- 
giore di quanti egli frequenta . 

I). Lu. D. Pietro? 

jp.rtf.Sì, figlia mia. D Pietro fjmenta e pafcoja 
in Ridirò tutti quei vizi , di cui vergogio- 
famentc egli fa pubblica moftra. Da chje h 
loro amicizia è divenuta intrinfcca, mio figlio 
non e pm mio figlio . Le fue maniere fono 
audaci, infoienti le, fue rifpoftc. Infultanti 
i fuoi modi. Le fue massime inique. Depra- 
vari i tuoi coilumi . Ecco 1' effetto dei pessi- 
mi compagni t e particolarmente della fua m- 
. frìnsichezià con quel libertino . 

«P.jpf.Àh che mai dite? il nipote del voflro caro 
amico D. Fulgenzio sì vj/iofo c perverfo ? 

D. Va. Che forfè te ne maravigli? 

D.Ln.lo lo credeva favio ed oncfto . Nelle poche 
volte eh* io qui V ho veduto con fuo Zio, ta- 
le mi è (emirato alle fuc maniere rifervate 
c civili . 

£). Va. Non fidarsi , cara figlia , dell' apparenza . 
Specialmente i giovani viziosi, e che fedur 
vogliono le fanciulle incaute , fpargOQQ fu 
tutto il loro eiìcrno un' aria di bontà e di 
rifpctto , da cui la credula inefptricn^a ri- 
èunr facilmente dcjufa . Quando alcuno ti 

si 
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si prefcnta con affettate dimoftrazioni di Hi-* 
tna, con cfagerate cfprcssioni d* onciU» c con 
lusinghiere dichiarazioni d 1 un feti ti mento pu- 
ro e legittimo* (corda le artificiose parole, 
c non perder di villa te azioni e i coftumi . 
Quelli non si eternano a prima villa dagli 
uomini ingannatori , ma il tempo * le occa- 
sioni c le circofìan7C gli lviluppano dal man- 
to della frode, dell' arte, e della simulazione. 

D.Lti.lo fcolpirò i faggi voilri avvertimenti nel 
più profondo del mio core 

Giti. ( alzandosi, e pòfando il lavorò.. ( Mi preme 
la lettera che ho in tafea per Q. Pietro Te- 
mo che la padrona si perita d' averla feru- 
ta . ) D. Lui fa , deve venir fra poco la feuf- 
n'ara; vado dunque per confegnarlc quella 
rnoftra di velo j che mi avete* data , e che ho 
in tafea j ( via . 

D. tu. ( Son conf*ufa . 1 

D. Fn f Cara Luifa, ti vedo un poco agitata . Che 
farà ciò? La prefenza di tuo padre t' è forfè 
di pena? ti fon forfè nojosi i fuoi consigli? 
Forfè hai V animo preoccupato . . . .? parla . 
Quando si tratta d* aprirmi liberamente il co- 
re, io più non fono tuo padre, fono il tuo 
pictofo amico, ed il tuo fendibile protettore. 
Non mi credere fevcro giudice delle" còmunt 
debolezze *c delle umane inclinazioni. Io pu- 
re ho battuto il fentiero delle passioni, che re- 
golate dalia ragione , quelle fono che ci con- 
ducono alla faviezzà, alla prudenza , ed alla 
virtù. Dunque non tacere. 

fi, Tm. Ah padre ! 

D. Fj.Tu fofpiri ....? avrelti già impegnato LI 
tuo core? ma la fcelta che hai fatta, farà di 
te degna? A lecitami. Xonan fari mai per ftgri- 

ficarc 
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flcarc le convenienze della natura alle conve- 
nienze dell' opinione . Le diversità di fortuna 
e di flato s' ecclifTano e iì confondono nel 
matrimonio, e nulla influifeono alla feliciti 
conjugale. Ma la diversità di carattere e di 
umore rimane, e da ciò gli fposi fon felici 6 
infelici. Se una figlia manca di ragione e di 
cfperienzà per giudicare della faviezza f c 
dell' onctìà d'un uomo, un buon padre deve 
fupplirvi . Il fuo dovere ed il fuo* obbligo è 
di dire : figlia ; quello è un uomo oneito ; 
qùcilo è uri Uomo pessimo . Ecco ciò , di cui 
un padre giudicar deve, e ciò che deve co- 
nofeere . Il retto è di diritto d' unà figlia. 
Quefto diritto io lo lafcio in tua mano , e non 
temere eh' io poila mai violentare il tuo ge- 
nio , coartare la tua volontà ," coftringere la 
tua alienazione . Sia pure colui che hai fcelto 
civile, faggio, e onorato. Quand' anche fos- 
se il più miferabile della terra, egli farà tuo 
fpofo . 

SCENA nr. 

Giulia, e detti. 

Ci 

Giù. ( V>/H la convenzione va troppo ini lun- 
go!) Signota , il Mercante ha portato quel 
velo, e lo hi lafciato. Conviene" che lo ve- 
diate , fe vi piace , prima di darlo alla feuf- 
flara , 

Va. Attendi cara Luifa attendi. Solleva intanto 
il tuo fpirito . Confida nel!' amorofo tuo pa- 
dre, e non offendermi con un silenzio, che 
in me fuppone una tirannica autorità, e un di- * 
fpotico rigore , che tanto aborro e dctefto . (via. 

D. Lu. 
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D. Lrt. I lai forfè congegnata al Servitore di D.Pie- 
tro la mia lettera ? 
Giù. Perchè tal dimanda ? 
D.Lu.Ti dico fe ì 1 hai confinata ? 
Giù. E fe l'avessi confegnata? 
D.Lu. Né farci incohfolabilè ; 

G/tf. Come ? pochi momenti fono non vedevate 
l'ora che la ricèvcne , ed ora farefte incon- 
folabile fe (tira li fofTc recapitata ? Oh ades- 
so è quando io do tutta la ragione a* chi ci 
chiama capricciose e volubili . 

D.Lu. Ma in fommà si può faperc fc tu la confe- 
4 gnafti? , 

Giù. Ma in fomma si può fapere cofà mai vi pas- 
sa per il capo ? 

D.Lu. È pure tu devi aver capito quanto mi ha 
detto mio padre . 

Gki. Fila'ftrocche e nojofé fofisticJherié di vecchi . 
Che forfè farcite così buona per drtrli retta? 

D.Lu. D. Pietro è un dìfcolo .... ; 

Giù. Bugie, menzogne, calunnie, invenzioni. Oh 
io ci vedo più di voi, e da certi difcorsi che 
fn? ha fatti (Umane, ho capito, che ha gii 
trovato da m'aritarvi, e temendo che non ac- 
confentiate a fpofare un vecchio, difprczzà il 
giovine. Io desidero la voftra felicità, ma fe 
poi siete tanto debole per fagrificarla ai ca- 
priccio ingiufto di voltro padre, toccherà a 
voi a perifarciy ma pero quando non vi farà 
più tempo. Per me, me ne lavo da qucfto 
momento le niani . Ecco la letrera 

D.Lu. Dunque non l'hai confegnata? 

Giù. Eh non iftà bene, che Scriviate a un dìfco- 
lo; è meglio che vi mutiate la Sopraccarta , e 
che V indrizziate a D. Fulgenzio .... 

D.It/,C«mt? alio l\% di Pietro? 

Giù. 
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Giù. Coli* occasione che yoftro padre f hdfceltd... 

D. tu. 1/ ha fcelto ? 

Giù. Oh bella ! vi dico di sì * 
D.Ltf.Pcr mio fpofo? 

Giù. Per voltro fpofo per voftro fpofo. Per mio, 

no certo . 
D.Lu.lo non Io voglio. 

Giù. Il dirlo a me , poco giova , ... ma ecco vo- 
ftro fratello . 



S C E N A IV. 

• « 
D. Ramiro, e dette. 



D.Krf.JLXDio Luifa. Che fai? ma che t* è 

avvenuto ? 
D Ltt. Nulla nulla. . 
D.Ra. Quel feccantissimo uòmo di mio padre ti 

avrà al folito inquietata . 
Giù. Appunto. Èd ella ci si confonde. Tanto è 
vero che aveva fcritta quella lettera a D. Pie- 
tro, c per caufa di voftro padre, adefTo è pen-^ 
tita, e più non vuol mandarla.* 
Z>. Ra. Do/, è ? 

Giù. Eccola, (glie la cónfegna . 

DRa. Che e' è bifogno di lettere quando parlar 

si può liberamente alla perfona che si ama ? 

alle lettere si fà cosi. ( la ftrappa . 
Giù. Sapete la nuova ? • 
D. Re. Che e' è ? 

Giù. Voftro padre vuol maritarla, , 

D. Ra. A chi ? 

Giù. Allo zio di D. Pietrò . 

Ditta. A D. Fulgenzio ? Oh qui sì che mi ci picco* 
È tu Luifa cofa ne dici? chi più ti piace? 
il zio , o 41 nipote ? 
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£). I«. Veramente 

<iw. Veramente ella di tuttp Core di un calcio 
al vecchio, e accetta il giovine. 

D. Ra. Brava forella mia ! Quello sì chiama aver 
giudizio 2 . Bada a me . Noftrò padre femprc 
più diventa infofFriblle . Non li ferve di ti- 
ranneggiar me , ma efìehder vuole le fne. 
violenze ancora fopra di te, che ti Conofce 
debole e timorofa . Se tu ti laftri foverchiare , 
fei perduta . In acanto a me , ho già rifolu- 
to. Fare a modo mio; la fciarlo gracchiare*, 
goder la vita ; e cercare d' ciTer felice . Ecco 
i mezzi sicuri da eludere le fue ingiune mi- 
re, e da non temere la violenta della Aia au- 
torità. Io fono aderto maggiormente impegnato 
perchè tu fposi D. Pietro. Egli ti ama tene- 
ramente , e formerà la ttia vera felicità . 
E' pronto a porgerti la mano , ed è trafpor- 
tato, dalla certezza* dell' amor tuo. Egli non 
penfa che a te , e tu formerai V invidia di 
tutte le donne , die per le di lui belle ma- 
niere , per i di lui modi obbliganti , c per il 
Tuo vivace fpirito desidererebbero di giunge- 
te a pofXcdcrlo . Ma egli le fprezza tutte per 
la fua tenera Luifa , e per la fua amabilissi- 
ma futura fpofa- 

D. Lu. Mi dicono che giochi, e che abbia dei 
vizi 

DRa. Quando fofTe tale, credi tu che vorrei pre- 
cipitarti? il giocare moderatamente è un pas- 
farempo permeilo , nè gli oncfti ^piaceri delia 
vira i eh* egli meco foventc divide , po(Tono 
cflTcr chiamati vili , fe non dagli ftolidi . e 
dai fafiftici , fra i quali il primo è nottro 
padre. Eh fetecia ogni dubbio, e fidati *T un 
fratello che ti ama. Vuoi tu vedere, e par- 
lare a D. Pietro? & 
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D.Ltt. Se voglio vederlo, e parlarli ? 

D.Ra. Eh tu fei cotta, e ne godo! Non ho bifo- 
gno che tu parli. Gli occhi tuoi mi dicono 
abbattala . Vuoi una provi che mi preme 
U tua felicità ? Far' io doveva alcune visite , 
ma dopo che ho bevuta la cioccolata da una 
Dama , tutto ho lafcìato per procurarti il pia- 
cere* che tu ti trattenga con lui. Egli è chiù- 
io nella mia camera . Lo faccio entrare . 

D. Lu. L y qui .... ? ah Ramiro .... Tentimi .... afpet- 
ta . . . i noftro patire . 

D.Ra. Quando ci fori' io non v 1 è paura . Vado, 
e ritorno con D. Pietro. (via. 

D. Lu. Corrili dietro .... trattienìo . . . • e pregalo 

Giù. Che lo faccia venir fubito. 

D.Lti.Txi fei un' indilcreta* 

Giù. Ma la mia indiferetezza vi farà piacere . 

Ù.Lu.E non pensi che mio padre è in cafìi ? 

Giù. Qucfta è 1' ora* eh' è forti to , o è per forti - 
re , e poi fra mo , e voftro fratello ci divide- 
remo il càrico di far la guardia . 

D.Lu.M'i batte il core f 

Giù. Ittioli fegno ? la volìra febbre amórofa è ^dun- 
que nella fua maggior violenza . Jvla voftro 
fratello conduce adeiTo* il medico per tal for- 
ta di febbri • 

SCENA V . 



Ti. Ramiro, D. Pietro , e dette . 

D'Ma\^M Ari amanti , voi non avete per ora bi- 
sogno di me . La mia prefen/a vi riunireb- 
be incomoda * Mi ritiro per accorrere in ogni 
eventa , e tu Giulia cerca di ftair bene in 
oresthi . i c . • ( vìa . 

Giù. 
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Giù. Non dubitate . Per orecchi non la cedo a 

n p U -"a n- C ; ■ ' ta ' siede. 

A ^.Amabilissima Lui la , l'agitazione voftra che 

ma. Ri dire? fatevi coraggio. L* amicizia , 
e 1 amore vegliano per noi , e quand'essi si 
occupano per due ànime fvifeerate, fvanifeo- 
no i ' iofpetti, é si allontanano tutti i timo* 
n. Voftro fratello è anziofó della noftra fé- 
licita . Io cori trafporto vedo' le fue affettuo- 
se premure , e 1* anima' mia è afforM In un 
dolce delirio nellà fperanzà di polTedcrvi . Ma 
Urei ,o sì sfortunato per dubitare del voftro 
conlenfo ? 

D. Lu. Temo di mio Padre ..... 

P vi 5 V fl ° r r ° / im0re ' è «gionevole e giufto . 
un» ngi,a f av i a , e pruilentc deve pie „ arsi 

alla paterni ancoriti. Io non ofo di com- 
battere una fortimifsione , che più mi palefa 
la virtù voftra e la voftra faviezza . Come 
uomo onefto , e ragionevole, non mi oppon- 
go che confulriate il voto del Padre, a cui 
«1 «elo , e la natura vi voglion foggefta , ma 
tome amante , e amante tenero , non sò pcn- 
lar lenza fremere al pericolo di perdervi per 
Icmpre , e di vedervi pattare in braccio d' 

n r.ZJ& . fcC,t0 da un tirann ''co difpotifmo. 
V. Lu . Oh Dio !.. ma si vuol farmi credere che voi . . . 

1 "' 10 non mi dovrei avvilire a difendermi 
ma vi avverto che p artifizio di tutto si ap- 
profitta per degradare V orteftà . Quando li 
mahzia umana invidia P altrui bene , ricorre 
alla calunnia, ed è allora che adopera i pia 
bugiardi colori per denigrare la probità , e 
per offufeare P onoratezza. Voftro fratello 
conofee il fondo di quello core , e neffuno 
più di lui poo far fede del carattere di D- 

Pie- 
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Pietro . Una certa vivezza , un certo bri$ 
giovanile , uno fpirito insinuante e vivace , 
che mi allontanano dalla stolida moltitudine * 
deggiono ncccfTariamfcnte produrmi dei nemi- 
ci e dell' invidiosi . I vecchi nell' età del 
ghiaccio, e nel silenzio univerfale delle pas- 
sioni, fuori di quelle che fon da loro, indi- 
visibili , come T avarizia , il rigore , é la fo* 
HtUcherìa « danno con facilità il riome di vi- 
zi agli attributi del buon iètofo, della viva- 
cità e della franchezza . Ma quand' anche io 
fossi il peggiore degli uomini , nò non ardi- * 
rei di tradire Y innocenza, la virtù, il me* 
rito , la tenerezza . 

D. Lu. Ho qualche fofpctto che mio padre pensi a 
maritarmi 

JD. Pi*. E voi aderireste alla fifa volontà? 

jD. Lu. In tal cafo .... come potrei oppormi • ; . ? 

Ù. Pie. Dunque ri Coluta farefte d' abbandonarmi? 
Dunque fvanite fono quelle fperanze, di cui 
io pafeeva il mio credulo core? Dov'è dun- 
que quel foave laccio cotanto desiderato , dol- 
ce oggetto di tanti voti, di tanti fofpiri , e 
di cui tù lusingavi le mie legittime brame ? 
Oh Dio'! ful'la fede delle tue promette ofaì 
d' afpiraro al nome facro di fpofo , e già io 
mi vedeva il più felice degli uomini. Tu dun J 
que cedi fenza resirtefe alla Volontà d' un 
padre barbaro? Mi fcacci fenza pietà, mi ab- 
bandoni fenza fperanza , e lanciandomi, alla 
mia difpcrazioru* / non vedi f errore che fi 
accicca, e non t'accorgi cne rendendomi in- 
felice , togli non meno a' tuoi giorni il Con* 
tento eia felicità? Ah Luifa ingrata! credi- 
mi *, tu cercherai invano un core uguafe al 
mi£< Mille t' adoreranno, ma il mio fola 

ha 
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ha faputo amarti con tenerezza, e (limarti col 
•più cortame trafporto . ( woflra di piangeri. 

Gitt. (si alza. Che vergogna! poverino! moverci 
be a compassione anche un orfo. Ovia -, non 
siate crudele. 

p. Pie. Cara Giulia, ella, vuol la mia morte, e fa- 
prò foddis&rla . 

Giù. Elicile morte? che morte? dovete vivere pe,r 
effe ri e fpofo . , . . Oh ceco il padrone , . . ! 

D, Pie. D, Valerio ? 

DLu. Oh me infelice! 

Giù. Cofpetto! me L'ha fatta! Pretto predo . . . non, 
v* è più modo di farvi fugare . 

D. Lti. Io tremo ! ( và a federe , e prende il lavoro . 

Giù. Rimpiattatevi dentro quello danzino dell:* 
toletta < ( la ti afe ondi h e siedi lavorando anch' e/fa . 

* 

SCENA VI. 

■ 

D. Valerio , e detti. 

B. Va. ( guardando con fofimq . Chì v' era ? 
6/7/. Dove? 

T). Va, In quefta camera . 
Giù. Oh beila ì chi v* era ? ci slama nor . 
D. Va. Ho fentita una voce .... 
Giù. Voi delirate. 
D.Va- Perchè Luifa è cosi pallida? 
Giù. Che dimanda ? perchè non, h& imparato a di- 
pingersi . 

D, Va. Merio burle . Qui, v* era, alcuno ,. nè mi fo« 
no ingannaro . 

Gju. Se le nerfonc poflbno fconiparire qomfi i fol- 
letti , può darsi . 

D. Va. Luifa tu tremi . 

Giù. E volete £orfq che oflervi tranquiilamcn^ 
• queK 
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quelli occhiacci , crje (travolgete guardando 
da una parte e dall' altra ? 
\ J). Va. Tu credi cT ingannarmi , ma fon troppo defto . 

Giù. Se siete defto 9 che cofa vedete? 

D. Va. Ad e fio te lo dirò. ( và per cercare , e GiU" 
lia si a ha per trattenerlo . 

Gin. ( Coftui mantien la parola . ) Ovia ; ritirate- 
vi , e lafciatcci in pace . 

D. Va. Voi fole siete quelle che non lafciate in 
pace un povero padre, che meriterebbe d'es- 
fer tranquillo in grembo della fua famiglia. 
Giulia Giulia tu mi tradì fei ... . 

G/tf. Che parlate voi di tradimenti ? Sono una 
fanciulla onerata . 

D.Va. Molto ci vuole per cfTerlo . 

Gru. Me ne picco , e me ne vanto . 

D. Va. Fatti , e non parole . 

Giù. E a fatti , e a parole faprò dimoftrarvelo . 

D. Va. Meno lingua . 

Giù. Meno ingiurie l 

DVa.Son tuo padrone. 

Giù- Ed io non fono yoftra fchiava. 

D. Va. Ti caccerò di cafa . 

Gin. Vi rifparmierò la fatica di mandarmi . 

D. Va. Ah sì , ad onta tua voglio assicurarmi .... 

voglio vedere .... 
D. Lu. Oh Dio ! 
Giù, Fermatevi 

D. Va. Ritirati , infoiente. ( le dà un urto, e và di" 
rittamente al luogo dov e nafioflo D. Pietro , e 
lo feopre . 

Giù. ( La fanciulla onorata và adeflb all' aria . ) 
D.Va.CUe fate voi qui? 

D. Pie. Non fono obbligato a rendervi ragione del- 
le mie azioni . 
Giù. Vi dirò. . . .Io fui che lo feci chiamare .... 

D.Va. 

- v 
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D.Va. Allontanati , e tu pure o # Luifa parti da 

quefta camci;i , 
Giù. Ma lafciatemi dire .... 

D. Va* Non qbbligarmi di farti fortirc per forza . 
Giù. ( Oh queftp poi mi d ifpiacerebbe ! D. J-uifa 

feguitemi , e avvisiamo voilro fratello . ) 
D.Lu.( Non sò in che mondo io mi sia. ) ( via . 

co» Giulia . 

D. Pie. Oh ! a rivedervi .... {ih arto di partire a D. 

Valerio. / 
p. Va. Di quà non. $i efce . 
D. Pie. Che violenza è la voftra ? 
D. Va. Siete un fedutfore . 
P. Pie. Rifpettatemi . 
D. Va. Non lo meritate . 

D. Pie. Se non yolete rifpettarmi , nè lafciare eh' io 
parta, fon capace. . .. . 

D. Va. Di che? di che? ardirete di minacciare? 

D.Pie.$), di minacciare, e d* efeguire. 

D. Va. Ah indegno libertino, e fcellerato corrut- 
tore de' mici figli , non credere che la mia età 
non mi fommjniitri un ballante coraggio per 
punirti de' tuoi delitti 

D.Pie.lo libertino? io fcellerato ... .Pah più non 
«siftoj ( sfodera la fpada . 

D. Va. Un sì grand' infulto tr^ mia cafa ? 



SCENA VII- 



D. Ramiro, e detti . 

D. Ra.( co» freddezza wjulta»te . t^Kt Signor pa- 
dre, che fchiamazzi fon quelli ?. J 
D. Va. Ecco t tuoi amici colla fpada alla rr\ano con* 
* tro tuo padre. Vedi , e compiaciti c^e mji 
s' insidi prima V onore , e poi la vita. , 
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D.IU.Io quella fono che V ho introdotto in caf*, 
e D. Pietro non è capace <T insidiare V onor 
voftro, e ancor meno la voirra vita. Che fie 
ha pollo mano alia Jpada, lo avrà fatto con 
tutta la ragione . 

D.Va.E cosi difendi tuo padre,? 

I). fia. Non. difendo un uomo brucale , irragione- 
vole 

D Va. Tu m' infiliti o feiaurato. 

D. Ra. Vi rendo giultizia . Amico perdona» s* egli 
mai t' aveflc ofFefq , 

D.P/r. Se non era tuo padre , con quella fpada 
mi farei già vendicato dell'indegne ingiurie, 
di cui ha ofato caricarmi . 

T). Va. ( Io* fremo ! ) 

D. Rq. typn ti devi maravigliare, e meno offende- 
rè delle parole d'un vecchio, a cui V et* 
ha tolto il fenno • 

D. Va. Come? tu da] d' infenfato a tuo padre? 
Qì\\fto Ciclo ! a quello ancora tu m' hai rifer- 
ito? Che più attendi o feejlerato ? mano 
del tuo perfido compagno è armata. Guidala 
a ferir quello petto, c animala a Squarciare 
un $ore , che non ha,i meritato. Per compir^ 
la tua iniquità non manca, che un parricì- 
dio. Soddisfa il t,up odio, c liberati dalla vq* 
ce de* miei rimproveri, e dall' aborrito afpet- 
to d'un padre. Io ncjla morte terminerò una 
vita che tu amareggi , c che desidero mi ven- 
ga tolta . Appena farò gettato nel fcpolcro , 
tu cfulterai fulia mia tomba , c col freno fui 
collo non vi farà diluitine o delitto , a cui 
non t' abbandonerai fenza ritegno . Ma odi- 
mi , c trema '. Il Cielo c gittfto , e le voci 
d' un padre giungono al tpono dei fupremo 
fra i giudici. Affrettar potrei la ceJefte venr 
' detta. 
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. ... 

detta col fulminare una maledizione .... ma 
no ; T amor mio è fempre maggiore della 
tua iniquità . ( via . 

p.Ra. Hai fenrito che belle parole? 

p. Pie. Ammiro la tua pazienza d* averle afcoltate . 

L). I?/?. Ma come mai egli ti forprefe ? Io lo cre- 
dei ufeiro <}i cafa , avendolo veduto col cap- 
pollo e il battono. 

D.Pìe. Nel momento che lafciò Giulia il fuo pofto 
per rendermi de* buoni uffjcj preflb tua fq- 
rella, a cui i difeorsi di tuo padre si vede che 
fatta avevano dell' impressione, egli venne... 

p.Ra.E tu non avelli campo di ritirarti? 

p.Pìt. Non v' era che la fincftra; ma per dirtela 
il rimedio (lato farebbe peggior del male. Mi 
nafeosi là in quello ftanzino . Il fofpctto eh* 
egli avea concepito , ve lo con^ufìe , e mi 
feoperfe . 

p. Ra. Ciò poco preme . Io fono fempre più impe- 

gnatp perchè tu fposi mia forclia . 
D Pii Ella mi par timida. 

D.Ra. Se ti ama , V amore le farà venire il coraggio 
D.Pii.Se non compariva tuo padre, io certamen- 
te V avrei perfuafa, e (S avrei animata. Co- 
minciai dallo fpargerc alcune lagrime 

D. Ra. Alcune lagyinie ?" 

D-Pìc Ti dirò. E' quello un innocente artifizio, il 
quale siccome può molto nelle donne, non ha 
minor forza negli uomini che fc ne approfit- 
tano in certe situazioni con un effetto mirabile, 

D.Ra.Tu fei un grand' uomo fecondissimo di ri- 
forfè, e fempre felice particolarmente nelle 
imprefe amorofe . In fomma fidati di me ; 
Lui fa è tua . 

p.Ph.Eà io T accetto. Passiamo ad altro. T f • 
piaciuta la cioccolata delia vedova? 

/< E e D. R, h 
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D-. Ra. Moltissimo . 

D. Pie. E a me molto più piace il fuo orologio . . . 

oh a proposito! Prandi. ( capa la borfa % e 

conta del danaro . 
D.Ra. Che fai? 

■ * ■ • 

D.Pie. Ecco. Pieci doppie per uno. Così formo i 
buoni amici. Me n* era dimenticato. 

D. B4- E vuoi privartene ? 

D. tie. Prendi prendi ti dico. 

D. Ra. Non faprei ..... giacche ini obblighi 
( prende il danari. 

D.Pie. Non. perdiam tempo. Seguimi, e tentiamo 
fe potremo riparare alla noftra difgrazja pas* 
sarà . Lo fpero . 

D. Ra* Io m'intendo di prendere da te quello da- 
naro ad impreftito. Quella notte potrò colla 
lolita chiave ..... 

Z). Pie. Oh ciarle a parte. Vieni ..... per bacco! 
Y ? è la ballerina foteftiera che pafTa a Vien- 
na .... in verità non ci ho più penfato. EU 
la mi afpetterà. Andiamo dunque da lei.... 
Ma forfè si farà troppo tardi , e non faremo 
più in tempo di visitare fecondo il folito 
\ Madamigella Lauretta, che canta tanto bene. 
No no; io ftimo meglio di tutto che met- 
tiamo a profitto le noftre venti doppie. Gli 
amici faranno al luogo folito. Il core mi pre- 
dice che faremo una groiTa vincita . , . . ma 
nel cafo che gli amici non si fofTero adunati 
al noto luogo , potremo frst. di noi per fem- 
plice divertimento fare un pajo di tagli alla 
balletta .... Per altro gli amici mai non man- 
cano .... oh vi faranno certo ! Ti assicuro 
che oggi vinceremo. Ci feommetterei la tc- 
fia . . . . allora colla borfa piena gufteremo as- 
lai più la compagnia del bel ftflb . Che fe 

mai 
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mai le noftre belle affettano le Tevere e le 

fcrupolofe, appena fentiranno il feduccnte 
fuono deir oro , lo fcrupolo e la feverità fa- 
ranno un lampo, che appena comparto , fpa- 
riice . Andiamo andiamo. ( partono t 

ATTO TERZO 

SCENA PRIMA- 

Camera di D. Valerio. « 

. j 

PANTOMIMA. 

» • * 

■ i 

■ 

D. Valerio e agitato, e moflra di mandar fuo- 
fi un servitore a fare un' ami affiata . Pajfeggìa al* 
quanto, indi siede ajfannofo prejfo un favolino. Vie- 
ne in quefto il Maeftro di cafa con un Libro di con- 
ti 9 e glie lo pr e finta . D. Valerio lo rivede , indi si 
alza, e và alla fcrivania per prendere dei danari. 
Apre , e moftra d* avvedersi f che li manca un fac- 
cetto . Ctrca , e ricerca , ma finalmente refta con- 
vinto che gli è flato portato via . Chiude la feriva* 
ni a . Dà dei danari al Maeftro di cafa , e lo licen- 
zia. Sempre più è confufo, c agitato. 

SCENA II. 
D. Valerio , indi D. Fulgetnio . 

T 

P.PVlL Tacchetto mi manca certo. Il colpo non 
mi viene che da Ramiro. Pur troppo! egli è 
capace di tutto. Ah figlio inìquo! non conten- 
to d'abbandonarti in grembo dei vizi, e di 
derubar tuo padre , insidi ancora V oneft* 

Ee a di 
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di tua Torcila procurandole dei fegreti collo* 
qui con quel dilfoluto di D. Pietro? Io per 
ognj parte efpofta vedo la mia famiglia ai 
disordini d' un figlio perfido, air insidie di 
lin "libertino , e all' infedeltà dei domcltici . 
11 rimedio convien che sia pronto. Io so quan- 
to far deggio per reprimere ]a malvagità del 
figlio , e fpero che il mio amico l). Fulgen* 
zio si appiglierà agli cfpedienti necertari per 
frenare il ìuo frcgolato nipote. Ecco la con- 
folazione , e il follievo che ai apportano i fi- 
gli . Ecco ben ricompenfate le noftre cure , 
i noftri benefizi , il noftro affetto . Un fegrc- 
%o affanno, mi lacera c mi divora, e l'amor 
paterno fento che a poco a poco cede alla 
mia indignazione , che forfè si cangerà ben 
pretta in aborrimento. Giudo Dio! e mi ve* 
dm coiti etto a odiare i miei figli con un'ani- 
ma fatta folo per amarli teneramente-? Sento 
alcun» . E* D. Fulgenzio . 

D.FuL Avendomi il fervitote che a me mandale, 
incontrato per iitrada, appena mi ha recato 
. il voltro comando, non ho perfo un moment 
to di tempo per, cprrcrc ad. abbracciarvi. 

IX Va. Sediamo , 

D.Ful. Volentieri . ( sìedottc. t 

D. Va. Voi non ignorate la condotta di mio figlio, 
come io non ignoro quella di voltro nipote, 
J/ amicizia che parta fra D. Pietro e Ramiro 
ha terminato di rovinarlo.. Si tratta ade/Io 
che voftro nipote voglia cftendere il iuo per- 
fido talento , e le fue mire illegittime fu i\ 
Luifa mia figlia . Non è molto eh' io t ho 
forprefo nafcoflo nella di lei camera , dove 
T avea introdotto Ramiro ftertb . Amico , si 
tratta, dell' cuor mio, e per porlo in sicuro, 
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iìri padre non fa mai quanto bada . Allorché 
D. Pietro s' è trovato forprcfo, mi ha rifpo- 
fto con infolenxa , e dall' infolcnza è paflTato 
alle minacce e agP infoiti, ponendo mano ai-< 
la fpada . 
p.Ful.Che fento mai? 

t.Va. Mio figlio è accorto, ei'è unito còn vo- 
lerò nipote ad ingiuriarmi, e a perdermi il 
rifpetto . 

J3. Fu!. Ah vi chièdo feufa per lui .... 

JD. Va. Convien più tofto penfare a un pronto fi- 
paro. Io correrò a' piedi del Minifrro , ac- 
ciocché si dégni di mandare Un ordine pre- 
cifo a mio figlio di redimirsi full' iftante al 
fuo reggimento 

D.Ful.Eà io otterrò dal Miniftro fìcfTb di far chiu- 
dere mio nipote in una cafa di correzione • 

£). Va. Ecco ciò eli' efeguir dobbiamo con eguale 
■ follecitudine . 

D.Ful.Di quello siatene più che sicuro- . Ve ria 
do h mìa parola d' onore . 

D.Va. Avendo rioi in tal guifa' divisi JRamìro é 
D. Pietro, molto fattò avremo per la reci- 
proca trarìquillità , ma a me reità Tempre un 
gran pensiero che mi affanna, ed è quello 
Luifa . Ella è un' indole buona , ma la fua 
inefperieriza unita alla Sensibilità del fuo co- 
re può condurla a procacciarsi la propria ro- 
vina . Voftro nipote fecondato da mio figlio 
T ha fedotta , ma il fuo docile naturale mi 
fa fpcrare che potrò facilmente disingannarla, 
© riconduca al fero dovere. Uno fpofo pru- 
dente e onefto la toglierebbe da ogni perico- 
lo , e voi* non potrete impugnarlo <- 

&. Fui. Sono anch' io del fentimentor medesimo, 
ma. h maggior difficoltà 1 eonsifte nel ritrovare 
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lo qual voi lo desiderate , e qual' è ncceflTa- 
rio per la felicità di voftra figlia . Egli vi 
Sembrerà forfè adattato per farli còntenra , 
ma fc non vi s* accorda il genid di D. Luifa , 
tutte le di lui ottime qualità non influiran- 
no mai a poterla render felice . 

D.Va.lo vi apro aderto il mio core- Chi più di 
voi potrebbe felicitarla? 

fe.Ftf/.Io? 

D. V a. Sì ^ voi siete quello che le deflino in con- 
forte 4 

D. Fui. Male , male caro D. Valerio. Voglio conce- 
dervi che pofTcderò quanto si richiede per 
formare la felicità d'una fanciulla, ma uni 
cofa fola guafta tutto . 

JF). Va. Spiegatevi . 

D. Fai. La mia età 

D. Va. V età voftra è adattatissima per ammogliarvi . 

D. Fui. Sarà . Ma D. Luifa non potrà amarmi .... 

D. Va. Non vi curate molto eh' ella vi ami ; bafta 
che vi ftimi. Gli fposi che s' unifeono fulle 
tracce d' una violenta passione 4 ben predo 
ciafeuno di loro contribuire in proprio ad 
amarsi meno» c in feguito a più non «amar- 
si . La (lima forgente della verà amicizia, e 
fovente dell' amore , non è sì viva e impe- 
tuofa , ma è collante . Ecco quaJ farà la bafe 
del voftro matrimonio eh' efTer deve neceffa- 
riamentc quella della fcambievole voftra fe- 
licità . " . 

u. Fui. Ah caro D. Valerio rioni vorrei che la bon- 
tà voftra vi consigliafte a prendere un parto 
falfo. Penfateci meglio. L'affare è d' impor- 
tanza, per non effe-ré precipitato^ Una don- 
na prevenuta per un giovine, mal $ f adatta 
alla fcrietà d'un uomo provetto, forfè vo- 
ftra 
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fifa figlia faprà obbedire . Ma i matrimoni 
contratti in virtù dell' obbedienza fon Tem- 
pre i più felici ? Non è V autorità paterna * 
come voi ben fapete , che ottóne? deve il 
confenfo d'una fanciulla, ma la tenerezza e 
1' unanime inclinazione dei cori. Scufate , fe 
ardifeo di consigliare un padre di famiglia - 
del voftro carattere. Ma all' amicizia si per- 
donano certe libertà , che le dettano la fchict- 
te?7a t lo zelo e V orìoró i 

T>. Va. Io parlerò a Luifa in modo da farle Crede- 
re eh' io voglia afìolutamentc maritarla, e 
quando la coriofea infuperabilmcnte aliena dal 
preftarc il fuo confcrtfo alle volìre nozze i fon 
giudo i fon ragionevole" per non fagrificare 
una figlia, per non tradire un amico. 

D* Fui. (si alzano. A quella condizione mi arren- 
do. Eseguiamo frattanto quello che s'è con- 
certato. Voi riguardo al figlio, ed io riguar- 
do al nipote . Quando ciò sia effettuato , avre- 
mo tempo di riflettere con precauzione, e 
di rifoivere con prudenza . Addio caro D. 
Valerio , addio. ( / abbracciano, é via. 

- t). Va. E' tempo che lo feiagurato mio figlio , il 
quale s' abufa dell' amor mio , provi gli effet- 
ti dell'indignazione paterna. Farò fcrivere al 
Colonnello del fuo reggimento , che usi fcco 
lui la maggiore (everità . Spero che la mili- 
tar fubordiriazionc , da cui si domano , e s* 
incatenano gli fpiriti i più feroci , li farà fpc- 
rimentare la differenza che paffa fra un Su- 
periore ineforabilee rigido, e un padre amo- 
t*f© e ctmpassioncvolc , Chi è di là? 



SCE- 
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SCENA Ulì 

C Roberto , 9 detto è 
I fon* io . 

D. Va. Avvifa mia figlia , che venga fubito in ; queV 
Ita camera. 

Kob. Vado. (La marina è torba. Temo che dovrò 1 
prender porto altrove . ) ( via . 

D.Va. Quanto prima caccerò di cala tiuti i dome- 
Itici. I mìei fofpetti fopra di Giulia erano 
ben fondati. Una Cameriera poco iaggia è fo- 
vente la rovina d' una fanciulla . Anche Ro- 
berto tren di mano'à Ramiro. Ma efib pure 
farà licenziato. Che* gente ingrata e malva- 
gia ! Son coftoro tante ferpi che ci alleviami 
nel noftro feno. Conviene che con Luifa mi 
ferva adcfTo della placidezza. Il suo naturale 
cfler vuole accarezzato . La dolcezza faprcr 
vincerla, ma' il rigore potrebbe inafprirla , e 
non correggerla . Ramiro per lo contrario si 
avventa alla mano che lo accarezza, onde 
per domare il fuo impetuofo carattere è ne- 
ceflario il freno, la violenza, il gaftigo. 

SCENA IV. 

D. Luifa che refi a indietro, e detto* 

J). f^lI^Erchè non t'avanzi? impallidi'fci ?. vie- 
ni , vieni Luifa. Di che temi? non fon' io 
tuo padre? le mie braccia fon fempre aperte 
per te. Io non ti credo colpevole, anzi certo 
fono che tu non lo fei . Ma fe ancora tu . 

avessi afcoltato per un momento un perverfo* 

fra- 
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fratello; e un fuo pessimo compagno, quant* 
è dolce al cor di un padfe il piacer del perdono * 

D. Lu- Non lo nego,' la mia inefpcrienza , il mio 
core troppo (ensibile .... ah sì fui fofprcfa # 
e fiori èbbi tanta forza di chiudere quello 4 
petto alle lusinghe e al potere d' una passio- 
ne, che s'è impofleflata della mia anima. 

t).Va. Incauta! e come hai potuto ùn foW iftan- 
te (limare un giovinaftfo fcóflùmato, pcY poi 
paflare all' affetto, e dall' affetto alla passio- 
ne? L'amore che si nutre per un oggetto 
«lifprézzabile , rion è che un fentimento bru- 
tale, é puramente di macchila. Se si togliè 
la ftima , fvanifeono quelle foavi è purè de- 
lizie, che gufhno in Un' onefla c legittima 
unione due anime deftinatc dal Cielo e dalfa 
natura ad effer felici. Tu dunque capace fo- 
lli di fentirè una viva passione per un uomo 
the tutti i vizi rendono abominevole? Ah 
cùra Luffa , io conofeo il fondo del tuo co- 
re . Egli è fatto per amare , è per efTcre ama- 
to. Uno fpofo difToIutO farebbe il tuo fup- 
plizio , e uno* fpofo faggio , ragionevole e 
affettuoso la tua felicità. Conofeo che F o£ 
fufeamento della ragione , un genio partegge- 
rò, ed xltuo prefentc (tato di contralto e di 
violenza, ti rendono il facrifìzio d' abbando- 
nare un libertino difficile è penofo; ma lo 
Sforzo dolorofo, à cui t'invitano il tuo do- 
vere e V amor paterno, fari ben ricomjSenfa- 
to dall' interna consolazione , che fpargerà nel 
tuo Core il foave acquifto della virtù . 

D.Ln.Ah sì, caro padre, le voitr* parole mi pe- 
netrano nel più profondo dell'anima, e la 
loro impressione è sì forte , eh' io ntr fenttf 
meeraggiu a fe^uitare i voftri consigli. 

©/Tir. 
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D.Va. Quando la regola delle tue azioni c de st 
tua condotta farà fedele ai fuggerimenti pa- 
terni , temer non puoi di perderti fui peri- 
colofo fentiero della vita . Ma tuo padre c 
avanzato negli anni. S' io lafciar ti dovessi 
fenz' appoggio e fenza guida , mi renderebbe 
un tal pensiero troppo anguiìiofa la morte . 
La mia prudenza, la mia pace, ma più an- 
cora il tuo flato e la tua felicità fanno eh' io 
mi rifolva a procurarti uno fpofo. 

D. Itf.Siete dunque intenzionato d' allontanarmi 
da voi? 

D. Va. Si, figlia mia, e siccome conofeo quanto tu 
sia docile e fommcfla , non ti fo alcun mirre- 
rò i e ti dico, che ti ho deftinata a D. Ful- 
genzio 4 

fì.Lu h D. Fulgenzio? 

£>. Ftf.Egli è quello fpofo che può felicitarti . Ol- 
tre alla fua nafeita, ch'io considero meno d' 
ogni altra qualità , è diftinfo da tutti quei 
pregi che adornano un uomo d* onore. Egli 
gode la pubblica {lima, c vl è degno < Tu fai 
l'antica noftia amicizia, e i benefizi, di cui 
in certi tempi ha ricolmata la mia famiglia. 
Aggiungi a tutto ciò , che gli ho data la mia 
parola, e che un uomo oncfto non la rifrat- 
ta . Rifletti ancora quanto nuocer potrebbe 
all' cftimazione della noftra famiglia f affetta 
che ti lega ad uno feoftumato , dalla cui pra- 
tica la mia* e la tua reputazione ne riceve- 
rebbe un' oftefa indelebile e vergognofa. Mia 
cara figlia , è ornai troppo tardi perch* io fi- 
nifea nel!* obbrobrio una vita fenza macchia, 
c fefiant' anni <T ortorc non si abbandonano 
per un momento al capriccio d' una passio- 
ne , che ci ricoprirebbe d* ignominia, e d' 
affanno * D. Lu. 

* 

i 
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Lu. Io non mi oppongo al facrifizio d'abbando- 
nar per Tempre D. Pietro* ma il pensiero di 
fpofar, fuò zio mi della un' informontabile 
avversione 

D. Va. T' inganni figlia mia . Ciò ti fembra adeflb 
perchè il tuo core è prevenuto. Allontanata 
Ja prevenzione, ti fembrèrà D. Fulgenzio me- 
ritevole della tua mano. Egli non avrà 1 prc- 
ftigi della galanteria ; c d' una pericolòfa l'e- 
duzione i che ftrafeinano le figlie neli' abbiflb 
dei mali i più fùnefti , ma vanterà tutti quei 
folidi attributi , che coftituifeono il merito 
fublirae , e fon la vera bufo della felicitò 
, conjugale * 

D. tu. Ah no , non è possibile .... : 

t). Va. Tutto è a noi possibile, quando rifoluti 
siamo d* afcoltar là voce della virtù ; c allor- 
ché ci fpaventa il pericolo , a cui ci efpone- 
vanò 1* arte , 1' inganno , e la malizia" d' un 
feduttore . 

D.tu. Ah perdonatemi ! io fpofar D. Fulgen- 
zio..;...? in ciò non poflb obbedirvi, ( cop 
rifoluzione . 

I) t Va. Tu non puoi obbedirmi? Luifa mi park 
in uri tuonò così rifoluto , e a lei fino a que- 
. Ito giorno ftraniero ? 

JD. Lu. Perche dunque volete obbligarmi ? 

X>. Va. Io non pretendo d'obbligarti , fe non à ciò', 
che da me richiede il dover di padre, c da 
te la fommissione di figlia. 

D. tu. Difponete pure della mia vita , ina norì mai 
della mia mano. {P*H ttfoluta* 

D.Va. Non abufartt della mia dolce tza 1 . Consi- 
glio allorché poflb comandare , e prego quan- 
do poflb colrnngere. 

D.Lrt.lo nfpetterò femprc V autotic* paterna, ma 

quan- 
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quando ella vuole fagrificarmi , il mio core é 
animato da un coraggio per cui ri protetto r 
che D. Fulgenzio non farà giammai mio fpo- 
fo, efTendo io fermamente determinata a ri- 
manere nellò flato in cui fono. Sì-, -ve io 
ripeto ; voi arbitro siete d* una vita eh' io 
vi deggio , ma non già del mio core, e cer- 
to siate, che nulla farà capace per farmi can- 
giar di proposito . 
2). Va. Ben conofeo che ti rende così audace • 
©ftinata la passione indegna d' una fanciulla 
emetta , che tu nutri nel fondo del core . Ma 
penfa intanto che devi ad onta tua fagrifica- 
re al dovere e all' onoratezza un* inclinazione 
vergogno fa che ti difonora , e che tu noli 
foddisfarai a cotto della mia vita mtdesim*/ 

( via * 

8 GENA V. 

Giulia, e detta. 

*iM,n- r 

fon difperata ! 

Giù. Sor* qua, or ho fenfito tutto. Veramente iié 
principio la volVra fom missione puerile mi 
fece rabbia , ma poi* nelf ultimo avete parla- 
to così bene, che vi lodo infinitamente. 

D.Lu. Ma? egli è determinatissimo ch ? io fposi D. 
Fulgenzio ..... 

(fin. E voi moftratevi pia -dr lui determinatissima 
a non volerlo . Finalmente fenza di voi non 
si fa la fetta . 

D.Lu. E mi consigli dunque a fpofar D. Pietro ? 

Giù. Che dubbi ? forfè siete così buona a pteftar* 
orecchio a tutte le calunnie , che continua-, 
mento gli addoflà veftro padre? Oh in quan- 

to 
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to a me dico, e foftengo , che D. Pietro è 
veramente amabile , Cola fare di quel mar- 
mottone di D. Fulgenzio , che ad ogni paro- 
la fputa una fentenza , c che fe ne sta Tempre 
con una gravità da fenatore Romano ? Per 
noi altre Donne non ci voglion di questi me- 
daglioni , ma dei giovani galanti , che fecon- 
dando il nostro genio per la vivacità per la 
tenerezza e per il buon gusto, assicurino la 
felicità della nostra vita . 
D. Lu. Oh sì -, il mio partito è prefo . O D. Pietro 
o nefTuno . . 

Gin. Tanto feci anch' io quando mio padre non 
volendo maritarmi a un giovine che amava , 
pretendeva eh' io fpofassi un vecchio ricco , 
e civile . Messi le fpalle al muro . e piuttosto 
ho voluto restar fanciulla , che languire nei 
più floridi anni delia mia gioventù in 
braccio a un vecchio, che campa ancora, e 
che forfè mi avrebbe fotterrata. 

ZXltf. In qucfY affare conviene che tu m* ajuti 
con tutte le tue forze . 

Giù. Fidateti di me . Non fempre riefeirà a vo- 
ftro padre di forprendere la mia vigilanza . 
Sento alcuno . E' D. Ramiro . Egli giunge »i 
tempo. Prevenir bifogna tutto le rifoluzion* 
di D. Valerio . 



.v, 



CENA VI . 
P. Ramira, e dette . 



Citi. V E n ite a proposito * 
D. Ra. Perchè ? 

D. Valerio ha ordinato adotto a voftra forella 
che si prepari a fpp&re.JU) zio di D. Pietro^ 

D Ras 



Digitized by Google 



1 



ej>+ IL PADRE DI FAMIGLIA 

D. Ri». E tu acconfenti? 

D.Lu. Prima morire. 

D Ra. Così mi piace. 

Gin. Qui bifogna fare fina rifoluzionc . 

D. p quale ? 

G7«. Farli fpofare fegretamente . 

D.Ra. Così va fatto , per deludere un padre indi- 

fcreto , c un vecchio feiocco . Son pronto 

a tutto. 

Gin. Vi farebbe una mia ria, la di cui cafa c/Ten- 
do qui vicina , c in un luogo folitario , mi 
lembrerebbe a proposito ..... 

D. K^.Concertate tutto fra voi , e lafciatc a me la 
cura d* efeguìre quanto avrete determinato . 
Ma io adeflb ho bifogno di te, eira Luifa, 
e fon venuto a bella pofta . 

,/). Lu. Vi deggip tanto , che m* approfitterò con 
piacere di questa occasione per obbligarvi. 

D. Ra. Mi trovo in un impegno, in cui mi abbi- 
sogna del danaro. Nostro padre tu fai che 
mi tiranneggia al fegno, che ricufa di dar- 
mi fin quello, che mi farebbe necefTario per 
i minuti piaceri. Tu puoi fupplire alla mia 
necessità ..... 

D. La. In che guifa ? 

D.Ktf.Spropriandoti per poche ore dell' anello e 

de' tuoi fmantgii . 

D.Lu. Mio padre potrebbe avvederfene 

Giù. Oibò ; quand' egli dice per poch' ore , non v* è 

pericolo . 

X>. /te. Sì, cara Luifa, prima di fera ti restituirò 
tutto. Non trattenerti. Son corfo in un im- 
pegno , c non poflb fare a meno 

Gin. So ' dove fono ; datemi la chiave , e vado a 
prenderli . ( D. Luifa le dà una chiave , e via . 

JD.I0.Non vorrei che tu te ne fcrvissi a giocare... 

jD. Ra. 
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P,Ra. Ma ti pare? è un gran tempo che non 
guardo più carte, e fpecialmente da che trat- 
to D. Pietro . Egli mi ha fatto concepire per 
i) gioco un'avversione tale 

D.lUfU mio padre dice, e foftienc , che D. Pie- 
tro appunto è quello che ti fece prendere il 
vizio del gioco, 

p. Ra. Conofcer devi ch'egli lo fà perchè tu non 
f ami , ♦ . ♦ Oli ecco Giulia , 

SCENA VII, 

Giuli* con uno fi molino , e detti f 
Gin. Pjlendete, 

D. Ra. Vivi pur quieta e sicura , o amata Lui- 
fa , che prima di fera te ne farò la reftitu- 
rione . ( D. Pietro mi appetta in camera , e 
fpero che la fortuna non mi farà fempre ne- 
mica . ) ( via . 

m*. ( chi s* è vìj*o s' è vino . ) 

D.Lu. In quale impegno può effer mai d' aver In- 
fogno del mio anello, e de* miei fmanigli? 

Giti. Pensiamo adeflb a delle cofe più enenziali . 
Quefto per altro non è un luogo troppo adat- 
tato da parlare più lungamente con libertà . 
Ritiriamoci nella voftra camera . Vi parteci- 
però colà il mio sicuro progetto per fpofarc 
fegretamente D. Pietro . Se non si previene 
il colpo con tutta la fojlecirudine t forfè di- 
mani non faremo più in tempo. 

D. Lu. E credi 

Gin* Credo benissimo, che voftro padre, effendo. 
al fatto dell' amor vollro per D. Pietro , e 
della voftra alienazione per il di lui zio, s'ap- 
piglierà alle più pronte rifoluzioni per obbli- 
garvi a fpofarlo . D. Lu. 
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JQ. Lu. QuelV idea mi fa fremere ! 

Qiu* Seguitemi dunque , e penfate che nel may 
proccllofo d' amore una Cameriera è quei!' 
unica buflola , che può condurvi feiiccmente 
nel porto , ( partono . 

SCENA Vili. 

ti ' . « T — 

Sala . 

> 

Roberto, indi D. Valerio con capprfh »? hafloue . 

In verità mi pare «in oggi ci' elTermi can- 
giato in un foldato. Sentinella di giorno, 

fcntinclla di notte adelto D. Ramiro ò 

chiufo in camera con D. Pietro , e fc il pa- 
drone me ne cerca , {levo dire eh' è fuori di 
cafa , ed eccoti^ina bugia . Ma eh' è forfè la. 
prima? prevedo bene che non farà neppur 
V ultima . Se in ciò io tradifep la delicatezza 
di mia cofeenza , D. Ramiro mi ha prometter 
che alla morte di fuo padre , eh' egli deside- 
ra di tutto core t m' inalzerà ajla carica di 
fuo Maggiordomo . Non mi fembra una for- 
tuna da difprczzarc . . . . ma chi viene?. .. . 
Oh il padrone , che ftà per ufeir di cafa « 
Menho . 

D. Va.S* è veduto mio figlio ? 

llob. No Signore , 

p. Va. { Sarà fempre insieme con quel di Abiuro . 
Non si perda tempo, e si ricorra al Miniftro, 
la cui giufazia n}i assicura , che farò bene 
afcoltato . ) ( via, 

$ob . II padrone ha delle cofe per il capo. E* pia 

del folìto pcnsierofo . Io veramente de' pcn* 
' ........ Jicri 

». * 
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$ieri ne ho pochi ma intanto che fona 

pbbligato a Itar qui oziofo , potrei divertirmi 
colle carte , che gettò per terra D. Ramiro . 
(fi le leva di ta/ca. Quefto è un libbro , che 
infegna a fare di belle cofe. Io una volta lo 
fapeva leggere a maraviglia . Adelfo il dana- 
ro è mancato , e più non lo leggo .... ma si 
apre la ttanza di D. Ramiro . Che c'è di novo? 

SCENA IX. 

■ 

D. Ramiro tutto iti difirdine fini? orologio , e feaza 

fibbie, e detto . 

D. fo.C^fOrri , corri, c chiamami fubito Giulia, 
Rob. Ma cjie avete fatto ....?» 
D. Ra. Sbrigati infenfato . 

Rob, ( Si vede che D. Pietro lo fpoglia per man- 
darlo a dormire . ) ( via . 

D. Ito. Ho riscaldata la tetta . Oh fortuna, fortu-i 
na ! femprc mi perfeguiterai ? Maladetto gli 
assi , e quanti ve ne fono ! Sì , mi ci fon picca- 
to . Voglio metterci fopra anche la camicia . D* 
, Pietro non voleva altrimenti giocare, dopo 
che i foliti compagni non si trovarono al 
luogo noto ; ma io V ho obbligato per forza . 
" Che difdetta ! Ho perfo le dieci doppie chA 
egli mi ha prcAate, e dietro le doppie è an- 
dato T anello coi fmanigli di Luifa, e poi 
1* orologio , e le fibbie . Ma non v' è che 
mia lorclla, la quale pofla prellatmi un no- 
vo foccorfo.... nè Giulia per anche si ve- 
de.... fono impaziente .... sì , ritenterò la 

forte .... oh fe vinco ! Possibile che 

dovrò femprc perdere ? cofpetto ! mi darci 
al diavolo . 

Tom. L Ff SCE* 
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S C E N A* X. 
Giulia , Roberto , the refla indietro , e detto . 

Giù. Chc e' è ? che e 1 è? io fono agitatissima . 
Colui mi ha fatta una furia, per cui mi fon, 

faltati in telta mille fofpettj ma che 

vuol dire che siete mezio Spogliato ? 

D.Ra.Se tu non mi foccorri , e non perfuadi mia 
forella a darmi i fuoi fpilloni di diamanti c 
i fuoi orecchini , fono precipitato . 

Giù. Ma caro P. Ramiro , comprendo che voi vi 
volete rovinare affatto . Penfatc . . . . 

/). Ra. p ' tutto inutile. Se non ho quanto ti ho 
detto, io più non pollo rifarmi delie mie 
perdite . 

Gi*. Eh lafciatc il gioco ..... 

D.Ra Lo lafccrò, lo lafccrò . . . . ma per quella 
volta fola, adopratt perche Luiì* mi dia i 
fuoi fpilloni e i fuoi orecchini . • 

Giù. Povera ragazza ! a poco a poco non ha più 
nulla ..... 

D.JR<f.£h che riavrà tutto. Finalmente farò io 
un giorno il padrone , e allora 

Giù. Il futuro in quefto cafo non ripara punto al 
prefente. Io m'impegno che D. JLuifi faccia 
per voi anche quello fagrinVio, ma non vi 
dimenticate di le;. S' è peofaro dunque . . . . 

DRa. Finche non ho gli fpilloni e gli orecchini 
non bado a nufla . ... 

Giù. Che volete eh' io vi 4ica ? Vqi mi prendete 
per la gola . Vado , e torno. ( via. 

Rob. (avanzandosi . Avete forfè caldo? 

D. Ra. Ilo il malanno . Bada a te . 

Rob. 
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Bob. ( Pur troppo ha il malanno addoflb , ed io 
di malanni simili ne ho tutta la pratica . ) 



( si ritira indietro . 

D. Diayolo che gli fpilloni e gli* orecchini 
non valgano una trentina o una quarantina 
di zecchini! Quando poi farà venuta la not- 
te , colla chiave aprirò la fcrivania di mio 
padre , e allora avrò campo col danaro , eh* 
io piglierò, di riparare a tutto . Non so ca- 
pire come la fortuna si sia oggi dichiarata 
per D. Pietro. Neppure una polla ho potuto 
tirare. Tutte contro, tutte contro . Ma quelP 
asso ha da venire. Dalli dalli, vedrò $' egli è 
più oftinat© di me . . . . ma Giulia non tor- 
na ... D. Pietro aiperta .... dimmi : mio pa- 
dre e in cafa? 

Tiob. E' uìcito . ( avanzandoti . 

D. Ra. ( Potrei cogliere quefto momento per aprir* 
la fcrivania , e prender del danaro .... ma 
ecco Giulia. Se ritornerò a perdere, e che 
mio padre non sia venuto, allora mi appro- 
fitterò della chiave. ) 

SCENA XI. 

Giulia colli fpilloni , e gli orecchini in mano , e detti . 

Roberto si ritira indietro . 

n 

Giù. V/H fc non era io, non gli avevate certo. 

D.Ra. Ti farò grato; non dubitare. La dote di 
cento feudi, che ti ho promefla , l'aumente- 
rò fino ai centocinquanta. fJàmmeli , dammeli . 

Giti. Adagio un poco . Subito che ve li ho dati , ve 
ne frappate, ed a me preme di parlarvi. ... 

D. Ra d farà tempo , ci farà tempo . 

friu. No, no, non ci farà quello tempo. Udite* 

JFf a mi. 
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mi . Fra un' ora in circa colla mia padrona, 
attraverferemo quella fala, e dalla parte àc\ 
giardino le ne tifciremo zitte zitte , e cj ri* 
tireremo nella vicina cafa di mia zia , dove; 
farà voftra cura di condurci D. Pietro per 
effettuare i fuoi fponfaU con D. Luifa . Noi 
s' è prefo tutto ciò che s' è potuto trovare 
d'abiti e di roba. Sia voflro pensiero di ve- 
nirmi ad avvifare, fe D. Pietro potrà trovarsi 
da mia zia all'ora (labilità. 

D. Ra. Ho capito , ho capito . 

Giù Badiamo bene ..... 

/). Ila. Ma tu vuoi farmi andare in coliera 

Giù, Prendete di grazia , prendete». 

D,Ra.( Oh non perdo un momento.), (prende li 
J'pillonii e gli orecchini, entra in camera, e si 
chiude dietro V ufeio con impeto , 

Gjtft* Egli ha tanto il gioco per il capo, che non 
vorrei .... Dimmi Roberto: c' è forfè qual- 
cuno in camera di IX Ramiro? 
Egli è fola , e flava vedendosi per uficirc . 
Non hai villo eh' era mezzo Spogliato 3. Ma 
giacché vedo che tu regali il padrone , non 
ti feordare del fervitore ..... 

Giù. Tu badar devi a' fatti tuoi . 

Aoìk Oh fe badar dovessi a qucjli degli altri , fa* 
rei troppo occupato ! 

Giù. Ti capilco volpaccia . , 

tfoù. Ovia , ti fenti di foro una ban\barina? {.'si 
cava le carte di tafia. 

Giù. Come ? colle carte in tafea? 

llob. Un fervitore che abbia le carte in tafea , c 
una cameriera che vi abbia delle lettere amò-i 
rofe , fon tutte cofe che vanno per i loro piedi . 

Giù. Chetati mala lingua . E' un pezzo cl\e il pa- 
drone, c foori? 

Rok 

* 
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s ilob. E* poco , 
Giù. Sai tu che torni pretto ? 
T\ob. Non lo sò ; ma in ogni cafo vuoi tu quando 

vitne eh' io t' avvisi ? 
Giù. Mi farai piacere, 

Ròò. Oh io poi fon fatto a polli per Far piacere 
alle belle ragazze . 

Giù. Tu {'ci un gran furbo! (via. 

Roù. Oh anche quefto è vero ; ma in genere d ' 
aftuzia ella e bene addottorati . Non hò po- 
tuto capire i fuoi difeorsi con D- Ramiro ; 
ma dubito che ftia per ifeempiare qualche mi- 
na . Le donne in cafa fono in un gran mo- 
to r ... ci ci di qui ; ci ci di là , e intanto il 
padrone dopo di' è rimafro fpogliato, fpoglia 
adeflb la forella . Sono i foliti icherzi del. 
gioco ; ma io almeno dopo che rimasi in ca- 
micia , lo abbandonai. Dal gioco delle earte 

4 paflai a tentar la mia fortuna col gioco del 
lotco . Anche coi numeri persi molto - 
Lafciai il lotto, e mi feci faldato. Il baftone 
mi consigliò a difertare, e fu allora che mi 
arruolai lotto V infegne d 1 amore . Ma fe il 
gioco mi fpogliò , fe la milizia mi caricò di 
baronate , 1' amore mi condannò allo fpeda- 

le .oh per bacco ! che voci fon qUeftc ? 

sbaglio , o non sbaglio ? ( a accofta alt tifeio 
della camera di D. Ramiro . D. Ramiro alterca 
con D. Pietro . Anche quefte fon burle del 
gioco. Chi perde si rifcalda , e si flnifce fo- 

vente col rompersi il mufo ma gli urli 

crefcpn© .... s' apre la parta . . . , 
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SCENA XII. 

D. Ramiro in maniche di camicia* e sempre più in 
di/ordine colla fpada s foderata in mano , che incal- 
va D. Pietro, il quale ha pure là fpada nuda 
impugnata, e fitto il siniflro braccio foftiene 
il cappello , dove fi anno gli fmanigli , 
l 9 anello , gli fpilloni , e gli orecchi* 
Hi di D. Lui fa , coli' orologio , e le fib- 
bie di D. Ramiro. Roberto retro- 
cede impauritd. 

D. Pie. I-/ A voflra è un' offefa troppo grande , 
D. Uà- Sì , voi mi avete aflassinato . 
. D. Pie. Io ho vinto onoratamente . 
jD. Ra. Tu mentifci . 
D. Pie. A me una mentita ? 
Rob. Si quietino , si quietino . 
D.Ra. Ma non credere eh* io non sia capace di 
punirti. 

D. Pie. Se non foffe un redo d' amicizia che ho 

per te . . • • 
D Ra. Che farefti? 
Li. Pie. Ti sfregerei il volto . 

ti. Pia. A me ? a un urhYiale . . . , ? N 

D.Ptif. Credi per quello d' impormi? 

D. Ra. Non mi provocare 

D. Pie. Se tu ti avanzi un palio , fei morto <? 

D Ra. Ah traditore, afsassino .... 

D. Pie. A nie ? 

D. Ra. A te . 

X). Pie. Sei un vile ." 

D. Ra. Io vile ? 

Rob. Zitto , zitto per carità .... * 
D.Pie. Scendi nel giardino. Non è quello il luogo 
a proposito per vendicarmi . fai. 
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Rob. Ma vi prego vi fcongiuro 

D.Ra. Levamiu d' avanti .... 

D.Pie. Ritirati .... ( // danno un* /pinta e cade . 

Reftano essi in un atteggiamento minacciofo . 

Pauft in quadro. 
Kob. Rumore* fuge . ( si alza e via* 

D. Ra. Andiamo , fe hai core ; , . 
D.Pie. Lo proverai tuo malgrado. (partono, 

ATTO QUARTO 

SCENA PRIMA. 

PANTOMIMA, 

Vengono* fuori impeitiofàmentè D. Ramiro, é D. 
Pietro uno dopo £ altro . Mentre cominciano a bat- 
tersi , fopr aggiunge Roberto Con alcuni Servitori . Fan* 
no tutti gli sforzi per arrecarli , ma non riufeendo 
loro di /compartirli , */ ritirano incalzati da D. Rami* 
ro , e da D. Pietro , eie rienafli foli , cominciano a 
batten ti furìofamente . Dopo alcuni affalti , rimango- 
no ambedue feriti in uria volta . D. Pietro cade fu- 
bito morto , ma D. Ramiro refta foltanto gravemente 
ferito , e trabocca in terra. 

SCENA U. 

Roberto, Servitori t e detti. 

JRvb. Chc vedo mai? D. Pietro morto .... ah 

mio padrone ! 
D. Ra. Roberta ! . . . . 

Rtt. 
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&ot>. Oh Dio ! voi siete pieno di fanguè ! 
D Ra. Conducimi nella mia camera .... 
Rob. Ah ! che mai facefte ? 
D. Ra. Soccorrimi 

Rob. ( a uno dei Servitori . Corri fubito dal Cera-* 
sico, che abita accanto alla n olirà cafa. S'egli 
non ci foffe , cercane qualchedun* altto : ma 
vola . ( il Servitori via ; 

D.Ra. Ahimè! t 

Rob. ( ai Servitori. Trafportatelo nella fua came- 
ra , e ritornate fubito. ( lo prendono , e lo 
trasportano. Ecco qui per terra un'orologio, 
e un paro di fibbie . E' roba del padrone . 
Quelli fpilloni, quelli orecchini, quelli fma- 
nigli, c quello anello fono fpoglie dì Di 
Luifa . Riporrò tutto ia quello fazzoletto . 
Ecco come lìnifconO éerti giovinaflri feape* 
Irrati .... mi tremano ancora le gambe .... 
oh mi figuro le fmanie di D. Valerio .... f 
tornano i fervi tori . Convicn per ora nafeon- 
dere in qualche luogo il cadavere di D. Pie- 
tro . ( ai Servitori . Lafciatelo nella mia 
camera . Pretto . Non perdiam tempo . Io vi 
feguito . ( tra/portano D. Pietro , e Robert» via . 

SCENA III. 

Sala . 

Mentre i Servitóri cntraùà ntlla camera di RoteM 
co» D. Pietro , viene il Cerusico col Servitore , 

c incontra Roberto. 

Rob. Sia ringraziato il Ciclo , Che vi ha fublfQ 

ritrovato. Venire, venite. 
C,r. Son con voi . ( Roberto precede il Cerusico nella 

camera di D. Ramiro . SCE* 



-Atto QUARfO. 

SCENA IV. 

. D. Lnìfa 9 0 Gìutié . 

Ojiu. Oh vi è parfo fenz' altro ! 
p. tu. Io ti dico che hò fentito degli urli . 
Giù. Sarà ìucceiTo qualche litigio in iftrada . 
&. Lu. Ho fentito ancora urlo ftropito comfc ili 
fpade 

C/U. E non fapete , Che voftro fratello tira ogni 
giorno col maeftro di fcherma? Oggi awà 
anticipata la lezione . 

P. Lu. Oh quello può «fiere ! 

Qia. Pensiamo a noi . Io ho àvuta la precauzione 
di mettere nei fagotti i che ho mandàto à 
cafa di mia zia, i voftri abiti migliori, la 
biancheria , e quanto può abbifognarvi , men- 
tre mi figuro che voftro padre si oftinwà si 
non darvi nulla . • 

ì).Zu. Vorrei che mio fratello mi rtndcflc le mie 
roba 

Ci//. Oh circa a quefto non ci Jenfate . Egli m« 
i £ ha promeflb . Ma tarda im poco trop.» 
po a ritornare per avvifarmi < fe D. Pietro 
verrà da mia zia , come siamo reftati d* in^ 
telligenta . fron vorrei che voftro padre ci 
forprendejfTe .... mi par di fentir gente in 

camera di D. Ramiro chi sà eh* egli nòrt 

àia venuto ... ? vado a vedere . ... Oh voftro 
padre con D. Fulgenzio! Feimatevi . Se anda- 
te indietro > o avanti egli vi vede. Entra- 
te nella cambra di Rotei te , «d io entro ia 
'quotila . • . ( parto* o 

• ••*«. . , . • . ...» 
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S C £ N A V. 

D. Valerio + D* Fulgeitzio * indi D. Lui/a * 

e Giulia . 

T 

D.Va.LL Miniftro cri ftaman* occupato - Oggi 

darà udienza .... - 
JD.£«,Oh Dio! oh Dio' 
Giù- Soccorfo , foccorfo. 
D. Va. Che grida fori quefte? 
D. Fui. Ch* è mai accaduto ? 

D. Li/. Ahimè ! tremo tutta l ( siede . 

Giù. Ah 1 mi ferito mancare il fiato ! ( siede . 
D. Va. Ma parlate ..... 
D. Fui. Non ci tenete fofpesi „ . . . „ 

D. Lu. Voftro nipote .... ahimè ? . . . là dentro 

Giù. Voftro figlio., w io gelo!... nella fua ftanza... 
D. Va. Che farà mai ? A niico , affrettatevi in quella 

camera , eh' io volo in quefta di Ramiro . 
D. Fui. Non so che penfarc ! » ( entrano . 

D. Lu. Ah Giulia! il Cielo mi ha pdnita! che fpcr- 

tacolo t D. Pietro trafitto 

Giù. Che lento? e coli giace efan^ue voftro fratello. 
D.Ltt. Che terrore ! ... . % 



S C E N A VI, 

IX Valerio t D. Fulgenzio t * dette , 
indi il Cerusico . 

D. Va. Oh Dio ! .... mio figlio ..,..! 

D. Fui. Mìo nipote ! 4 - ( pan fa in quadro . 
Ma. .. . come mai? ditomi almeno voi.... 
siete sbigottite, e tremanti? . . «jual terri- 
bile evento l 

D.Ful 
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D. Fui. Ma chi è queftò ? 

Or. D. Valerio , io fono il Cerusico flato manda- 
to a chiamare . La ferita di voftro figlio è 
grave . Io Y ho medicato . Spèro che non ibc- 
comberà. Àdeflb adcflb mi lafcerò rivedere. 

........ t • 

Z). Va. Me infelice .....! venite amico : - . , . foccor- 

retemi .... figlio mio. ... andiamo , andiamo 

da lui . . « ; 

S C E N À VII. 



D. Ramiro foftettuto da due Servitori; e feguito da 
Roberto , che porta una fedi a , c detti . 

DVa. o H Dio ! 

D. Lu. Ah fratello ! ( pati fa in quadro , in cui 
D. Valerio reflà in attitudine di profondo do* 
loro guardando D. Ramiro . D. Luifa e Giulia 
ài vederlo comparire si alzano i e rimangono col- 
pite da orrore . D. Fulgenzio rimane fiupido , t 
. dolente ■ 

D. Va. E dove dove mai vieni ? 

D. Ra. Un reo incontrar dev« il fuo giudice • 
Quando ancora coftar mi dovette la vita , 
vengo a' voftri piedi a implorare il perdono, 

D. Va. Ah figlio troppo crudelmente tu amareggi 
il piacere d' accoglierti fra quelle braccià .... 
siedi . . . siedi , ed abbracciami . ( lo fa federe. 

D.Ra. Voi abbracciarmi? fermatevi. Io non fono 
ancor degno degli abbracci paterni. Il penti- 
mento folo può tendermi il dritto d' effere 
accolto nel voftro feno . Uditemi . Voi non 
avete bifogno eh' io vi deferiva la mia vita ; 
pure lafciate che a mia confusione vi dica , 
che D. Pietro feppe con tal arte accarezzare 

te 
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le mie inclinazioni , che acquiftai in urevc* 
tempo tutti i fuoi vizi ! Egli m' indufTc per 
alimentàrli ad aprire il voftro fcrigno, c a 
derubarvi. Egli mi refe ribelle alla voftra au- 
torità , concepir mi fece un odio snaturato con- 
tro di voi , e ricoprì con tanto artifizio la fua 
perfidiai che itti rifbhi ad ogni cofto di reri- 
derlo fpofo di mia Torcila . Io fui quello che 
V introdussi appreflb di lei, e fe la provvi- 
denza fuprcma non avcflfe in quello giorno 
arrecata là mia malvagità, voi non avrcftc 
più figlia, mentre io ve la rapiva per condur- 
la in braccio a uri diflbluro . Spogliato d' ogni 
fentimento d'onore, e di quel freno falutare 
che ci (bulinili Mira la religione, il gioco fra 
i miei difordini s' impofleSsò talmente di 
ine ftcfTo , che dopo aver perduto ciò che 
mi retta va, perfua$i la credula mia forel- 
la a fpogliarsì di tutti i fuoì ornamenti pct 
riparare alle mìe perdite. La coftanzrt delia 
mia dtfgrazra iijicò un vizio, che diventai fe- 
roce, allorché urta c s' oftina contro la for- 
te avverfa . Chiufo nella mia camera con D. 
Pietro dopo eh' egli mi ebbe tutto rapito , la 
dìfpèrazione proromper mi fece in ingiurie 
contro di lui. tosi mano àlla {*pada.Egli pu- 
re impugnò la propria , e feesi entrambi riti 
giardino , dopo pochi colpi , egli ferì me 
gravemente, ed io lo diftesi morto. Fu al- 
lora che coperto del proprio fangue in fitt- 
ela al cadavere deh" autore de' miei delitri 
li provvidenza* con un suo benefico raggio 
dissipò dinanzi agli occhi miei quelle tenebre, 
«he ingombravano la mia ragione * e che m/ 
impedivano di dirti nguere tutto 1* orrore del- 
le mie colpe . Se io ofai d'inalzar voti alla prov- 
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vidcnza, fu il primo quello che mi prolun«* 
gaffe la vita quanto ballane per rivedervi , per 
ricevere il voftro perdono, c per efalar V ani- 
ma nelle voftre braccia. D. Ramiro le alza 
languidamente , e D. Valerio vi si precipita . 
V. Fui Oh evento! 

]). Lu. Oh rimorfoi- (tutti piangono . Pauja tu quadro . 
Èri*. Oh pena! 
Oh rofforc ! 

D. Va. Ah figlio . , . . figlio mro .... tu manchi .... 

ah si foccorra . . . ( accorrono D. Luija , e Giulia . 
1). Ra. Il ritorno .... alla virtù ... e la certezza . . . 

del voftro .... perdono producono .... in 

me .... una gio ja .... ah ! .... mi .... si ... « 

chiude il core 

D Va. Infelice ! ( piange % 

J). Lu. Ah caro frarello 

J). Ha. Luifa .... Luila . . . . lei .... tu ... ? ( vuole 
alzare il. capj) , e /viene . 

D.Lu.Sìt fon' io , e quella fono eh' ai piedi d' un 
padre implora gemendo un perdono che non 
ha meritato ( j* inginocchia . 

D. Va. Sorgi , cara figlia , forgi. ( II abbraccia , e la 
fa alzare, Ah, di più non lcraziaje il cor fen- 

sibile d' un padre. Eglr dovrà, foccombere 

ah sì, di tutti? mi feordo .... ma oh Dip ! la 
jua vita è in pericolo . Questo pensiero mi 
lquarcia l' anima . Deh provvidenza fuprem;\ 
no non mi privare d' un figlio nel momento 
eh' io mi abbandono al foaye trafporto d' cs- 
ferii padre . 
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SCENA Vili. 

* 

// Cerusico, e detti. 

J). Va ..A- H Signore , vedete vedete x\ mio figlio . . . 

£*r. Egli non doveva muoversi dal letto. Io fono 
ritornato ad oggetto di prestarli ogni assi- 
stenza . ( / accofta, lo considera, e li tufi a il 
folfo. Non temete . Non è che un effetto di 
debolezza . Và trafportato in letto. Quietate- 
vi , e lafciatenc a me la cura . \o non diffi- 
do della fua guarigione . 
( Sulla fiejfa Jedia i Servitori con Roberto h 
tra/portano nella di lui camera, e il Cerusico 
lo Jì'gue. 

B. Va. Amico , io non ofo <T alzarvi in fronte lo 
fguavdo . 

D. Fui* Già da un pezzo previdi , che mio nipo- 
te fatto avrebbe un fine difgraziato . Con- 
vien compiangere quefte vittime del difor- 
dine e del libertinaggio. Voi frattanto con- 
ciatevi . Che fe iq perdo un nipote poco 
onefto , riacquiftato avete voi un figlio refq 
degno della voftra tenerezza. Io preverrò to- 
rto il Miniftro di quanto è fucceflb, onde 
non temete della giuftizia . 

D.L11. Afcoltarcmi , D. Fulgenzio. Mio padre mi 
propofe di collocarmi con voi . Con troppa 
audacia io ricufai accecata da una prevenzio- 
ne imprudente . Quello funesto colpo mi ri- 
scuote. Vedo il precipizio, in cri andava a 
cadere . Bramo di riparare alla mia incauta 
condotta , di prevenire i pericoli del mio sta- 
to , e volendo nel tempo stello mettermi in 
sicuro per l'avvenire, mi compiaccio in que- 
sto 
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sto momento <T adempire alla volontà di 
mio padre . 

P.pul. Quantunque non sia questo un tempo, in 
cui si convenga il per» fare a un matrimonio, 
pure le il mio caro amico D- Valerio non 
lù variata la fua determinazione, e fe nutre 
femprc la (teda bontà a mio riguardo, non • 
ho difficoltà d* accettare la voiìra mano , a 
condizione per altro, che fra un anno si ce- 
lebrino gli fponfali . 

p.F/z.Sì, tutto approvo. Ah fe il Ciclo mi fai va 
il figlio , io non ho più che fpcrare . Corria- 
mo al fuo fianco . 

Gitt. Giacché la vostra beJT anima non ifdegna i 
colpevoli , concedetemi il vostro perdono . . . 
( $ inginocchia . 

SCENA ULTIMA, 
Roberto , e {letti . 

Roò. T O pure da voi f imploro colle lagrime agli 
occhi (si proftra . 

D. Va. Non lo fperate, e allontanatevi per fempre 
dalla mia cafa . I domestici infedeli no , 
non meritano il perdono . La malvagia vo- 
stra condotta andar non deve impunita . 
Partite . 

( Giulia , e Rolnto si ritirano mortificati , e 
confasi , 

D. Fui Amico , questa fera, si .farà trafportareil cada- 
vere di mio nipote . Io vado fubito dal Mini- 
Uro , e a me lafciate di tutto la cura. 

D.Va. Giudo Dio! polla almeno la fventurata mor- 
te di D. Pietro, e il ravvedimento di mio 
figlio parlare al core di o;uci giovani feostu* 

ma- 
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mati , che calpestando V autorità patern* , 
V onoratezza, e la religione, ciecamente si 
abbandonano in grembo della colpa 9 £el 

vkio . 



FINE, 



» * 
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DI QUATTRO ATTI IN PROSA 
CON PANTOMIME 

Rapprcfentata per la prima volra in Fifa la sera 
dei ao , 11 , e 31 Agosto 1788. 
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J^Ra le qualità fociali V amicizia ha certamente 
Ji primo grado. I Poeti Drammatici le hanno art- 
jepoftq 1- amore , come una passione più genera- 
le , e come un movente più attivo e più sicuro . 
Prescrivendo la noftra Riforma, che non si debba 
con una fervile baflezza accarezzar tanto un tal 
genio degli fpettatori ( per cui fembra che non 
sjavi altra molla da far* agir fui Teatro ) ecco 
dunque una Rappcefentazione , la di cui bafe è 
la vera , la perfetta , la grata amicizia . Le leggi 
dei fentimento la rendono intercflTante, e la vir- 
tu ne accrefee il prezzo . Non v* è dubbio che 
V anime fensibili non debbano prendervi un in- 
timo interefle , prefentando loro a un tempo 
ftelfo un beli 1 efempio d* immitazione . 

Il principale oggetto della prefente Comme- 
dia è di porgere nel Duca un modello che fervir 
poflTa a iftruire la nobiltà nei doveri che uniti 
tono ad una nafeita illuftre . L' utilità dunque 
che ne rifulta è incontraftabilc , tanto più che 
il colorito oppofto , onde tratteggiati vengono il 
Conte , e il Marchefe , nel porli in confronto 
col virtuofo e pregevol carattere del Duca , gli 
danno un maggior rifalto , e lo rendono più 
amabile , e più intereflante . Egli non ci prelen- 
ta un croifmo romanzefeo , ma bensì una virtù 
nel grado possibile , facile ad efTere immitata , c 
da cui fe ne ritrae la fisica certezza d* un van- 
taggio morale . 

Il fucceflb che V accompagnò fulle feene è 
flato pienissimo . Io non fon' ufo a formalizzar- 
mi di certi fpiriti bassi, vili, e maligni. Rifpet- 
to per altro fempre colla dovuta docilità i cen- 
fori favi ed onefti. Un Saggio chiamò i Romani 
yerfo il fine della repubblica la ficcia di Romolo, 

Gg 2 Non 
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Non meritano i miei pochi detrattori per carat- 
terizzarli, che si denominino la feccia dei critici , 
ma la feccia di quefla feccia . I loro nomi piena-? 
mente giuftifkherebbcro V aflersione . 

Non poflb per altro rammentarmi fenza un 
vero piacere , che la clafTe più amabile c cara 
^ella focietà s' interessò Tempre nelle mie rap- 
preientazioni , Quella fra le molte fu accolta dal 
In) Scilo con entusiafmo . V amicizia vera è un 
fentimento yirtuofo che infiamma/ le anime gen- 
tili , e non è il minore fra te qualità del bel 
Seno . Ah perchè, onde pafeere la mia ricono- 
feenza e confondere la battezza, non mi è dato 
di nominare alcuni Elieri che 1' onorano, e che 
unii cono a tutti i pregi dell' avvenenza quelli 
dello fpirito , c della cultura , cui deve quella 
Commedia più particolarmente il fuo felice foc* 
ceffo ? 
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ATTORI 



li Duca di LONGOPORTO prometto fpofo della 
Marchefa di ROSSET . 

Il Cavaliere d' ORMOND Inglefe amico del Duca. 
Il Marchefc di ROSSET Zio della Marchefa. 
Il Conte ROBERTO. 
ELEONORA Cameriera della Marchefa . 
RICCARDO Cameriere del Cavaliere d' ORMOND ; 

♦ - i 

GUGLIELMO Cameriere del Capitano di ROSSET 
fratello della Marchefa . 

Un Maggiordomo , che non parla . 



Un Poftiglione 
Un Paggio 

Lacchè 

Paggi 

Servitori 

Cacciatori 



che parlano 



che non parlano.* 



) 



Lai Scena è in una deliziola Villa 

del Duca. 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

| 

Vago Salotto j che corrifpohde al Giardino. 

PANTOMIMA; 

Vedesi il Duca i chè si finifce di veflire ferviti 
da due Paggi , da due Lacche , e da due Servitori . 
Alcuni 0° esti moftrano di sbarazzare tutto ciò eh* ì 
fervi tó per pettinarlo, mentre ripulirono altri alt 
intorno le fedii , i tavolini ec. Uno dei Paggi gli pre- 
Jenta il fazzoletto , la tabacchiera , e t orologio , nel 
tempo che un Lacche avanza un tàvoli no , fu di cui 
li fono dei libhrt e dei fogli . Dopo che il Duca è 
vejiito , licenzia tutti , è siede . In quefto si prefenta 
il Maggiordòmo , che rimane indietro . // Duca apre 
un libbra , 0 dopo averlo letto per un poco f lo lajcia 
Come forprefo da un pensiero j 

SCÈNA li. 

// Duca, e il Maggiordomo. 

Ha proposito Maggiordomo. Prucuraté 
che per quefta fera tutto sia preparato , e che 
nulla manchi . Io non ho fatto alcuno invito 
in occasione delle mie nozze; ma chi viene 
è bene accolto , onde è neceflTario di prepara- 
re una tavola di ventiquattro coperte. Vi re- 
gni il buon gufto, e l'abbondanza, ma non 
la pryfusione per evitare il faccheggio dei do- 

mc- 
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incitici. Quel che si getta è perduto, ed io 
voglio che in cafa mia si abondi di tutto, 
ma che nulla si getti. Mi avete intefo? Or 
bene; andate , e s' avanzi il Paggio. ( Il Mag- 
giordomo fà una reverenza, e parte* Eccoci fi- 
nalmente al giorno delle mie nozie, Ciafcu- 
no si affretta a darmi dei mirallegro , e de- 
gli auguri di felicitazione, i quali fon para- 
le, e nulla più. Non nego di amar la Mar- 
chefa , ma mi retta ancora un avanzo d' affet- 
to per la mia libertà , che non mi fà guftar 
pienamente il piacere d' un giorno, che fra 
gli uomini è reputato il più felice di tutta la 
vita. ( entra il Paggio . 

Pag. Eccellenza . 

Due. Parlate dalla Marchefa. Fate a lei i mici com- 
plimenti , e ricercatele da mia parte , fe ha 
ben ripofato la feorfa notte . ( /*/ Paggio fà 
una reverenza, e parte. Ora che vicino fono a 
cambiar flato , leggo tutti quei libbri , che vi 
hanno del rapporto. Quello fpecialmcnte ful- 
la Felicità del Matrimonio ha benissimo ap- 
profondata la materia. Il Capitolo nono, che 
verte fui quesito 53 Come si potrebbe feopric 
T Arte di faTsi amar da fua* medie ri è un 
capo d' opera . Pur troppo ho previfto , che 
predo o tardi far io doveva un tal paiTo. 
Ho differito quanto m' è flato possibile , e in- 
tanto ho pafeiuta la mia inclinazione di via^^ 
giare. Ma adeflo che gli anni pafTano; tutti 
efclamano perdi' io dia uri crede alla fami- 
glia . Chi vive in focictà e forza che si pie- 
ghi foventc a certe leggi in efTa ftabilite dall' 
ufo, dall'opinione, e dal pregiudìzio. Pure 
con tutte quefle Tagioni avrei ancora procra- 
itinato, ma il msrko della Marchefa mi ha 

£nal- 
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finalmente determinato. Ella è ricca, ed'uni 
ragguardevole famiglia, ma non farebbero gii 
Irati quefU dei meriti iufficienti per farmi ri- 
folvere al matrimònio. Tutto ciò che si de- 
ve al cafo o alla fortuna non nego che sia 
degno di riguardo, ma i pregi che fonocon- 
feguenza delle buone noftre qualità , c delia 
, noftra applicazione formano un merito a par- 
te , a cui T uomo faggio ancora può ofìYire- 
il preziofo omaggio della propria libertà. 

i 

SCENA III. 

" è 

// Paggió , e detta ; 

Pag. È^J h signora Marchefa ringrazia voiìrl ec- 
cellenza, e m* impone dirle, che ha nella 
pallata notte ottimamente ripofato . 

Due. Ne godo. Voglio bere il thè . Il Paggio via. 
La Marchefa è una Dama d' un carattere 
fciolto, e fenza feccature donncfchc, ma è 
alquanto fubitanea ed oftinata . Per altro fpc- 
rar voglio che mi lafcerà tranquillo, poiché 
mi faprò adattare a* fuoi difetti , lusingan- 
domi eh' ella pure faprà fofFrire i miei . Di 
quefta fcambievole condefeendenza dipende 
fpeffo la pace e la felicità conjugale . Dué 
servitori preparano per il thìr su d* un tavolino . 
Non poffo negare eh' io non t ami, ma Ìl 
amor mio non giunge alla passione . In tal 
cafo farebbe pcricololb lo fcegliere una fpofa 
colla mente e col core aftafeinato da un amo-* 
re violento. La Marchefa è tanto più lode- 
vole , quanto ha faputo attendere da le fteiìa 
alla propria educazione , poiché il Marchcfe 
• iuo zio, al quale reftò in cuitodia nella man- m 

canza 
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canza de' di lei genitori, è un uomo feccan- 
te , e privo affatto di ogni talento. La Tua 
convérfaziorté mi è non poco incomoda , ma 
nella moltiplicità degli Uomini , coi quali con- 
verfar bifogna é è necefTario adattarsi c (of- 
frire i diversi lor6 caratteri.» Il peggior ca- 
rattere di tutti è quello che non ne fofFre 
alcuno .... Oh appunto ! eccolo . Egli e dili- 
gcntissimo nel venirmi a feccar dì buon' ora. 

SCENA IV. 

// Marcbefe , * detto . 

Mar. Non vi difturrjo eh? 

Due. Siete fempre il padrone . ( alzandosi , e tor* 

nando à federe . 
Mar. Sedete fedete 4 . Io, come vi è noto, fono ua 

uomo che non mi piace d'inquietare alcuno. 

Dal preparativo io vedo, che volete bere il thè. 
Due. Spero che mi farete compagnia . 
Mar. Volentieri . Ditemi uri poco i il voftro thè é 

d' Inghilterra ? 
Due. Almeno lo commetto a Londra! .> 
Mar- Mi figuro che farà eccellente? • 
D//^.Nori è cattivo. Sedete, e beviamo. 

( / Servitori portano il bricco , il pane , il bur-> 

ro , il latte ee. 
Mar. Eccomi eccomi . ( siede . Oh belle quefte feg- 

gioie ( D'Inghilterra ancor quelle? 
fitte. Gibbi fon fatte in città. 
Mar. Selle belle belle! Saranno care . . .• . oh il vo- 
ftro gufto è fquisito! 
t)ttc. Bevete bevete. Vi piace molto zucchero? 
Mar.Sc mi permettete, farò da me. ' 
Dw, Servitevi a voliro piacere, ( // Duca Beve. 

Mar. 
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Mar. Che bello zucchero! è candido come la neve. 
( un Servitore li me fi e il thè : Quefte tazze 
che siano della China? oh di certo ! Ditemi t 
qucfto latte è de' voirri feudi ? 

Due. Appunto . ( beve , è mangia del pane col burro . 

Mar* ( beve . Preziofo preziofo! Mi figuro che fa- 
rà latte di vacca . Oh potrebb' edere ancora 
di capra; non è vero?, non è vero? ( vedendo 
che il Duca non li bada , si rivolge à un Ser- 
vitore . E tu che ne dici ? ( il Servitore ac- 
cenna di sì . Dunque è di capra . Benissimo . 
Duca, queftò burro farà delle voftrè cafcine? 
è deliziofo . Quefto pane farà purè de' yoftri 

granai . E* perfetto Ma mi fembratc un 

poco attratto , e pensicrofo . Son forfè tè vo* 
itre nozze che ..... 

Due. OH appunto ! Vi prevengo che non ho fatto 
invito , ma fc gii amici verranno % io li rice- 
verò con trasporto . 

Mar. Meglio meglio; ce la goderemo fra noi. Sori 
tutte fpefe gettate . Qucito è un favio coftu- 
me, che s'è introdotto ancora ne" hiici pae- 
si. Si fpende , si fpande , vi mangiari l' offa, 
e nefluno vi retta obbligato . Oh ! ctitémi ; 
quelle ftampe mi fembrano a(Tai buone . ( li 
guarda coli 1 occhialaio . Saranno d'Inghilterra? 

Due. Appunto . 

Mar. Vedete, fe 1' ho indovinato? Quello fotto è 

uri difegno? 
Due. E' un bozzetto di Rubens . 
Mar. Rubens ? oh che nome ... ! non lo conofeo . 
Due. ( Oh lo credo . ) 

Mar. Quello falotto è situato ad eccellenza. Ci fo- 
no flato tante volte , e non ci ho mai fatta 
oiTervazione . La veduta del giardino lo rende 
•delizialo e cgmtdo per il palleggio. 

Due. 
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Due. Se mi permettete ..... (si alza, e anche il 

Marchtfe . 

Mar. Oh fervitevi pure con tutta libertà! Già lo 
fapete . Io fono un uomo , che non incomo- 
da , e non fecca alcuno. Intanto panerò in 
giardino ad oflervare le belle itatue che ci 
avete . Io m' intendo un poco di fcultura . 
Diccmi : fon tutte moderne? 

t>»c. Certo . Sono eife modelli di molte Iratue ori- 
ginali di Roma e di Firenze. Ci vedrete V Er- 
cole Far n eie 

Mar. E 1 una ftatua , o pure un autore di fratuc? 

Due- E' una ftatua la migliore del Mondo che rap 
prcfenta il Dio della forza. Alcide. 

Mar. Alcide? fratello forfè d'Ercole? 

Due. Alcide ed Ercole è lo fteflb. 

Mar. Va benissimo . Ercole farà il nome , t Alcide 
il esfato. 

Due. Come volete . 

Mar. Qualche cofa fo anch'io. Ditemi: chi ftima- 
te più di tutti gli fcultori? 

Due. Gli fcultori Greci . Essi fono che hanno fa- 
puto unire la femplicità colla grandezza, il 
bello ideale col bello in natura , e V efatte 
proporzioni colla verità cafta, e non manie- 
rata . 

Mar. Voleva dirfo anch'io. E fra i moderni? 
Due. Michelangiolo . 

Alar. Oh è vero è vero . 1/ ho conofcluto . 
Due. E che mai dite? Sapete voi quant' è eh' egH 
ville? 

Mar. Saranno appena dodici anni eh' è morto „ 
Due. Voi delirate . 

Mar. Va Michelangiolo fcarpelllnp Napoletano cne 
mi fece tré flipiti a tante fincftre della mia 
cafa , morì vi ri net© dodici anni fono .... 

Due. 
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Due. ( Che feempiato ! ) 

Mar. Vedo che vi difturbo . Addio caro Duca . 
(entra in giardino* e torna quasi fabito. Scu- 
' fate . Quella fontana alla delira nel giardino 
è un bel gruppo . Che rapprefenta ? 

Due. Rapprefenta Apollo che abbraccia Dafne nel 
momento eh* ella si cangia in alloro; opera 
del Bernino . 

Mar. Sì sì ho capito. ( Niente affatto. ) A rive- 
derci. ' ' ( fa come [opra . 

jptfr. Più tardi che si può oh adefTb poi il 

signor Marchcfe cominciava a feccarmi dav- 
vero. Ma tutti gli uomini hanno \ loro di- 
fetti . Quello però dell' ignoranza e della cu- 
riosità è un vivio che incomoda affai la fo- 
• cietà. Pafferò dalla Merchefa per darle il buon 
giorno 

Mar. 'Un 9 altra parolina, e vi la fero. 

Due. ( Ma cofpetto io non poffo più ! ) 

Mar. Quel grottefeo in faccia 

Due. Sì , quel grottefeo è la favola di Marsia {cor- 
ticato da Apollo . 

Mar: Ma chi diavolo è qucflo signore Apollo che 
abbraccia le donne , c feortica gli uomini? 

Due. Il gaftigo di Mai sia è un simbolo degli nn- 
« tichi , onde s' impari che Y ignoranza effer 
deve punita. 

Mar. Ottimamente . Anch' io foffrir non poffo gV 
ignoranti , e per quefìo {rimo voi che siete 
un dotto Cavaliere . Mia nipote è veramente 
fortunata ! Anch' io so 1' Morra e la favola , 
ma fono (lato femprc di poca memoria, e per 
-quello di moire cofe non me ne ricordo . 
Torno in giardino. {via. 

Dm. Con tutta la mia filofofica tolleranza ben 
comprendo che non ci reggo , 

s c v. * 



Digitized by Google 



y.6 IL TRIONFO DELL' AMICIZIA 

* 

-SCENA V . . . 



fi P*g£i* > * detto , indi il Conte Roberto . 

p a g, lEccell^nza , è arrivato il Conte Rpberto . 

Due. Bravo ! ci ho piacere ! Che passi . ( H Paggio, 
vìa . Già mi figurava che il Cor||e Roberto 
non farebbe mancato . Egli si approfitta di 
tutte le occasioni per vivere allegramente . 
Ha creduto in quefto giorno di pozze ^ go- 
dere <T una lieta compagnia , ed p vertuto . 
Sarebbe un buon giovine . Ma non è ijfcito 
dal fuo paefe , ed l>a i difetti di quei Cava- 
lieri che non viaggiano . Egli fup|x>nc , che 
i titoli debbano tenerli luogo (li tutto, C 
non sà che V efTer nato Cavaliere è un at- 
tributo inutile fenza la gentilezza , la coltu- 
ra , la virtù e la modeftia . 

(lon. Caro Puca fon venuto a incomodarvi . 

Due. Anzi voi mi avete favorito . ( si abbraccia- 
fw , e si baciano . 

Con. Finalmente ecco ch« i voti pubblici fono fla- 
ti efauditi , ed oggi vi ammogliate. 

Duc.W convenuto farlo. 

Con. Chi ha la bella forte di nafeer nobile convie- 
ne che perpetui la propria illuftre profopia. 
Io pure dovrò rifolvermi a prender moglie 
per pafTare i miei titoli alla pofterit» . 

Due. Volete il thè la cioccolata .... ? 

Con. Veramente prima di partire l* ho prefa in 
città i ma 1' aria di campagna ed il moto pa- 
re che abbiano difpofto il mio ftomaco a 
prenderne un* altra . 

Due. Ehi. ( entra il Paggio. La cioccolata al Cava* 
liete . ( il Paggio via . Sedete . 

Con. 
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Con. Volentieri .... ma non vorrei 

Due. Accomodatevi accomodatevi. Io paflar voleva 
dalla Marchefa per darli il buon giorno 

Con. Andato pure andate .... ; 

Due. Oibò , pibò . Pento eh', è ancor prefto. Se- 
dete fedete . 

Con. Vi obbedifeo . ( siede. E voi darete in piede? 

Due. Siedo anch' io. (siede. Ditemi: y' è nulla 
di novo in c4ttà ? Folte all' opera? 

Con. Vi dirò. Jeri fera mi fentiva aggravata un 
poco , la tefta , onde mi ritirai prima "delle 
ventiquattro per vedere fe col ripofo mi fof. 
fe fvanito il pefo del capo. Ecco la ragione 
che non fui al teatro. 'E poi quand' anche 
vi fossi andato , io non bado mai alf Opera t 
Giro di palchetto in palchetto . Guardo là . 
Oll'ervo qua . Parlo in un luogo , Mormoro 
in un' altro . O rjdo , o amoreggio , o bevo 
dei gelati , q mangio dei confetti ; fpeflb an- 
cora io dormo profondamente, 

Pue. Ed io fo tutto al contrario . Se vado 
al teatro , ci vado per lo fpettacojo . L' uomo 
di fenno trova, in ogni cofa degli oggetti di 
meditazione , e fpecialmente 1* Opera ci offre 
un gran quadra del capriccio, della fvoglia- 
tczza , del pessimo gufto degli uditori, e deli- 
ignoranza , dell' imperizia , e del comporto go* 
tico di quanto concorre a formarne lo fpetta- 
colo. Quando io fento poi l' infenfataggine 
dei giudizi che si pronunciano fu di ciafeu- 
na parte di elfo , e la ftolidezza degli applau- 
si che si profondono nelle situazioni più con- 
trarie al buon fenfo , non porto a meno di 
non ripetere fpeflb fra me quei noti versi 
d'Orazio,, Si foret in terris , rideret Demo- 
criti „Speaaret populum ludis attentius ipsis v 

Coti. 1 
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Con. Circa alle nove di città, nulla v* è di parti- 
colare; ma bensì si parla molto del voftro 
matrimonio. 

Dice. Uopo due giorni, il silenzio universale fuc- 
cederà alle ciarle pubbliche . . , ; ; * 

pw. Tutti approvano la voftra fcclta , ma ciafeu* 
no avrebbe per altro affai più gradito, che 
un Cavaliere del voftro grado si io fio acca fa- 
to con qualche dama del paefe : Tutte si fa- 
rebbero ftimate fortunatissime di poiìedérvi . 

JJitc!$\V\ fanno troppa grazia ,■ ma io non fono un 
(oggetto da clférc desiderato. Ho avute le 
mie ragioni nella teck a , e le credo ben fon- 
date-, e poi la fami-glia della Marchefa fono 
venticinque anni che di Brettagna si trasferi 
nel noftro paefe , onde non si può più con- 
siderare come eitera per il lungo fuo domi- 
cilio. Per città dunque non v' è altro di no- 
vo ? ( un Servitore porta la cioccolata al Conte . 

Con. Oh a proposito! Un mio fervitore nell 1 an- 
dare a ordinare i cavalli di polla, e per aver- 
li ci è voluto , non sò perchè, unr ordine del 
Governo , ha fentito dire che nella notte 
feorfa è feguito un omicidio . Ma nulla di 
più ha faputo . Per nitro fon novità della fer* 
vitti , e meritan poca fede . 

Dui. Non è cofa impossibile. Quello che più mi 
forprende fono i frequenti fuicidi . In un 
anno a Parigi si dice, che fe ne contino più 
di cinquecento . AdefTo adeflb anche V ammaz- 
zarsi mi pare che diventi una moda . 

Con. Per altro non fono che genti plebee quelle 
che si ammazzano . 

Due. Su di ciò non faprci decidere, ma farebbe 
da desiderarsi, che i nobili- e i plebei rifpct- 
tafTcro la loro esiftenza , ed avellerò in or- 
rare un delitto sì atroce. Con* 

• * • — 
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Con. Chi è nato Cavaliere non cade in simili di* 
fordini . • 

Due. Dite più tofto chi e onefto , ed ha religione, 

Con. Si lappone che un Cavaliere poflegga simili 
qualità. i 

Due. Volette il Cielo che la voftra fupposizione 
fotte una certezza fisica! 

Con. 11 difeorfo diventa ferio , ed io amo t alle-» 
gria, e i difeorsi piacevoli. 

Due. Or bene ; ditemi un poco, Contino mio ca- 
ro ; voi siete venuto alle mie nozze . Quan* 
do io dunque interverrò alle voiìre? 

Con. Non faprei 

Due. Ah ah ridete? ceco trovato un foggetto di 

difeorfo che vi folletica il genio*. 
Con. Vi dirò 

Due. Mi figuro che già avrete pollo V occhio fu 
qualche bella Ramina 

Con. V* è la Duchetfa Matilde, la quale conofeo, 
che mi desidera, V* è ancora la Conteifa Cla- 
rice che mi fa gli occhi dolci , e vi è la 
Marchefa Angelica che quando mi tocca la 
mano, me la ftringe forte forte*, ma siccome 
la loro nobiltà è meno antica e Juminofa di 
quella della mia cafa , non v* è pericolo che 
io mi ali assi a simili matrimoni . 

Due. Oh io poi fe' avessi trovate le {IcfTe qualità 
delia Marchefa mia fpofa in un* altra Dama , 
la quale non conta/Te che due giorni di no* 
biità , f avrei fpofata egualmente. 

Con. Eh caro Duca voi burlate. 

Duc.Vi parlo sinceramente, $ col maggior fenti- 
mento dell' animo mio . 

Con. E avrefte macchiata la purità del voftro fan- 
guc ? 

pue. Voi siete troppo attaccato ai pregiudizi di 
Tom. I. Hh un/ 
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un' educazione di famiglia, che per lo piq 
guafta il capo dei noftri giovani Cavalieri . 
In una moglie la purità de[ fangue nulla in- 
fili ile e alla fcambievolc felicità , e siatene cer- 
to. Cercate che nella fcelta vi consiglino la 
ragione e la prudenza , e non il fallo e 
la grandezza. Anteponete agi' illuftri natali In 
virtù ed il merito , e farete felice . Che fe 
alla nafeita si unifeono ancora i pregi del 
core, allora la fcelta e perfetta ; mà in cafo 
contrario contentatevi che dove manca lo 
fplcndor della cuna fupplifca la virtù, e al- 
lora non dubitare di macchiare la purità 
del vpltro fangue . ( s y aitano . Andrò dalla 
JVlarchefa , fe me lo permettete . 
Con. Servitevi liberamente . 

Due. Se non vi rincrefee , panar potete nel giar- 
dino , dove troverete il Mftrchefe . A lui non 
mancheranno foggetti per trattenervi. 

Con. Volentieri . Ci rivedremo fra poco . ( via/dal 
giardino . ( 
| Due. Oh fe ioavrò figli, fpéro di dar loro un edu- 
cazione ben differente. Umili, rispettosi , e 
• modelli feordar si dovranno della ìoto nafei- 
ta per illuftrarla col merito e la virtù. Ap- 
pena faranno in grado ; a viaggiare a viag- 
giare. Viaggiando s* impara a conofeer noi 
itessi . Nei difetti delle nazioni rileviamo i 
n oihi , c incontrando dei personaggi più 
grandi, più degni, e più luminosi di noi, 
è allora che ci avvediamo della noftra picco^ 
fexza . Che vuoi? 



SCE, 
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SCENA Vi. 

// Paggio, un Poftiglione, e detto. 

Pag. JUiCcellenza quello poftiglione è incaricato 

di darle una lettera in proprie mani . 
Due. Benissimo . 
Poft. Eccola Eccellenza . 

Due. Ritirati . ( al Paggio eh patte . Il Duca apre 
la lettera . Oh bejla j il Capitano fratello del- 
la Marchefa f ( legge .) Amico . Sono arrivato 
in quefto puntq dal mio Reggimento per as$i/k- 
re alle voflre nozze , e fare una forprefa q fina 
Sorella. Dopo che avrò fatta la mi* visita al 
Marejciallo, verrò di volo ad abbracciarvi. Te- 
nete nafeofto alla Marchefa il mio arrivo per- 
chè le sia dis maggior piacére , Amatemi , e fono . 
Il Capitano di Roffit . Ma quella lettera do- 
veva eflermi {lata già recapitata f 

Poft. Eccellenza mi perdoni . poveva jeri fera par- 
tir Cubito di città, e in fatti montai a ca- 
vallo, ma alla prima patta .mi fermai per go- 
dermi tré fucati ; che mi regalò* quel signore 
Uffiziale. Secondo il nolrro coAurae bevvi 
troppo, il fon no mi forprefe, e non mj fo* 
no fvegliato che a giorno chiaro . Eccellenza 
mi perdoni 

Due. La tua sincerità-" lo merita , altrimenti ..... 
ehi. ( entra il Paggio. Fa che nulla gli man- 
chi , e dirai al Maggiordomo, che gli dia 
uno zecchino. Bada di non convertirlo in 
vino, c di pii^ nqri mancare al tuo dovere. 
( il Poftiglione via col Paggio .Sono g rarissimo 
ali* attenzione del Capitano . Non è possibile , 
che la Marchefa aver porta il minimo fofpcc* 

Hh i to 
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to di quella forprefa , tanta più che non ha 
molto egli le fcrifle , che non poteva inter- 
venire alle lue nozze per motivo del di lui 
Colonnello , che gli aveva negata la permis- 
sione di allontanarsi dal Reggimento . Una 
sì grata circoftanza aumenterà non poco il 
piacere di quello giorno . V ora pafla . Af- 
frettiamoci dalla Marchefa • * ( via . 

SCENA VII. 

1 

Viale, nel cui fondo vedesi il profpctto della 

Villa del Duca.. 

• • 

// Cavaliere <T Or man d, è pei Riccardo. 

ùvOOno agitato , ed inquieto . Se il Duca non 
mi asside , mi vedo perduto. Egli è Cavaliere , 
e un tempo mi fu amico . Da ciò mi lusingo 
di ritrovarlo grato , e benefico . E bene Ric- 
cardo ? L *j u. 

Ric. Il nolìro caleflè coi cavalli fono al ridofTo di 
quelli «liberi . Andando nói a piede fino alla 
villa del Duca, evitiamo- il pericolo di efler 
veduti, « d^effere fentiti. Così arriveremo 
più di nafdolto , e tanto richiede la precau- 
zione. Ma intanto follevatevi. Che farà mai? 

Cav. Cerco di farlo . 

Ric.- Finalmente non V è chi fofpetti di voi. 
Cav. E' vero. . . 3 ah chi poteva mai prevederlo ! 
Ric. Pur troppo le difgrazie fon femprc pronte I 
Cav.Là mia è grande. 

Ric. Sarebbe Irato affai peggio le qucli' Uffiziale 

uccideva voi . 
Cav. Non faprci decidere . 

Rie* Ciafcuno è obbligato di difendere la propria 

vita , 
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Vita. Fofte i n fui rato , fofte affai i to , vi difen- 
dette alla meglio, quantunque fenza fpada,- e 
T avvcrfario retto morto . Ben li 1U . 
Éav. Ma uccìsi un uomo . 

Ric. Colui mi parve più torto una beftia , da 
quanto mi raccontale . 

Cav. A me toccava d' efTcte ragionevole 

Ric. E lafciarvi pattare da parte a parte. 

Cav. Ma fperi tu che il Duca m* assillerà ? 

Ric. Lo fpero certo . Voi pure a Londra lo ricol- 
male di favori , e di benefizi , onde chi na- 
fce nobile piccar si deve d' efler grato , 9 
fensibile . 

Cav. Non è un assioma . 

Ric. Oh in quanto a me rie fono certissimo i 
Ciafcuno loda il fuo carattere onorato , ge- 
nerofo , benefico, e veramente grande. Tut- 
ti ad una voce ne fanno l'elogio, e quando 
la voce è pùbblica, merita fede. 

Cav. Lo vedrò. Precedimi. Neil' ambafeiata con-* 
ticnti come abbiamo concertato . 

Ric. Fidatevi di me. (vìa. 

Cav. Duecento zecchini che mi dia il Duca , bada- 
no per pormi fubito in viaggio . I parenti 
. dell' uccifo , e il Governo cercheranno di 
(coprir Tuccifore. Ma io fpefo pretto d'es- 
ser fuori di flato , dove follcciterò la mia par- 
tenza per Londra. Se il core del Duca noni 
s' è cangiato -, io fpero molto nella dt Ini 
amicizia . Se resifte alla prova delle difgra- 
zie , la fua amicizia è vera . Se col manto 
dei pretefti, e dei riguardi si nafeonde all' 
amico sfortunato , ella è falfa ; ella è men- 
dace . Male per me ; ma peggio per lui. {via- 

ATTO 

- « 
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ATTO SECONDO 

SCÈNA PRIMÀ. 

Caméra della Marchefa . 

PANTOMIMA. 

Si vede la Marchefa in faccia a" uno fpeecbio d 
federe . Eleonora te affi tta il capo , e le mette alca- 
ni fpilloni di brillanti in tefia. Il Duca siede non 
lontano , e la contempla con compiacenza . Quando 
Eleonora ha terminato , la Marchefa f alza , ed an- 
che il Duca , che le va incóntro , e le bacia la Mano . 

SCENA lì. 
ti Duca i § la Marchefa . 

• — 

N. B. Eleonora nel tempo di tutta quefta fccna sbarazzd 
la camera , e si ritira poco avanti ? arrivo 

del Paggio. 

Due. i cara Marchefa, siete ancora più bella . 

té Mar. Vorrei che i yoftri occhi mi riguardafle- 
ro coir iftefTa prevenzione ancora fra un anno . 

Due. Il mio affetto per voi è tale, che si man- 
terrà femprc nel medesimo equilibrio. 

ia Mar. Se amore è quello che tien la bilancia , 
il pefo col tempo dovrà fccrriarc. 

t)uc. Ma non quando V amore ha per fondamen- 
to la vera {ìimal ini uri 7 animi nobile, gra- 
ta , ed oneftà . 

la Mar. Io burlo , caro Duca . Vi conofeo abba- 
ftanza per non farvi il minima torto di fo- 

fpct- 
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frettare dell' incomparabil voftro carattere. Se 
all' ufo della leggera gioventù prodigo foste 
d' cfprcssioni , e di tenerezze .j mi guarderei 
bene di credere, che voi ini amaste veramen- 
te . La folle galanteria profonde i termini d' 
adorare , d' idolatrare , ed è Tempre in pro- 
cinto di morire d' amore . Un tal linguaggio 
è quello della frode , o per Io meno della fol- 
lìa . Un fciitimento vero , sincero i onorato , 
e costante non si annunzia colle frasi fupcr- 
fkiali e vuote della frivolezza . E* tenero fen- 
za affettazione. Rifpcttofo lenza pregiudizi, 
c grave fenza àfprézza . Tutti quefti attribu- 
ti accompagnano l'affetto voftro, efe tal non 
era , mai non avrebbe intercalato il mio cofé . 
, tiuc. Quanto vi sieèe compiaciuta dirmi, non for- 
ma il mio i ma il voftro elogio. Spero, Mar- 
chefa cara , che faremo forfè i foli conjugi , 
che si vanteranno d' una felicità pura, {labi- 
le , e ragionata . I principi rioftri fono egua- 
li , et per conseguenza gli effètti ancora faranno 
Viliessi . L' amore che ho per voi, non foffri- 
fà altra degradazione , che quella dell' amici- 
zia . Ma non farà già una fredda indifferen- 
za, o una, dirò quasi, alienazione, a cut si 
riducono in generate tutti i matrimoni ; La 
r»ia amicizia farà viva fvifeerata, e immu- 
tabile, e perciò capace di formare ,» e 
d' assicurare la reciproca 1 rioftri pace', er la 
nostra felicità. La fcambievole fiducia allon- 
tanerà ì fofpetti, e rion vincolerà mai quel!' 
onesta libertà, che non fa fentire il pefo di 
qu'ei nodi che ci stringono , c che fovènte 
V indiferetezza dei cenjugati rende iafoffribb 
li, e tormentosi . 

f SCB- 
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SCENA III. 

// Paggio , e detti • 

Pj^. JCfCccllenza , v' è chi desidera parlarle. ( via 1 
Due. M' increfee di veder fraftornata la jioftra 
conveiTazione * 

la Mar. Non mancherà tempo di trattenerci insieme . 
Due. Quando vi piaccia , feendete in giardino . 
Forfè vi troverete ancora il Marchefe voftro 
zio, e il Conte Roberto, eh* è giunto poco 
fa per assiftere ai noftri fponfali . 

la Mar. Veramente mio zio e il più gran feccato- 
rc della terra , e conftflb eh' è una fortuna 
F evitarlo . Circa poi al Conte Roberto , egli 
pure ha una buona dofe di ridicalo e di no-» 
jofo. Per altro fono i pazzi e gli feiocchi il 
chiaro feuro dell' umana focietà , che ci ren- 
dono più intere/Tanti e più cari gii uomini 
favi, illuminati, e di buon fenfo . Addi© 
caro Duca. 

Duó. Se volete , vi accompagnerò .... 

la Mar. Andate y andate . Non fate di più appet- 
tare chi vi cerca. ( via. 

Due. Non può negarsi che non si uniformi piena- 
mente ai mio genio, e che non sia perfetta- 
mente dotata di quei pregi , che adornano il 
folido merito, e che rendono la virtù più 
bella e più amabile . ( via < 

SCENA IV. 
Sala. 

Rice ardo, e il Paggio, indi il Dttca* 
Arderà molto ? 
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Pag. Era dalla Marchefa faa fpofa; ma verrà {ubico. 
Ric. Come? egli prende moglie, o 1' ha prefa? 
Pag. Quella fera éi celebreranno le nozze .... oli 
eccolo . ( via } 

Due. Siete voi che mi domandate? 

Ric. 11 Cavalier d* Órmond mio padrone 

Dite. Che dite mai . . .? d' Ormond .... ? 
Rie* Sì ; vuole abbracciaci . 

bue. Ehi ; fuDito s' introduca il Cavaliere . ( itti 
Paggio si prefinta $ ed efee futitó . Correte ad 
affrettarlo. ( a Riccardo. 

txic. Vi obbedifcd; 

Due. Quello è il giorno delle forprefe per àccre- 
feere la mia contentezza, e quella della Mar- 
chefa. Il Cavalier d* Ormorid , il mid caro 
amico farà dunque fra poco nelle ftiie brac- 
cia? Io fbnò trafportato di maraviglia , dì 
piacere , e di giubbilo .... ma egli non giun- 
ge ancora . . ; . Volerò ad incontrarlo . ( in 
atto di partire 

SCENA V. 

II Cavaliere <t Ormóni, e détti, 

Cav. Dov* , dove ? 

Due. Ad abbracciarvi . ( si altraccìano . Oh comfc 
fori mai fensibile al piacere di rivedervi ! £ 
quando io poteva immaginarmi di ftnngervl 
al feno in quefto per me felicissimo giorno ? 

Cav. Son grato alla ve lira accoglienza . 

Due. Siete venuto per la polla ? 

Cav. Nò : co* miei cavalli , 

Due.Ehì . ( entra un Paggio. Ordina al Maggior-» 
domo , che si prenda cura dei cavalli , della 
fedia, e di quanta appartiene al Cavaliere . 

( * 
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( il Paggió via . Non siete fmoritato alla por-* 
ta della villa ? F 
Cav. No . 

Due. Bravo ! T avete fatto per cogliermi all' im- 
provvifo, e fenza fìrepito, acciocché alcuno 
di cafa non mi prevcniflTe del voftro arrivo . 
Non potevate giungere in uri tempo più op- 
portuno. Assillerete alle mie nozze. 

Cav. Non è possibile . * 

Due. Che mai dite ? 

Cav. Son forzato a partir fubitó . 

Due. Voi fcherzatc. Io desidero d' approfittarmi 
di quella lieta circoftanza , onde teftimoniar- 
vi là mia gratitudine per tutto quello, che 
da voi ho ricevuto nel mio foggiorno fatto 
a Londra . 

Cav. Alcune lettere d'Inghilterra mi necessitano 
di pormi follecitamente in viaggio. Sono af- 
fari che non ammettono dilazione . 

Due. Come ? e potrete amareggia il contento di 
rivedervi cori una partenza così precipitata 5 

Cav. Son qui venuto perchè ho bifogno di voi. 

Due. Parlate . Difponcte di me . Quanto farò feli- 
ce, fe la forte mi coAituisce in grado d' cs- 
fèrvi utile ! 

Cav. Dovendo io con tutta la preflezza ritornare 
a landra, dopo pochi giorni che fono arri- 
vato dalla Germania , desidero che mi fem- 
miniftriate duecento zecchini . 

Due. Volentierissimo. . . . ma quella voilra fretta . ... 
io non sò pervadermi .... ra i iembrate non 
poco confufo .... Cavaliere uferefle il mifte- 
ro colf amicizia ? 

Cav. Mi pare di avervi parlato sinceramente nel 
Confidarvi il mio bifogno. Non avendo io 
potuto prevedere ciò che mi obbliga di pre- 

cipi- 
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cipitare il mio ritorno ; non ho prefe le mi- 
fure neceiTarie , acciò le mie cambiali che at- 
tendo , mi vertiffero rimétte più pteitò. 

Duciti verità Voi mi funéftate . Il voftiro arrivo 
aveva accrefeiuto il piacere d' un giorno de- 
sinato a' miei fponfali , ed ora rimango af- 
flitto e dclufo nel vedervi òftinato a partire. 

Cav. Più che non credete mi farebbe flato gratis- 
simo il divider oggi con voi li voftra gio- 
ja , ma il deftiho ..... 

Due. Amico, perdonatemi. Voi sieté aflai mefto. 
e mi nàfcòndcté la caufa del voftro affanno . 
Forfè qualche perdita al gioco .... ? 

Cav. Non avrei ofato iri tal cafd di prefentarmi 
à voi; 

Due Forfè qualche intrigo galante ? 

Cav. So considero le donne come un bel quadrai 
efpoito alla pubblica villa . Lo guardo , lo 
lodo , e pafTo - 

Due . Là morte forfè di qualche parente .... ? 

Cav. Già me ne farei cònfolato . 

t>uc. Io femore più mi confondò . Ma qùaluhqué 
cflèr pofla la caufa del voliro occulto dolore 
è della voftfa follècita partenza , fe diffidate 
d' un amico quale io fono , V ofFefa è troppo 
fensibile. Mi dichiaro, e vi prometto ogni 
foccorfo ed ogni assiftenza , e mettendomi al- 
la prova mi troverete fempré immancabile e 
fermo nella prometta eh' io vi fo qui folen- 
hemente full' onore di Cavaliere . Orsù voglio 
almeno che conofeiaté la mia fpofa . . . * 

Cav. Sono in un equipaggio poco decerìte per pre- 
fentarmi a una Dama 

Due. La Marchefa è fpregiudicata , t poi noi sia- 
mo in campagna 

Cav. Vi prego ..... 

* Due. 
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Due. Venite venite. 
Cav. Ma V abito è improprio .... 
Due. Compiacetemi , e andiamo . ( lo prende f& 
mano , e parte con lui . 

S C E N A VI. 

Giardino . 

La Marche fa a lì 'accetta del Conte , e del Marcbefi f 
poi il Duca , e il Cavaliere . 

ilMar^LJh patteggiata mi pire che sia ftata un 

poco troppo lunga . 
la Mar. Éh che qui il parteggio è piacevole . 
Con. Piacevolissimo. 

il Mar. Mi rincrefee che il Duca non abbia pota- 
to goderne- . 

la Mar- Egli è oggi molto occupato negli affari 
dome ilici . Convicn compatirlo,, e lafciarlo io 
libertà . n 

il Mar. Si sà quanti faremo 2 pranzo ? 

la Mar. Egli non ha invitato alcuno, ed ha fatte 
molto bene , Gli amici non han d' uopo 
invito . 

Con. Cosi ho fatt' io . Son venuto liberamonto . 

il Mar. Ver la pofta? 

Con. Certo . 

il Mar. In quan t* ore ? 

Con. Oh io non le ho contate . 

il Mar. ?cr città mi figuro che si parlerà molto del 

matrimonio di mia nipote col Duca? 
Con. Moltissimo . 

il Mar. Che fo ne dice ? che fe ne dice ? 

Con. Ciafcuno T approva . 

la Mar. Viene il Duca con un fòreftiero. 

ti Mai*. 
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Il Maf. Con un foreftiero? ( si dijìacca dalla 
Marchefa . 

Con. Io non lo conofco . 

il Mar. Desidero di faper chi egli sia. 

Due. Marchefa , ho il piacere di preferì tarvi il Ca- 
valiere d* Ormcnd mio antico , e particolare 
amico, di cui più volte vi ho fatto l'elogio 
quando ci siamo trattenuti sul mio viaggio 
fatto a Londra ...... 

IttMar.Godo infinitamente nel conofeere di per* 
fona un Cavaliere di sì gran merito . 

Cav. Voi mi obbligate. 

il Mar. Mi permetta, che còme ito della Marche- 
fa lo pofTa inchinare . ( il Cavaliere lo J aiuta 
fifìza parlare. ( Quelli benedetti Inglesi ama- 
no afTai la pantomima . ) 

la Mar. E' un pezzo eh' è in Italia? 

Cav. Pochi giorni . 

laMar.Hz intenzione di trattenersi ^ 

Cav. No Madama/ , ' 

laMar.ìAì difpiace davvero! ' 

Cav. Vi fon tenuto . 

Due. Anzi è sì frettolofa la Ara partenza t che non 
vuol concedermi la foddisfazione di reflare 
alle nottre nozze . 

JaMar.ll Cavaliere non fari capace di dare a voi* 
ed a me quello difguito . 

Cav. Perdonatemi 

la Mar. Vi prego 

Cav. Non poflb 

la Mar. Almeno fino a dimani, 

Cav. Vorrei potervi foddisfare , ma .... . 

Due. Ma bi fogna farlo . 

il Mar. ( Che ferietà economica di parole ! ) 



SCE- 
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S C E * N A VII. 
f/ P^/fl lettera , e <frttf . 

Eccellenza v' è 
Duc\lq prende. ( Non conoico il carattere. ) 
il Mar. ( Chi mai li fcrive? ) ( #/ P*££/> v/tf . 

Dr/c. Mi pcrmettino . ... ( apre la lettera , e legge 

piano. I( Marcbefe f o/ferva attentamente . 
Con. Servitevi . , 
fi Mar. paté fate . ( Son curiofo . ) 
la Mar. Come vi piace 1' Italia ? 
Cav. Molto. 

la Mar. E volete sì predo abbandonarla? 

Cav» Tal non era la mia intenzione, ma fon co- 

ftretto 
Due . ( Che intesi mai ! ) 

il Mar. ( Qual turbamenti) ha foiprefo il Duca ? ) 
Due» Permettetemi eh' io nv allontani per un ma? 

mento . Ho alcune cofe di premura 
Cav. Amico , attendete pure con libertà . 
Con, Terremo noi compagnia al Cavaliere . 
fa Mar. Si , faremo intanto un poco di crocchio 

fra noi . 

J)#f' ( Non sò come non siansi avveduti dell' ef- 
fetto, che ha in me prodotto quello fatalis- 
simo foglio. ) ( via. 

UMar. (La novità dev' efler grande. Giacché non 
mi badano, e fanno convenzione fra loro, 
feguiterò alla lontana il Duca per vedere fe 
faper porto il contenuto di quella lettera, e 
la caufa della di lui agitazione .) {via* 

la Mar. Mi figuro che tornerete da qualche viagr 
gio ? 

Cav. Appunto. Dal giro di Francia, e di Germa? 
»ia. la Mar. 



Digitized by Google 



ATTO SECONDO. 

fa Mar. Per quale dei due pjesi vi deciderete ? 
Cav. Madama io trovo tutti i paesi ottimi egual- 
mente per chi sà vivere . 
la Mgr. La rifpofta voftra è prudente . 
Cav. E' sincera . 

Con. Ditemi Signor Cavaliere . Suppongo che avre- 
te ricevuto in Francia , c in Germania delle 
grandissime diftinzioni , ed onori ? 

Cav. Perchè 2 

Con. Un nobile deve rifeuotcrne da per tutto . 
Cav. Se lo merita . 

Con. Allorquando si preferita un Conte o un Mar- 
chefe , i fuoi titoli bastar deggiono perchè 
ognunq Io rifpetti , e t onori . 

Cav. Non credo . 

Con. Ma come ? 

Qav. V e(Ter Conte * Duca, o Marchefe è buona 
cofa , ma fenza il merito pcrfonale fon chi- 
mere che fanno ridere, e fovente fon gli 
attributi della viltà , e dell' ignoranza . Sol- 
fatemi. Avete viaggiato? 

Con. Mai. 

Cav. Me n* era accorto . 

laMc.r. (Godo che abbia data questa piccola lezio- 
ne all' ambiziofo . ) Il Sole fembrami che co- 
minci a rifcaldar troppo . Cavaliere , fe non 
v' increfee , ci ritireremo nella villa , dove 
far si potrà ui>a partita per occupare i} tempo . 

Con. Volentieri . 

Cav. Vi fervo . ( le danno ambedue dì braccio . 

Con. (Se gl'Inglesi fanno sì poco conto dei titoli > 
T Inghilterra non avrà mai fonare di veder* 
mi.) {partono. 



SCE* 
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SCENA Vili. 

Vago Salotto , che corrifponde al Giardino , 
// Duca y e in Jiflauza il Marc he fe , 

J)uc. Io non sò ancora riavermi dall' interna mia 
oppressione . Quasi credo di travedere . Ma 
quefta lettera è pur troppo di Guglielmo Ca« 
mcriere del Capitano ! Si rilegga . 

il Mar. ( E* Tempre più agitato « ) 

Due. ( legge . ) fio il difpiacere di partecipare in freu 
ta a Vi E. che jeri fera nelf andare al Teatro 
il mio padrone ebbe un incontro , per cui pofi 
mano alla Jpada , e ai primi colpi re fio morto . 
Per adeffo s ignora t uccifore , ma il Governo 
(ta prefo mifure tali , che farà certamente feoper* 
to . Qnefto è quanto piena di dolore significo 
all' E, V. nelC atto ec. Guglielmo . Il Capirà-» 
no era certamente un Cavaliere di merito , 
ma troppo audace, e impetuofo. L* uniformo 
del Principe, che dovrebbe render più cauti, 
c circofpetti certi fpiriti violenti, fembra an* 
?.i die più fomenti ed accrefea la loro teme* 
rità . Io mi figuro la difperazione della 
Marcheia. Sò quant' ella amava fuo fratel* 
lo .... Ecco funeftato orribilmente un gior- 
no, che ci prometteva una sicura gioja,"ed 
un piacere perfetto. Io ho l'anima fconvol- 
ta , ed il core agitato ed opprefìo! (gettala 
lettera fu d' un tavolino , indi sieda affannofo . 
intanto il Marchefe si avanza pian piano , e colf 
occialetto in una verosimile diftanzq moftra di 
leggerla , e parte pofeia con atti marcati d' una 
d'jlorofa maraviglia. Convien. celare alla Mar» 

cfccfa 
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chefa un sì fatale accidente .... ma inutili 
faranno tutte le precauzioni . Pur troppo le 
nove infaulte *si aprono una follecita ltrada 
ad onta dell' umana prudenza , e della vigile 
circofpezione . Ecco interrotte le mie nozze... 
ma ciò meno mi affanna . Io vado penfando 
come potrò mai comparire dinanzi alla Mar- 
chefa fenza che V interna angofeia non mi 
si dipinga fui volto ? Il Cavaliere lnglefe che 
mi fembra aliai afflitto, e in' qual guifa po« 
tra da me effere follevato, da me che hp bi- 
fogno di confolazionc , c di conforto ? ( ti 
alza. E* neceffario intanto eh' io dia un or- 
dine precifo a tutti i domeftici , che fe mai 
dalla Città giungeffe qualche lettera alla Mar- 
chefa, o al Marchcfe fuo zio, la passino pri* 
ma nelle mie mani . Ehi . 

SCENA IX. 

Il Paggio , e detto . 

pag. Eccellenza . 

Due. OlTervate bene, che fe vengono lettere o 
messi dalla Città , io voglio effere avvifato , 
ancorché diretti foffero alla Marchefa , o al 
Marchefe . Mi avete intefo ? 
'Pag. Eccellenza sì. ( via. 

Due. Una nova tanto fatale, fe le giungeffe improv- 
vifa , efferlc potrebbe d' una feria confeguen* 

za. Fa d'uopo prepararvela ma come? oh 

Dio ! io mi trovo in un' anguftia crudele ! 



Tom.l li SCE 
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SCENA X. 

// Cavaliere <t Ormond di fratto, e détto. 

CavVl ditturbo? 

Due. Oh il Cavaliere. ! Calmerò per quanto pos* 

fo il mio difordine ( prende (a lettera 

lafciata fui tavolino , e fi fa mette in tafia . 
Entrate , entrate ..... 

Cav. Eravate forfè occupato ? ( rejlando indietro 
fu II a porta t 

Due. Amico , ben fapete , che il capo d' una fami- 
glia non è mai oziofo. 

Cav. La Dama gioca . Io me ne fono feufato , 
Amico , mi rallegro con voi . E* bella . Le 
fue maniere fon gentili , e non affettate . Ap- 
provo la fcelta. 

Due. Il voftro giudizio è lusinghiero . 

Cav. Stato farebbe ugualmente libero e fchietto , 
fe non mi folle andata a genio . Sì , lodo , 
che abbiate faputo fceglierc, e lo fceglier be« 
ne non è opera della leggera moltitudine , 
ma della fperimentata prudenza . Per altro i 
miei fentimenti non fembra che producano 
in voi una gran foddisfazionc . 

Due. Perchè? 

Cav. V aria del voftro volto me Jo prova . 

Due. Non fempre cfTcr si può d* un ifteffb umore. 

Cav. Il nuzial giorno aflbrbir deve tutti i difpiaceri . 

Due.E 1 vero. Ma alle volte ne fopraggiungono im- 
provvifamentc alcuni , Ja cui impressione è 
1 troppo fensibile per poterla neir iftante dis- 
sipare . 

Cav. Ciò premefTo , feuferete la mia drittezza , c 

non vi opporrete alla mia partenza . 
Due. Deh non accrcfcete Y oppressione del cor mio 

ram- 
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rammentandomi la voftra oftinata rifoluzione 
fli volervi da me allontanare . Chi sà ? forfè 
il Cielo vi ha qui condotto per conforto e 
foftczno d'un amico, eh' è a voi intimamen- 
te unito dalla gratitudine e dalla ftima . 

Cav. Ma voi parlate d' oppressione di core.... non 

v* intendo qual cangiamento ritrovo in 

voi ... ? E come mai io potrei eflervi di con- 
forto , quando fono in necessità d' implorare 
il voftro foccorfo , e jìi mettere a prova la 
fensibilità del voftro core? 

Due. Ad onta mia V angofcia di queft' anima op- 
prefTa vedo pur troppo che si manifefta. Mal- 
grado ogni sforzo nel reprimerla, ella si slan-? 
eia verfo V amicizia ..... 

Cav. Sempre più mi confonde , e mi forprende 
T improvvifa cagione del voftro affanno. Sa- 
rà grande. Sara giufta. Io non ardifeo di ri- 
cercarne la forgente, ma se 1' angofcia, che 
voi premete in feno, fdegna di reftar chiufa 
ed occulta , la mia non meno ornai trabocca 
nel!' immenfo affanno che 1' urta e V oppri- 
me .... Frattanto rimprovero a me ftefTò il 
mio silenzio .... egli per aluro non fu figlio 
della diffidenza .... ma dove ah dove la fidu- 
cia indiscreta dell' amicizia mi trafporta . . .? 
Voi siete afflitto .... Accrefcerp dunque il vo- 
ftro dolore? Ma la mia difgrazia è grande.. „ 

Due. Non è minore la mia. Sempre, o amico, mi 
fofte caro. Neh" intimo commercio delle no- 
ftre anime nei mio fortunato foggiorno di 
Londra provai tutto ciò che un core onefto 
e fensibile è capace di fentire ne* foavi tra- 
fporti d' una fvifeerata amicizia . Ma le feia- 
gurc che fra loro unifeono gli fventurati , 
avvicinano talmente due amici oppressi dall' 

I i 2 affan- 
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affanno, che gì* immedesimano , e gli conforw 
dono . La mia prfcfente compassionevole si- 
tuazione in faccia al voftro dolore fviluppa 
in me un fornimento a me pur anche igno- 
to , e quand' io mi lusingava d' aver provato 
tutto ciò, che ha di più intere (fan te una ve* 
ra amicizia , il noftro affanno mi fa cono (ce- 
re che mi reftava a fentire quanto le difgra- 
zie producono, e intimamente dettano nel!* 
anima di due amici teneri e sfortunati . 

Cav. A che più dunque un penofo silenzio irrita 

la noftra fensibilità ? Arrossifco d' aver 

mentito per la prima volta in mia vita . s . . 
La dolente mia situazione, il mio confuto 
rammarico .... la fun ella idea della mia feia- 
gura .... il mio pericolo .... Ah folle , e feon* 
sigliamo eh* io fui ! Non v' è circoftanza , non 
v* è feiagura, non v" è pericolo che giuftifi- 
chi V aver faputo anche una fol volta men^ 
tire in faccia dell* amicizia . 

Due* Neil* agitazione del mio fpirito, che occupa 
al prefente tutte le potenze della mia anima , 
non vi maravigliate fe ftato non fono più 
follccito a farvi depositare nel mio core la 
cagione del voftro affanno. Già mi era pre- 
fitto nei primi momenti di libertà che mi fa- 
rei procurato, d'animarvi a più non tacere. 
Quando un improvvifo colpo mi ha confufo 
c agitato in guifa , che mi ha refo ftupida , 
e quasi alienato dai fensi . Ma poiché il Cic- 
lo in quello giorno ci ha riuniti , approfittia- 
moci d* una circoftanza che intereflar ci de- 
ve fcambievolmente. Tronchiamo un silenzio 
afflittivo . Versiamo le anime noftre nelle noi 
ftre anime , e porga la fensibiie amicizia, 
all' amicizia, c consiglio e conforto . 

Cav. 
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Sài). Uditemi . Erano due giorni , eh' io mi tro«* 
vava in Città. Oflervando uno ftretto inco- 
gnito, mi approfittai d'una libertà, che 
più ci fà aflaporare il piacete dei viaggi. 
Jeri fera me ne andava folo al Teatro. Cairu 
minava pafcolando i miei pensieri tutto af- 
forco in Un 1 aerazione , che fovente occupa 
gli Uomini d* un patetico e riflessivo caratte-* 
re . Quando nel voltare una cantonata , urto 
in un Ufficiale accompagnato da un fuo do- 
meftico, per quanto potei diiìingucre fotto il 
chiaror della luna . Mi arretrai , implorando 
feufà dell' involontario accidente . Ma che ? 
T Uffiziale infuriato mi Càrica d' ogn* impro^ 
perio , e nell' atto iileflTo mette mano alla 
fpada . Io rinnovo le mie feufe, e lo prego 
ad effere ragioriovole ... ; Ma egli fenx* afcol- 
tarmi , si vibra contro di mef , melando la 
fpada a dritto e a traverfo del mio volto . 
- Retrocedo due passi, é non avendo altra dU 
fela che il mio battone , mi riparo, e mi 
• difendo con quello nella fperaiwa che accor- 
^ rcrebbe genttf per fepararrì. Ma feguitando 
egli ad incalzarmi, e a dirigere i fuoi colpi 
al mio volto , ed io retrocedendo fempre 
fchermendomi col battone, avvenne che uno 
stile, cbiufo da una molla nel bastone istes- 
so , eflendo quella feoccata nell* azione del-r 
la mia difefa, avvenne dico che lo stile 
faltò furori , fenza eh' io' me ne fossi av- 
-. •il veduto. L' Uffiziale feulpre più accefo di col- 
lera nel vedere andar vuoti tutti i fuoi col- 
pi , mi si lanciò contro furiofa-mente , ed ha 
• avendoli opposto e prefentato il bastone per 
a tenerlo da me lontano , vi urtò egli con im- 
peto , e nel momento medesimo gridò: fon 

mor- 
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, morto» c cadde a terra. La forprefa mi refe 
quasi stupido, ma mi rifeossi ncli' udire il 
tumultuofo strepito della gente, che accorre- 
va per ogni parte . Non mi fu difficile il mc- 
fchiarmi tra la folla, c d' allontanarmi con 
follecita precauzione . Quando mi trovai ben 
distante, e folò in una strada , rimota , dov' 
ebbi campo di refpirarc e di riflettere, m'ac- 
corsi dello stile ufeito dal mio bastone, che 
bagnato di vivo fangne mi assicurò dc\ fatale 
accidente . Mi restituii alla locanda , dove 
partecipata al mio domestico uni sì funesti 
(ventura ; determinai di partir fubito . Non 
mi prevalsi dei cavalli di pofta per togliere 
la traccia al Governo di feguitare i miei 
passi, ed ecco il motivo eh* io nori giunsi 
più pretto alla voftrà villa. Mancandomi il 
danaro . neceflariò per intraprendere fui mo- 
mento il viaggio d' Inghilterra, venni per 
riceverlo da voi nella certezza della gcnèrofa 
; voftra amicizia . II mio racconto tanto since- 
ro quant* è funefto , giufìificà la frcttolofà 
mia partenza , e animar vi deve a foccorre- 
re, a proteggere, e compiangere uri ami- 
co Graziato <Jal feguace ed intimo rimorfo 
d' aver tojjca. V esiftenza at un fuo simile . La 
necessità della propria difefa sò che mi feu- 
fa al tribunale degli uomini, e più ancora 

i; v innanzi $lla compassionevole amicizia,» ma 
Tafpetto d* una vittima di mia mano trafit- 
ta e immerfa ?nel proprio fangue mi rim- 

u.i proverà 1 amaramente in faccia alla fensibile 

i umanità ;.t. i , , r -.. 

Due, Amico . .(.., oji Pio .... ! ah che facefté .... ? 
ahimè .... ! qual violenza ho fatta a pie ftes- 
. SO per non interrompere, w sì funefto rac- 

con- 
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conto .... Me sfortunato ; . . qtial evento ...» 

qual cafo, e qual crudele fciagiu a ! 
Qav. Voi mi sbigottite .... Le fiiianic voftre fono 

eccessive . 

Due. Ma. non mai quanto bafta! 

Cav. Voi mi opprimete 1' anima ..... 

Due. Sapete voi chi uccidcftc ? 

Cav. Cielo ! e chi mai ? 

Due. Il fratello della mia fpofa. 

Cav. OH me feiaurato, e per fempre infelice! 

(paufa. 

Due. Leggete . ( ti dà la Ietterà , cÌj et legge con 
doiorofa avidità. 

Qav. Duca, in uri fol colpo d'occhio mi si prefen- 
ti la terribile voftra situazione , Io reftac 
nòli po (To' lungamente* celato j Allorché si f ve- 
lerà cfler. io l' uccifore del Capitano; afcolto 
i gemiti della vóftrtt fpofa. La brama di ven- 
detta s' unifee al di lei difpenito dolore, e vi 
chiedono à vicenda che non si rifparmi il mio 
languc per immoiarlo alte morte d 5 uno fvc- 
nàto fratello. L' aflalto ché porteranno* alla 
Voftr' anima le grida affannofe d' uni fpofa 
che amate, d 4L* uni defolata forella , farà 
compassionevole , dolorofo , e potente . Voi 
siete in procinto di perder la fpofa , ma 1' uc- 
cifore è ini voftro potere. Egli nel terribile 
eftrcmo , in cui per fina colpa precipita fte , non 
cerio* d'evitare li pena. L'omicida effer de- 
ve fagrificato. Ma egli è voftro* amico. Voi 
non potete dunque falvar V amicizia, fenza 
immolar 1' amore * nè appagar l'amore, fen- 
^immolar l'amicizia. Ma ella è intrepida', 
M-^Prehè la fua colpa fu involontaria, e perchè 
nori conofee il delitto . Nel contrario dell' amore 
e dell' amicizia , fe viv decidete in favore di 
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quefta , infinite fono le dolorofe eonfegueiu 
ze , che a voi ne derivano , e non fà 4* uopd 
eh' io ve le moftri . Che fe vi decidere per 
V amore, non ne fofFre che il iolp voftro 
amico . Nel penofo cimento , in cui vi tro« 
vate , appigliatevi dunque al partito eh* è 
meno funesto e dannofo . Io pago fono di 
fagrifìcar la vita alla vostra pace e alla feli- 
cità dei vostri giorni . Questo pensièro è dol- 
ce alla vera amicizia , che fenza arrossir del- 
la pena , corre volontaria in braccio alia 
morte . \ \ " \ 

Due. Attendetemi un momentò . { vìa * 

Cav. Che penfa il Duca? Il mio partito è gii 
prefo . Oltre il dover è* amicizia , che a lui 
mi lega j V onore s- oppone adeflb alla mia 
fuga . Noy non farà mal. Già prevedo quel- 
lo che può avvenirmi. E* vero ch'io non fo* 
no che ijn infelice, e foltanto reo per una 
barbara fatalità, ma in . ogni cafo riguardo il 
mio destino con indifferenza . V uomo one* 
sto, T uomo giusto è difposto fempie a mo* 
rire . 

S C E N A XI . 



U Duca con unà torfit, e detto. 

A > -i • > 

Due. jLX Mìco , fon quefti trecento zecchini . tó 
vi pregai di trattenervi. Ora vi fupplico di 
partir fubito . f * • !'i 

Cav. Mà riflettete ..... 

Due. A ciafeuno di mia cafa è ignoto il fatto . li 
Governo non farà così prónto a ir} fedirvi , 
quanto faprò io effer ibHeeito a procacciarvi 
la fuga e fct falvezza . Ecco il danaro . Ogni 
momento vi può «(Te* ftmefto ««. H 
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tav. Voi dunque volete violentarmi .... ? 

Dfct'. Sì, violentar vi voglid a falvarvi , à fug* 
gire. Prendete. ( lì dà la borfa . Io colla 
massima cautela c follecitudine difporrò quant 
è neceflario per la voftra partenza. Ho alcu* 
ni domeftici j di cui poflb fidarmi 

tav. E siete rifoluto ? 

Due. Rifolutissimo di provvedere ad ogni colto 
alla voftra Calvezza . Intanto per maggior pre- 
cauzione non vi allontanate da quello mio 
appartamento. Potete per ora pattare, nel Ga- 
binetto qui prossimo j Fidatevi alla mia ami- 
\cizÌAì e fecondate gP impulsi e le cure eh* ci* 
r la impiega, e m' ifpira per voi. ^ ; 
Cav. Duca , mi forprendete * .... la mia anima 
è confuta .... Voi feducete la mia ragione, c 
trionfate delle mie deliberazioni. 
Due Ritiratevi , ritiratevi . Io non sò quello , chè 
ili me potrebbero i gemiti d' ui^a fpofa , e le 
grida à\ una defolata forella . fki il pericolo 
voftro fento intanto che vivamente mi fciio-* 
te, Oocito è f unico oggetto, che ad elfo mi 
occupa . Quella è la fola idèa che mi fpa-< 
venta, ed è la voce della fensibilità , della 
■ ; gratitudine , e dell' amicizia quella che mi 
j>aria , e che afcolto . Andate andate . ( ab* 
braccia il Cavaliere , e lo fà entrare nel Gabi* 
netto . Le leggi del fentimento fono per 
più facre. di quelle dettate dagli uomini * 
4 via d* wa pam °PP 0 ft* < 

in . TVì+l ili. vi :i ' il'-: 

t • 
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ATTO TERZO 

SCENA PRIMA, 

Sala . 

« > 
PANTOMIMA, ■ 

La Marcbefa gioca a un tavolino coi 
Conte. In qualche dìflauza paleggia agitato il Mar* 
cbefe i e fìl dì tutto o t offendo , o fputando , 0 pU- 
cbiando una mano sul f altra < o pe (landò i piedi per 
che o la Marcbefa o il Conte lo guardino , e t afcoU 
tino ; Ma essi Jèguitano a giocare . Più tolte vuol 
parlare , tua facendo fempre una gran violenza a fi 
fteffo t si ritiene . Finalmente non può piti raffrenarsi 1 
e corre risoluto verfo la Marcbefa. 



SCENA II. 



La Marcbefa, il Marcbefe , il Conte , indi 

Eleonora. • ' 

ir t 

UMar. V Oi ve la giocate placidamente OcSigno- 
ra Marchcfa nipote, e intanto* vòftco fra- 
tello - * ' '« 

taMan( si -alza con impeto V e fecó il Cónte . Ch* 
«avete "da dirmi di mio fratello^ — - • ; 

il Mar. Sì, voftro fratello ..... ! * 

la Mar. Parlate . Sbrigatevi. Ch' é avvenuto di lui? 

il Mar. Io non vorrei dirvelo, ma giacché mi co^ 
ftringetc 

la Mar. Predo f predo; non mi tenete piti in agi* 
tazione 

Con. Parlate una volta r 

il Mai 0 . 
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ilMar.Sì , sì voftro fratello .... mio nipote . 

è flato .... sì , è (lato jeri fera .... ammaz- 
zato in città 

ìa Mar. Oh Dio ! 

Coti. Ella fvienc ( avanza una fedia, e là Mar± 

chefa vi si getta . 

ÌÌMar.Gìk per bacco! mi difpiace 

Con. Chiamiamo gente 

ilMar.Chì è di là? chi è di là? 

Eleo. Chi chiama .... ? Oh ! la padroni fvenuta !. 

( corre dalla Marcbcfa . 
Con. Soccorrila^ foccorrila. 

Eleo. Come le può efler venuto sì pretto male ? poc' 
_ anzi ella ftavà benissimo. 

il Mar. Non bifognà per óra empirfenè la bocca. 
Ti dirò ; il Capitano mio nipote è (rato am- 
mazzato. \ 

Èleo. Ahimè! che mai dite? 

Con. Scufatcmi, Marchefe-, mà conveniva darle una 
tal nova con più garbo , e con più pruden- 
t . . za . Voi avete precipitato troppo . 

iÌMar.Hà troppo preci pi tato ? Era un' ora e più 
eh' io teneva chiù fa in corpo una sì trilla no- 
va, e mi fon fempre raffrenato. Finalmente 
poi . . , 

Con. Sì finalmente avete fatto un grossissimo spro- 
posito . , 

HMar.Uno fvenimento non ammazza. Coma flà? 
come (là? 

Eleo. Non la vedete ? ( Che uomo di poco giudizio . ) 

il Mar. Adelfo farà impegno mio perchè il Gover- 
no, s'adoperi efficacemente a feoprire il reo. 
Se vale il danaro , si profonderà qualunque 
fomma .... e poi .... e poi . . j . il credito , e 
il potere del Duca mi fanno certo eh' egli 
Vendicherà il nipote morto , vendicherà me , 
€ la fua fpofa .... eccolo eccolo * SCE- 
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SCENA III. 

■ 

II Duca , e detti . 

Dtff.Come? la Marchefa fvenuta? in qual gin* 
fa perche ? ( le si accofta . 

Eleo. Incolpatene il Signor Marchefe zio . 

Con. E' vero . Et fC è la colpa . 

Due. Ma che cofa mai le avete fatto? 

il Mar. Eh via non mi fate il nefeio . Noi e' inten- 
diamo. Anzi fon molto maravigliato di ve- 
^ dcrvi così freddo, e impegnato sì poco . , . , . 

Due. ( Forfè tutto è feoperto ? ) Ma che difeorsi 
fon quelli? 

il Mar. Oh che adefTo simuliate meco, mi difpiace 
davvero ! Negatemi di non aver ricevuta un* 
lettera da Guglielmo Cameriere del mier po- 
vero nipote colla nova che jeri fera fu uc- 
cifo? 1 

Duc.( Come lo feppe? ) Voi delirate 

il Mar. Che deliri? che deliri? non fon già parto. 
jLa lettera fu da voi lafciata aperta fu d' urr 
tavolino nel vóftro appartamento . Taflai a ca* 
fo, e la lessi 

Due. AITai mi ftupifeo del voftro modo di pròce- 
dere. Un Cavaliere bene educato non opera 
rn simif guirar. 

il Mar. Un Cavaliere bene educato in vece di Mar- 
lene in silenzio , doveva con più attività , e 
premura adoprarsi fubito perchè V uccrfore 

venifTe arrefrato . Vado , e voglio oh sì 

quando dovessi fpiantarmr, s } ha da feoprire, 
s ? ha da feoprire , e non farò mai contento » 
finché non lo vedrò fulle forche . ( via . 

Due. ( Io- fon fuori di me ! ) Non dà per ancho 
fpcranza di rimettersi ? ...... £[ COt 
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FJeo.Stì un poco meglio. 
Due. Conte , feufate 

Con. Mi ritirerò. ( Quello contrattempo ha fune, 
flato un giorno , eh' io mi era prefitto di 
pattare allegrissimamente . ) ( via . 

Due. Marchefa 

la Mar* Siete voi ? 

Due. Conviene armarsi di coftanza e di corag- 
gio .... Volete alzarvi? 
la Mar. Mi proverò. ( il Duca la foftieue, ed Eleo* 
nova parto. 

Due. Incolpatene 1 imprudenza d^l Marchefe 

la Mar. Dovevate immaginarvelo , e prevenirmi . 
Due. Tale era il mio difegno , ma voleva prepa- 
ratici 

la Mar. Avete mancato. Oh Dio! ( piange. 

Due.hu mia intenzione era buona, e ragionevole . 

la Mar. Dunque mio fratello è ilato uccifo...? ma 
in qual guifa? perchè ? quando....? do- 
ve....? da chi ? 

Due. Ben fapete che più volte io V aveva in ami- 
cizia consigliato a moderare quel fuo carat- 
tere fubitaneo. Ebbe un incontro andando al 
Teatro, e in etto rimafe foccombente . Jeri 
Cra egli giunto dal fuo reggimento . Mi ave- 
va avvifato con una lettera di volervi fare 
una forprefa , Ma il Cielo amareggiar vol- 
le il contento d* un giorno deftinato alla 
noftra felicità . 

la Mar. E chi ve ne recò la notizia ? 

Due. Me la partecipò Guglielmo con un fuo viglietto , 

laMar. Infelice fratello* dunque non mi retta che 
verfar lagrime fui tuo dettino ? la tua morte 
ebbe il primo tributo , ed è quello della na- 
tura , allorché reftai priva di fenfo al colpo 
atroce che mi penetrò V anima . Ma al mia 

estre- 
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estremo dolore fento aggiungersi il desideriq 
ùi veder punito il perfido abissino che ti tra- 
filTe . A voi , o Duca , io lafcio tutta la cura 
che sia rintracciato, e che impunito non va- 
da del fuo delitto . Voi potete molto , e fpe- 
ro che v' adoprerete col massimo impegno 
per vendicare un' inconfolabil Torcila , ed una 
fpofa a voi cara . Ah sì , altro conforto non 
mi rena che nella vendetta . Ella è giulta , e da 
voi folo \ ' attendo . 

Due. Il Governo mi figuro che avrà già prefe le 
mi Ture neceflarie 

la Mar. jMolto da lui fpero , ma affai più dal cor 
veltro . Ecco il folo pensiero che può mitiga- 
re in parte 1* angofeia , da cui fono oppres- 
sa, e fare a un tempo steflb ch'io adempia 
al dovere che mi prescrivono il fangue , e V 
ombra d' uno fventurato fratello. * 

Due. Conofco che foffiite gettatevi un poco 

fui letto 

la Mar. Il dolore mi ha istupidita Sì, sto 

male 

Due. Tale è V effetto d' un affanno eccessivo . Ehi. 
SCENA IV. 
Eleonora, e detti. 
Eleo. ^Eccellenza . 

Due. Sostieni meco la Marchefa , c conducila fui 
letto . 

Eleo. Spero che un poco di quiete potrà giovarle- 
Due. foderate V affanno , e rifpettate la vostra 

falute. (Oh fe vedefsc il mio core!) 
la Mar. Non fperatc eh' io gustar poua un mo- 
mento di ripofo, finché resta invendicato un 

fra- 
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fratello che amai Tempre colla più fvifcerata 
tenerezza ♦ ( parte fofanuta dal Duca , e da 
Eleonora , / 



£av. X JLQ il core chiufo , e nelf angustia di 
quel gabinetto fentiva quasi mancarmi il re- 
fpiro . Qui mi fembra di rcfpirare un poco 
più liberamente. V anima grande del Duca 
mi ha forprefo ! La fua fensibile amicizia 
ben vedo a qual rifchio lo efpone . In me ha 
già parlato la gratitudine , e il dovere d' 
amico. Sarà egli gencrofo ? Mi sforzerò d* 
immitarlo . 

il Mar. Oh signor Cavaliere ve la paleggiate qui 
folo folo, e non fapcte quello eh' è fucceflo? 
Come ? mi guardate , e feguitate ad andare 
in fu ed in giù per questa camera fenza ri- 
fpondermi ? Sappiate ..... 

Cav. Lo sò. 

il Mar. Che fapete? 

Cav- Che m* annojate . 

il Mar. Ma la civiltà vuole che, si rifponda a' tuono. 
Cav, Anzi la civiltà vuole di non inquietare, 
alcuno. 

il Mar. Ditemi. GÌ' Inglesi fon tutti come voi? 
tacete? oh chi tace acconfente. Mi fembrate 
attratto, e riconqcntrato in voi ftcflb . Oh 
mi accorgo aderto che siete pensierofo perchè 
avete faputa la difgrazia del Capitano mio 
nipote ! Pur troppo è stato uccifo ! Vi fono 



SCENA V, 



Vago Salotto che corrifponde al Giardino . 
// Cavaliere d* Ormond, indi il Marcbefi . 




ob- 
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obbligato della parte che prendete nella mia 
perdita . 

Cav. Come ? voi dunque .......? 

H Mar. Sì, io dunque.... ma che volete dirmi? 
* Cav. V avete dunque faputo ? 

il Mar. Oh bella! e perchè no? lo sà il Duca, 
lo sò io , lo fapete voi , lo sà la Marchefa , 
lo sà il Conte , lo sà Guglielmo , lo sà la 
Cameriera, lo sà la famiglia alta e bafla , c 
credo che lo fappiano i cani , i gatti .... 
- Cav. (Oh Dio ») 

il Mar. Voi fofpirate ? conofeo che siete compas- 
sionevole. Ma che ne dite? Che cafo barba- 
ro eh? oh fe feoprir potessi chi è ltato quel 
manigoldo, quel traditore, quelf affossino che 
l'ha ammazzato, pagherei per fapcrlo mille 
doppie. Metter voglio una grolla taglia per 
chi me lo porta o vivo o morto. Non farò 
bene? che ne dite Cavaliere? 

Cav.Th. quanto io sò , egli non è flato aflassinato . 
Fu un incontro 

UMar.'BvL un incontro certo t perchè s'incontrò 
con un furfante con uno fcellerato , con ua 
fanguinario, che lì cacciò un coltello nella 
gola , e probabilmente per rubarli 1* orologio 
C la borfa. Eccessi di tal forta fono frequen- 
tissimi . Ma si feoprirà , si feoprirà , e fpero 
di vederli (frappare un capeftro . 

Cav. Vi prego .... (in atto di partire . 

il Mar. Che volete andar via ? uditemi uditemi . 
Voi siete amico del Duca. Impegnatelo cho 
faccia di tutto per difeoprire quel birbante , 
quel ladro , queir omicida . Fateli vedere che 
ce ne và del fuo onore , e che in tal guifa 
farà palefe alla città tutta quanto li {tia a 
core il vendicar la sua fpoft, c la mia fami* 
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glia, colla quale è vicino ad unirsi col ma- 
trimonio di mia nipote . 
Cav. Permettetemi. ( et/fra nel gabinetto del Duca* 
rV/tftfr.yh! e poi dicono che gl'Inglesi fono di 
buone vifeere, e che s' interclTano nelle di- 
sgrazie degli «altri. Allorché pareva commos- 
fo dalia morte di mio nipote , e eh' io fpera- 
va ne' di lui buoni uffici preflb il Duca , con 
un vi prego , e con un. permettetemi mi ha 
voltato tanto di fpalie , e $'c chiufo in quei 
* gabinetto . Che mai faccia colà dentro ? Al- 
cuno si avanza . Didero di vedere chi è . 

SCENA Vi. 

. ■ 

Il Paggio , e detto , indi Guglielmo , 

Pag. ISTon è qui il signor Duca ? > 

\l Mar. Non c' è , non e* è . 

Pag. Perdoni ( in atto di partite . 

i/ Mar. Hai qualcofa da dirli? 

Pag. Certo . Devo parlar con lui . 

il Mar. Adelfo non può badare . E' venuto, ma- 
le alla Marchefa , ecl è nella di lei came- 
ra. Per quello ha pregato me di fare intan- 
to le fae veci , fe veniflero ambafeiate , av- 
visi, lettere, foreftieri , e simili . 

Pag- Quand' è cosi, le dirò di' è arrivato Gur 
glielmo 

il Mar. lì Cameriere di mio Nipote? 

Pag. Appunto . . 

fi Mar. Che venga , che venga fubito. ( il Paggio 
via. Oh da lui fpcro d' efTere informato a 
puntino di tutto! è necefìario eh* io fappia 
ogni minima circqftanza .... ma eccolo . Dim- 
mi , dimmi .... raccontami il cafo .... a che 
fw. /, K k ora 
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pra fa ammazzato ? e' cri tu , o era folo ? $\ 
sà chi sia quello che 1' ha uccifo? la ferita 
è fiata nel petto , nella gola , o nel capo ? i| 
Governo è impegnato afeoprire il reo? che 
fe ne dice per la città? v' è qualche fofpet- 
/ fo? fu afTalito ali improvvido? parla, rifpon- 
di • Soddisfa la mia gioita curiosità , 

Gu> Scufatemi . Ma voi mi avete confufa la tefta 
con un ammaflb di domande , che non so, 
donde principiare, 

il Mar. Comincia pure donde tu vuoi, purché Jfl 
rifponda ? e rifponda a tutto . 

Gu. Vi dirò primieramente .... giunge il Duca? 

il Mar. Oh. quello mi difpiace davvero! 

SCENA VII. . 
Il Quco , il Passio , e detti , 

o 

Due. ( al Paggio. \£V*nào ho dato un ordine, 

voglio che sia efeguito . 
P :g. Ma .... Eccellenza • « • • 

Due, Non, y'è feufa, Opinai, che fe fo (Te yen ir- 
to alcuno dalla citta , o fe foflero fiate por- 
tate delle lettere a chiunque abita meco , io 
folo voleva eflerne avvifato . Cosi dunque ave- 
te mancato al voftro dovere ? 

Pag. Fu il signor Marchefe ..... 

il Mar. Certo . M} dovrefte anzi edere obbligato t 
perchè fa pendo eh 1 eravate occupato ad assU 
fiere la Marchefa , m' incaricai volontaria- 
mente di tutto ciò che vi potette riguardare. 

Due. Ma voi vi avanzate troppo. Rigiratevi, (al 
Paggio! eòe parte. 

fi Mar. Eh fra i parenti non ci si bada, Desiderai 
va fapcr da Guglielmo.... Due. 

' t 
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Ipuc . Lafclateci in libertà . 

il Mar. Son troppo intere (Tato per fapere 

Due. Quando fapete eh* egli fu uccifo , mi pare 
che fappiate abbaflanza , 

il Mar. Conviene eh' io fenta le circoftanze 

Due. Ciò non preme. Vi faranno notp con più 
comodo. Adelfo ho bifognp di lui. 

il Mar. Ma caro Duca io fono lo zio del morto. v 

Puc- Che feccate continuamente i vivi . Vi pre- 
go , vi fupplico d' allontanarvi . Non mi for- 

* 1 zate ad ufarvi un'inciviltà» 

• • » » » » j 

il Mar. Cio£ ? 

Due. Prenderò meco Guglielmo , $ andrò a chiu- 
dermi in una camera . 

j?Mar.{ Ci vuol pazienza ! ahimè! quasi quasi mi 
si defta la colica . ) (via. 

Pue.Sh ringraziato il Cielo ! abbreviamo i difeor- 
si, perchè il Marchefe non torni a difturbar- 
ci . Che si dice per città circa all' uccifore 
del Capitano? Il Governo è rifoluto di ri- 
trovarlo ? 

A quefi? oggetto fono venuto da voftra Ec- 
cellenza . Il Governo ha fatto fubito fino di 
jeri fera le più diligenti perquisizioni. Pri- 
mieramente fono fiate meiTe delle Guardie al- 
le porte per qffervare attentamente chi efee. 
A tutte le locande ed alberghi furono man- 
dati degli efploratori per fapere quai foreltie- 
ri partivano , o erano partiti . H maeftro di 
pofta ebbe un precifo comando , che non 
dàfTe cavalli ad alcuno fenz' un ordine parti- 
colare del poverno . In fomma circa due 
ore, dopo feguito il fatto, il Governo ha fa- 
puto che ijn Inglefe in' compagnia d' un fuo 
Cameriere partì * dalla città con i propri ca- 
y^lli , e prefe Ja flrada de' voflri feudi . Egli 

Kk 2 è 
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è quello che ucci fé il mio padrone . 

Due. E come puoi assicurarlo ? 

Cu. Ai chiaror della luna ebbi campo di ricono* 
fcerlo per un Inglcfe che s* incontrò a piede 
non lungi dall' albergo , allorché noi V arri- 
vò in città . Aveva Y abito medesimo .... in 
fomma era tal quale, e lo potrei dipingere. 

Due. Ma come fai tu che foffe Inglcfe? 

Cu- Crede voftra Eccellenza, ch'io non sia capace 
di diftinguere un Inglefe? Sa pure che ho fer« 
vito in una locanda più di nove anni . 

Due. Ma qual fu il principio dell' attacco ? 

Cu. Voftra Eccellenza ben conofeeva il mio pa- 
drone. Fu accidentalmente urtato da quell' In- 
glcfe nello, fcantonare da una flrada, ed egli 
fubito fpada alla mano . L' altro non aveva 
fpada, e si difefe col battone. Quando , non 
sò come, gridò il mio padrone: fon morto, 
c cadde fubito a terra . Aveva una ferita 
nella gola afTai profonda , e non faprci dirvi 
in qual,guifa lo potette ferir 1' Inglefe, per* 
chè non aveva certamente che il fuo battone 
nelle mani*. 

Due. Guglielmo afcoltami. La tua prefenza àccrc- 
feerebbe infinitamente la difperazione dell* 
Marchefa . Ella fapcr vorrebbe tutti i detta- 
gli , che accompagnarono la morte di fuo 
fratello, e ciò non farebbe che inafprire inu- 
tilmente il fuo affanno . La notizia che con 
poca prudenza le partecipò il Marchefe , le 
tolfc i fentiraenti . Adcffo è gettata fui let- 
to , e tu non faretti che un gran male afte 
di lei falute . Prendi. ( gli di una borfa. Ri- 
torna fubito alla Città . Non farti veder da 
alcuno , e non lafciare di tenermi infor- 
mato di quanto fucc^de in confeguenza delle» 
ricerche del Governo . Gu. 

• « 

\ 



l 
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ùàr. È (c il signor Marchefe dice alla signora Mar- 
chefa eh' io fon venuto ...... 

Due. Lafcia a me la cura di tutto. Parti, e parti 
fubito . Dalle mie feuderic piglia pure i ca- 
valli , che t 1 abbifognano . Dirai eh* io t' no 
dato un tal ordine . 

6u. Obbedifco voftra eccellenza , e mi pongo fu-» 
bito in viaggio . ( vìa . 

Dtlc. Il pericolo dell* amico si fà femprc maggiore. 
Ah fe io tardava un momento , Guglielmo 
parlava col Marchcfe , e tutto era feopcrto . 
Conviene che f amico s' allontani al più pre«< 
(lo , e ho già penfato al modo , onde egli pos« 
Sa sicuramente partire. 

Scena yhi. 



Dll Cavaliere , e detto 



Cav. JL/Uca ! 
Due. Ah Cavaliere t 

tav.Sò quello dirmi volete. La nova della morta 

del Capitano è ornai quasi pubblica 

Due. Chi vel diffe? 
Cav- Il Marchcfe , 

Due. Che uomo infenfato! egli è ftato appunto che 
f hi fparfo, per avere avuta f inciviltà o Y in- 
ferenza di leggere di nafeofto quella lettera, 
che vi moftrai , e cne mi ferirti? il Gimèriere 
del Capitano . Conviene che fcansiate ogn' in- 
contro di parlarli . Gli uomini curiosi fono in- 
ditemi e pericolosi, quando il silenzio e il 

r mi Acro fon - nec effa ri per evitare delie trilli 
confeguenze . Finché tutto non farà in pronta 
jer la voftra partenza , vi prego a non ufeire 
dal mio gabinetto . Il pericolo che $' aumen- 
ta ogn era più, e da cui vi vedo circondato, 

mi 
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mi tiene afTannofo ed inquieto . 
Cav. Mi figuro che la Marchefa fari inconfola- 
bile 

t)ue.E tutto per caufa di fuò zio! il colpo le fa- 
rebbe flato meno fensibilc, fe riori le riufci-» 
va improvvifo. 

Cav. Oh ella giunge ..... 

Due. Ritiratevi 

Cav. Non fono più in tempo . 

Scena i x. 

La Marcbefa, 0 detti. 

Due. M A perchè non siete rettati in letto ? 

iaMar.Lz mia intima angofeia non mi permette? 
di refpirarc uri momento. Lo ftar fola ac- 
cresce là mia agitazione , e porge una nova 
forza al mio dolore. Ma feufatemi,' o Du- 
ca . Voi mi fembrate moltò freddo in , una 
circoiìanza , che tanto dovrebbe intere/Tarvi . 
Credo che gì* impegni dà voi contratti colla 
mia famiglia siano sì forti e sì facri per ani- 
marvi con efficacia a vendicare il di lei fan- 
gue fparfo. Quel fangue è l'ifteflb'di quella 
che fceltà avete per voftrà fpofa , é che ama- 
te. Tanti doveri, oltre quelli dell' onore o 
dell' umanità , non eccitano ih voi un' attivi- 
tà intraprendente , e uri vivo zelo perchè pu- 
nito venga un perfido* affossino ,* che à me 
tolfe un fratello , ed a voi uri cognato ? Ca- 
valiere , fe T amore eh' egli mi ha dimoftra-f 
tó non è fufficicnte per animarlo a vendicar- 
mi, io ricorro' alla voiìra intercessione. Prima 
àncora di coriofeervi perfonalmcnte vi ho 
flimaco, e rilevai adcfTo quanto il Duca giù* 

ftamente 
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ftamcnte vi pregi , e quanto apprezzi la rari 
voftra amicizia. Impiegate quefta in favore 
iT una fpofa afflitta , e d' una forella defola- 
ta . Ah s' egli mai fordo foffe alle voci dell' 
amore i dell* amicizia, del dovere, dell'uma- 
nità , e dell' onoratezza , rifoluta fono' . i . Ma 
nò; egli è Cavaliere; egli è onefto; egli è fu - 
sibile; egli faprà dunque ciò che da lui ri- 
chiede T onore . 

Ùac Sì, Marchcfa, io fpero che non v' ingannerc- 
te. Sò quello, che da me esige il dovere di 
uomo ontllo , e quanto da me dimandano 
V amore e l'amicizia. Queiti due nomi sì fa- 
cri a un' anima onefla faranno in una sì do- 
lorofa circodanza da me religiofamente ri- 
fpettati. S6 che 1' affetto voftro è faggio, 
e che non adombrando la voftra ragio- 
ne, vi farà con equità giudicare d'un Ca- 
valiere d' onore che vi ftima quanto vi ama . 
Senza che voi ricorriate alla tenera amicizia , 
e fenzà ch'ella parli al mio core, sò quanto 
operar deggio, e non ho d' uopo di novi fti- 
moli , nè di pitf violenti impulsi per rifoJve- 
re, e per agire. 

U Mar. Non è già una diffidenza ingiuriofa che fug- 
gerifee alla mia lingua le parole e i feriti- 
menti . Fenfate che ogni più piccolo ritarda 
é di affanno ai un* anima afflitta , che atten- 
de lì folo conforto nella pena d' un* reo , e 
d'un barbaro omicida y che le trafifTé fpieta- 
camenté un fratello. II mio dolore desidera 
una vendetta , che le si deve , e di lei mi as- 
sicura il Governo, e mi accertano le leggi, 
ma' mi farebbe più confolante s' io la do- 
vessi alle cure voftre , al voftro zelo , e 
att' intraprendente amor vofh« . Cavalie- 
re, 
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re , fperate voi che il reo farà fcoperto ? 
C*v. Madama , lo bramo j>er voi , ma non ptr lui : 



Due . ( V^Uanto gradirei che l'amico ritirato si 



fbfle nel mio gabinetto ! ) 
Ca v. ( La situazione del Duca mi affanna . Per me , 

nulla temo . ) 
il Mar. Oh mi rallegro , Nipote , di vedervi alzata ! 
Con. Io pure me ne congratulo . 
ì)uc. Ve altro uri poco di ripofo non vi farebbe 

che bene. 

f/Mir.Marchefa, avete veduto il Cameriere del 

Capitano ? 
la Mar. Come . . . , ? è qui ? 
il Mar. Oh bella \ e non lo fapete ? 
tìuc.{ Ah coftui mette in un gran cimento la mia 

prudenza.) Egli è già partito 

ta Mar. E' partito fenza eh' io lo veda 

Due. Temei che la fua prefenzà non fervifTe che a 

funeftarvi di vantaggio, onde ftimai bene di 

farlo ritornare in città . 
ta Mar. Io voglio vederlo .... voglio parlarli .... * 

voglio fapere 

ti Mar. E' gìufto è giudo . Andrò 4 vedere s* è 

andato via . S egli è partito > li fpedirÒ 

dietro il mio lacchè. Se non è partito, lo con- 
duco quà fubito . 
tue. Fermatevi. E 1 inutile. Égli è a, quell'ora 

molto lontano 

il Mar. Lontano , o vicino tornerà q[uì , verrà qui , 

lo condurrò qui. ( via. 

Due. Conte , vi prego di feguitarlo, é di perfua- 

derlo a trattener*?. - Ce//. 



S C È N A X. 




// Marcbèfc , U Conte , e detti . 
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ton. Mi proverò; ma egli corre affai forte, e uri 
Cavaliere non ha le gambe plebee, che fono 
avvezze ad affaticarsi , ed a correre, lo dun- 
que non mi assicuro di poterlo raggiunge-» 

re. ( 
Cav. ( Novero amico, quanto foffre per me! ) 
la Mar. Dùca, avrei un giuitò rw.otivo di iamcri- 

tàrixli di vói . 
Due . ( Sono nella maggiore inquietudine ! ) 
la Mar. Non rifpondete ? 

Btte . Se siete ragionevole, vi pervàderete , ché la 
mia intenzione « ftàta d' allontanar Guglielmo" 
per non accrèfeere la vourà afrhzioric . Cava* 
liere, m' increfee, ché siate appunto arrivato 
in un giorno, che una fdnefta combinazione 
ci rende dolórofb c fatale. Sono mortincàtis- 
Simo , e fe rion volete trattenervi nella tri* 
ita hoftra compagnia, nel mio gabinetto vi 
fono dei libbri 

SCÈNA XI. 

* 

h Gante, 0 detti, iiji il Marciai , e Guglielma. 

ÌSon. E flato inùtile eli' io abbia feguitato il Mar-» 
chefe. Ha egli incontrato Guglielmo nel mo- 
mento che flava per partire, e tanto gli- ha 
detto, che ora si affretta qua feco . 

Due. Amico compiacetevi di ritirarvi (coti 

premura . 

Càv. Anzi permettetemi eh' io non mi allontani . 
Due. ( La mia agitazione mi opprime lo fpirito! ) 
là Mar. ( li Duca fihanià . ... ha una cert' aria di 

molerò .... ma vicn Guglielmo . ) 
Dne. ( Tutto è feopert© ! ) 

SCE* 
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SCENA XII. 

// Mar chefir Guglielmo $ é detti. 

il Mar. IV^Archcfa , vedete voi fe fono flato ili 
tempo di trattenerlo? Ho una gamba fvel- 
tissima . 

la Mar. Ah Guglielmo .... ! oh Dio f mio fra- 

tcllo .... ah mi si chiude il core ! {piangi* 

Due. Io ben 1* aveva previfto , ma voi 

il Mar. Oh aderto fentiremo 

( Guglielmo con un atto di forprefa s* avveda 
del Cavaliere , e attentamente lo guarda . 

Due . La Marchefa soffre * . . non conviene . . . ( Qua- 
le anguftia ! ) 

il Mar. Conviene benissimo . Guglielmo bada a me . . . 
E dove mai tieni gli occhi fissi? 

Gu. ( No, nort mi inganno. E* detto; è deflb. ) 

il Mar. Dimmi dimmi . Tanto io , quanto la Mar- J 
chefa siamo bramosi di fapcre . . ... 

Due. ( L' amico è feoperto . ) 

il Mar. Ma e' è modo che tu badi a me ? dimmi 
dunque se si sà ancora chi abbia ammazzata 
il Capitano .... ? 

Gu. lo Io so . 

laMar.Tu lo fai ? 

il Mar. Parla dunque 

Gu. Lo sò certo . Io flava al fianca del mio pa~ • 

drone quando fa uccifo . 
la Mar. Palefalo 

il Mar. Fi efto Chi l'ha ammazzato? 

Gu. V Inglefe qui prefente . . .. , 
la Mar. Che fento ! ( pan fa in quadro, 
il Mar. Ah fcellerato . . . ! s' arrelti fubito .... Con- 
te » . . . Duca non perdiam tempo 

la Mar* 
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la Mar. Dunque V amicò voftro è l'uccifore di m\ò. 
fratello ...? Ah che la fui vifta cangia iri fu- 
rore il mio affanno che più vi trattene- 
te? Vendicatemi. . ... 

bue. Cavaliere andiamo. {lo prendi per Mano.. 

|<* Af jr. Come ? 

il Mar* Voi lo difendete? 

Cav. Amico , lanciatemi {si allontana * 

il Mar. Cónte , unitevi meco ..... 

Con. Io non voglio intricarmi . Tocca al Duca 

il Mar. ÀddofTo ; addoflb 

Con. Scufatemi . Un Conte non fa lo sbirro. 

iaMar.Sì; il voftro procedere è indegno. 

£)uc. Marchefa , Io vi farò cònofeere iri qua! guifi* 
operar deve uri uomo ònefto. Amico, fegui- 
temi .... non vi opponete .... ah sì non mi 
riducete al punto di co mandar velo '. Andia-* 
, mo . ( lo riprende per mano ; e parti con lai . 

il Mar. Bravo! fe lo mena dietro per paurl che li 
. frappi. 

ta Mar. Io fremo ! ( siedi affannofa . 

Con. ( Ed io ho tanto di tefta! ) 

il Mar. Che rie dite Marchefa eh? 

la Mar. Dico che uri tradimento simile mi for pren- 
de, e più anima la mia indignazióne è il mio 
furore in mezzo ali 9 angofeia che mi opprime 
c mi affanna. 

Cu. ( Se avessi creduto di produrre tanti Scompi- 
gli , era affai meglio ch T io fossi partito * ) 

ti Mar. Dimmi come I* ùccife ? 

Cu. Vi dirò tutto cori più comodo. (Prevedo end 
il Duca farà meco fortemente sdegnato . Par- 
tirò dunque fui momento. ) Con voftra li- 
cenza..... mi farò rivedere fra poco, (via* 

ìt Mar. Senti , fenti ..../ Marchefa egli parte..... 
domandiamoli 

ta Mar* 
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Li Mar- (si alza. Che più ci refta a fapere ? .1' uc* 
ci Iure di mio fratello è in cafa del Duca , 
ed egli non (blamente V accoglie , ma lo di-* 
fende . Tardi difeopro il fondo del di lui co- 
re . Ah pur troppo non si conoscono giam- 
mai abbailanza gii uomini ì Egli mi ha in- 
gannata i e tradita . Prima d' ora egli fape- 
va che V Inglefe uccifo aveva il Capitano. 
La fua freddezza in fecondarle la mia ven- 
detta , e una cert' aria di muterò che affet- 
tava di nafeonderc , mi assicurano eh* esli 
mi ha doppiamente delufa. Ma non creda d* 
aver tanta possanza contro il Governo, • 
. contro gli sforzi che farà la mia famiglia 
pef frapparglielo dalle» mani, e confegnarlò 
ai carnefice. Da quello momento rinuncio al- 
la fua mano . Mi defta orrore il riflettere 
d' efTcre (lata in procinto di ftringere fra le 
mie braccia uno fpofo , che aperfe le proprie 
per accogliervi e difendervi V afTassino di 
mio fratello, bagnato ancora nel di lui fan-» 
glie . ( via 4 
il Mar. Andiamo Conte..... 
Con. A che fare? 
il Mar. Ad afTalire f Inglefe . 
Con. Mi burlate? Si vede ch'egli è pratico d* atti*, 
mazzare . Andate voi . Io non me la fento . 
(Son ben pentito d' efTer venuto in quefto" 
giorno . Ma or* ora io me ne vado . ) ( via . 
il Mar. No, non fperi il Duca di fpofar mia ni- 
pote n' è indegno Vorrei ma 

io folo non poffo eh che lo arieftera il 

braccio detta giuftizia ! frattanto il Du- 
ca che pretende adeflb di fare mi di- 
spiace che Guglielmo sia partito ..... voleva 

ancora fapcr da lui ma lo cercherò fu- 

bito. 
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luto Saprò in qual guifa I 1 ha ammazza- 
to (e colla fpada fe col pugnale.... 

fe colla pillola .... a che ora .... Oh è>nc- 
ceflario ch'egli dica turto, eh' io fappia tut- 
to , perchè queir Inglefe furfante sia frrafei* 
nato al patibolo . ( via. 

ATTO QUARTO 

SCENA PRIMA. 

■ 

Luogo folitario contiguo alla Villa del Duca. 

PANTOMIMA. 

Il Duca comparì fee frettolofi col Cavaliere. E* 
figuito dal Maggiordomo , da un Paggio , da dui 
Servitori in livrea , da quattro Cacciatori armati , e 
da Riccardo. Il Paggio col Maggiordomo travedono 
il Cavaliere nel tempo \cbe i due Servitori pongono 
una livrea del Duca a Riccardo . Allorché fino am- 
bedue travediti , il Duca fillecita il Cavaliere alla 
partenza , e con inquietudine V abbraccia , e lo ba- 
eia. Finalmente dopo t più teneri abbracci si allon- 
tana figuito dal proprio Cameriere , dai due Servi- 
pori del Duca in livrea , e dai quattro Cacciatori . 

SCENA II. 



// Duca , il Maggiordomo , e il Paggio . 

Due. D I voi sò che mi poflb fìdaro. Ma fe si 
penetra la fuga del Cavaliere , voi foli mi 
avrete tradito, e me ne renderete {rrettissi- 
mo conto. ( partono. Io ho prevenuto con 

un 
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un mio viglietto il maeftro della prima poffy 
qui prossima , acciò li dia i migliori cavai* 
\i . Prima eh* egli pofla efTere infeguito per 
ordine del Governo , farà già fuori di Stato. 
Mi prenderò poi la cura di mandarli per ma- 
re il fuo equipaggio , eh' io terrò frattanto in 
deposito colla fua fedia c i fiioi cavalli. Par- 
mi di respirare un poco. Io mi compromet- 
to delle genti a cui 1' ho affidato ; ma in 
ogni cafo , non vi farà ne' miei feudi , che si 
citcndono quasi fino a| confine, non vi farà 
dico chi ardifea d' infultare la mia livrea. 
Ecco adempito al dovere dell' amicizia t Se la 
Marchefa è giuda, si lafcerà perfuadere . Se 
si ottimi, mi farà fensibilc la fua perdita , 
ma potrò confidarmene col riflettere, ch'io 
tradir non dovea 1' amicizia per condefeen- 
dere ciecamente all' amore. ( via* 

SCENA ?H, 

La Marchefa , indi il Duca . 

Mir. Il dolore la rabbia la maraviglia ag'itanq 
a vicenda il mio core . In questa cafa dunque 
refpira colui che mi traesse il fratello? £ il 
Duca è colui che lo accoglie, lo difende.. .? 
Il mio furore unito ali affanno che mi lace- 
ra T anima , capace farebbe $ animarmi in 
guifa da sbranar di mia mano quell' infa- 
me omicida . . . . . ma faprò farmi render 
giuftizia . Tutto faprò impiegare per il fup- 
plizio d' un reo, e per eludere il tradimento 

eh' io ricevo dal Duca ma egli giunge , 

La 

* 
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. » » 

£a fua vifta non fa che accrefcere il mio 
dolore , e più irrita il mio fdegno . Duca , fo- 
no in dovere d' avvifarvi che voglio partire. 

Due. Partire? ( fereno . 

la Mar. Sì , redar non voglio dov' abita V a (Tassino 
di mio fratello . 

Due. V ingannate t 

IaAJ*r. M* inganno ? in qual guifa? ( con ira. 
Due. Non è alTassino chi difende la propria vita . 
la Mar. E voi siete quello che v* erigete per fuo 

difenfore? : ' 

Due. E* la verità che mi fa parlare, 
la Mar, Egli è un omicida , e voglio vendetta . 
Due. Non è' degna di voi . 

la Mar.ft bene indegno di voi il voftro procedere. 

Due. Io feufo il voftro dolore , ma non approvo la 
maniera colla quale mi degradate . 

la Mar. Voi divenite complice dell' affassimo di mio 
fratello , allorché accogliete e difendete il bar- 
baro che T ha trafitto .. 

'Due. Marchefa , deh siate più ragionevole. 

la Mar, Sì z lo (arò, e la ragione nV infegna di ri- 
cufare la voitra mano , e &* allontanarmi al 
più predo dalla vostra prefenza . 

Due Farete parlare il Mondo. 

la Mar, Voi folo que lo siete che ne fornite il 
foggetto. Finora ciafeuno vi reputò un Ca- 
valiere giudo» probo» e onorato, che non è 
mai difeeib a proteggere nè i malvagi nè i 
rei . La vodra protezione è data fempre im- 
piegata in fodencr la Giudizia, in difendere 
l'innocenza, e in follevàre il merito infelice. 
Tutto in voi adeflb è ofcurajto , porgendo 
asilo a un ailassino, e dichiarandovene il di- 
fenfore, allorché il fuo pugnale ha trafitto 
il fratello di quella , eh* efler doveva la vo- 
ftra 
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» . . . 

{Ira fpofa. Ma fe vi ostinate in un' azion* 
che vi difonora* vostro malgrado farà stra«* 
feinato al fupplizio, mentre io stefla mi farò 
la vostra delatrjcc , lusingandomi che i mici 
gemiti, e la giustizia della mia cau fa anime- 
ranno il Governo a fecondarmi, e a proteg- 
germi . . t 

B,uc. GÌ* individui che lo compongono., ' fon giu- 
sti e illuminati, e in ogni cafo tanto |d, quan* 
to V amico, fubiremo volontariamente qualun- 
que giudizio nella certezza , che fapranno essi 
decidere fenza un' appassionata prevenzione , 
adoprando quella ragionata equità , che gli 
caratterizza 

!j Mar. Dunque siete rifoluto? 

Due. Il mio partito $ già prefo < 

Ij Mar. Ed anche il mio. Sì, m' allontanerò uo* 
mo ingiufto , uomo ingrato e prepotente, 
dalla voftra prefenza. Il tradimento che ave- 
te fatto a me, alla mia famiglia , e all'om- 
bra del mio infelice fratello , tronca ade/iQ 
tutti i nostri vincoli, e oh me fortunata che 
non fono indiffolubili ! Mi vergogno di aver 
foltanto penfato a divenir voftra fpofa , poi* 
chè avendovi apprezzato fempre per un Ca« 
valiere fensibile all' onore , e alla giù (tizia 9 
vi riconofeo adcfTo amico dell'artifizio , com- 
plice d' un micidiario , mancante ai dover j 
dell' onestà , e traditore insieme e fcordevole 
di quanto v' è di più facro fra gli uomini. 

t)uc . La passione , che vi detta sì oltraggianti fen- 
timenti, vi feufa , e mi giustifica. Chi è da 
lei pofTeduto , non ragion* c ìien riflette . 
Non ragionando e nqn riflettendo, condanna 
quello che dovrebbe approvare , ne diftingue 
un' azione onefta e lodevole dall' opera ingin* 

(la, 
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ftà, e per conseguenza confonde l'uomo di 
Onore col malvagio, e l'amico vero coli' uo- 4 
md finto , e col protettor della colpa . 

SCENA IV, 

// Mar che fe , e detti , indi il Coati t 

là MarX^Atc Cubito gli ordini opportuni 

il Mar. Perchè fare ? 
Due. Per partire, 

{/Mar.Cettoì per" partire per partire. La voftrà 
fredda maniera è infultante. Marchefa, ap- 
provo che voi abbiate ricufata la fua* mano . 
Quando anche 1 vi oftinafte a fpofarlo,- io' mi 
ci oppórrei corf tutto? 1' impegno . Sì v darò 
gli ordini nèceflari, ma' prima permettetemi 
ch' io cerchi di quéll' Inglcfe . . . . oh lafciate 
pur fare a mè s' io lo trovo ... ! Conte , giun- 
gete opportuno. Seguitemi . 

Cwlo èravenùto pei- licenziami 

fì Mar. Ah! volete ancora 4 voi andar via? Bravo! 
nella mia carrozza v* è un luogo . Verrete 
dunque con noi .... ma ora vi voglio me- 
co ..... 

Coti. Vi prego ......* 

il Mar. Ed io vi feongiuro a feguitarmi. ( lo pren< 
de per un braccio; e via con lui. 

^.Permettetemi ch'io per I' ultima volta pófla 
dirvi colla mia naturale fchiettezza di non» 
precipitare nelle voftre rifoluzioni . No, non 
Vi ofìinate . Attendete più Còito il momento 
della* calma é della ragione per rifolvere e 
giudicare. Quanto ho io operato, certo fono 
che non può* farmi arrossire. Che fe la mol- 
' \ titudinc dei frivoli • degl' infenfaci foffe per 
Tom* /. . LI con-» 



» • 



37» lì TRIONFO DELL' AMlClllA 

condannarmi , io avrò ferapre, ih mio Jfavorc 
il partito dei giufti c degli aiTennati , il ; qua- 
le benché sia ii più Icario , è però, quello che 
colla fua classica approvazione confola l'uomo 
onefto , e ricompensa la virtuofa amicizia, , b ; 
la Mar. Godo che mi annoveriate fra k moltitu- 
dine dei frivoli e degf infenfati ; ma io ti* 
foluta fono a partire » a ricufare le vo(k* 
none, a pérfeguitare finché avrò, vita, uno 
fcellerato afTassino , e a vendicarmi del fuo 
difenfore. » 
Due. Nè T uno, nè l'altro non vi temono ^ 
Li Mar. Al tradimento aggiungete ancora V oltrag- 
gio? Che dir volete con cali in Alitanti parole ? 
Bue* Dico eh* io non vi temo, perchè t vuomo 
che opera giuftamente e fecondo, il proprio 
r*h dovere , non è l'oggetto al ti0M>fe; .C; fog- 
giungo- che non vi tenie neppure il jiniqf ami-i 
^.sii co-, perch' egli è già in falvo. t L^-. 
laNlar. In falvo? Spiegatevi, ih 
Duci Dovrefte capirmi * ....... , . t ; v3 

la Mar. E a quello fegno mi deridete ? Voi .ini fa- 
■>« te orrore ...... Io vi odio quanto odiar poffo 

colui, che mi tra fi ile il fratello...... Ah 

che la rabbia mi toglie il rcfpiro! { $kdé 
uffannofa* r> 

f ; $ C É N À V* \ - 

* // Martbefi , il Conte , e detti . ,- b 

A * « ' ;, 

il Mar, Chiamo girata quasi tutta b villa 

- non è vero Conte? 1 . *. . .< * , 

Co». Put troppo lo fanno k mio gambe ! 

il Mar. V Inglefe non v' è più certo. Ho interrò^ 

gato quanti fervitori ci fon9 , ma tutti tao» 
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clono. Ho cercato di Guglielmo , ma e un 
i io v petto eh' è partito . In fomma . . > . . 
ftMat: ( alzandoti infuriata . In fomma flati siamo 
stl doppiamene© delusi e traditi, 
tl l Mar. In che modo? 

la Mar. M Duca ha fatto fuggire quell'uomo infame . 
ttMàK Sempre phKmi maraviglio di voi. Dunque 
:I ; ln cafa VolVra 

-Bue. Sì, in mia cafa quello fono che comando. Se 
* - il Cavaliere è già in fulvo, lo fu a mia ittan- 
tu , per rtott dire eh' io quasi 1' ho violenta^ 
to a partire. EfTendo flato brutalmente afFa- 
lito dal Capitano -, egH non ha fatto che prov- 
vedere alla propria difefa . Voi quanto me 
^onofeiuto avete 'il di lui carattere violento 
ed impetuolb . Nei primi moti non aftolcava 
^ i wgionev e fecondo il coftume-d? alcuni miiU 
fari fobicanei ed infoienti / palTava dagl' in- 

- ^ folti alle minacce, e dalle minacce a flringe* 

la fpada . Gli uomini che hanno la difgrazia 
di fortire un carattere sì pericolofo, è rara 
cola che non fubifeano quel fine , che side- 
-fi i.tvi aUa emerita. Tanto avvenne al Capi- 

- '■• fano voft*o fratello, e voftro nipote. Il drit- 
à*\ to che hanno tutti gii efferi viventi di difen- 
dere la propria vita , giuftifica il mio caro 
amico . Tutte le leggi parlano in di lui fa- 
vore , e tanto più eh' egli deve considerarsi 
come un uomo fenz' armi flato aflalito da un 
uomo armato. Se qualunqu' altro infelice, 
ancorché da me non conosciuto , implorato 
aveffe, dopo un tal fatto, il mio patrocinio, 
• v ió non avrei esitato un momento ad accor- 
darglielo . Come? io dunque non doveva a un 
Cavaliere d'onore, a un amico sincero e io- 

* npcente , a cui mi fràngeva oltre V amicizia , 

° ,; - Lì 2 h 

- < 
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r , ! fa gratitudine e il. rifpfuo, io non dovey^ 
dico prelHre nella fua inyojontaria difgrazia, 
ogni assiftenza , ogni foccorfo t ed ogni prò. 
fczione ? Ah sì , tanto lontano io fono dal 
pentirmi , e dal rimproverarf a me fteiTo, 
qua nt' ho operato per lui , che giungo a com- 
piacermene , e ne vado fuperbo . Mi è fen- 
sibile la vqftra perdita • Compassiono V afFa li- 
no yoftro . Scufo il yoftro furore . Soffro gì' in- 
... giurie voOre, ed i vojlrt rimproveri Ma 

. certo fono che il tempo yì fari meglio di* 

r , f1 ftinguere il fondo di quello core? e compren- 
derete, ma troppo tardi, che T uomo gàufto 
e veramente nobile deve tutto fagrificage al- 
la fua prometta , all' oneftà , alla vii tu , ali* 
, innocenza» e all' infelice amicizia. t 
la Mar. Non crediate di Apprendermi co' voftfi ar- 
tificiosi difeorsi . f 

ti Mar. ( Oh fapcr potessi dove quel furfante è 

ferl frappato | ) 

Due. Io ho detto quanto fcafta , e ho. V anima pie-? 

r namente tranquilla. 139 

la Mar* iy|archefe a che vi trattenete? Pretto *, al- 
lontaniamoci da quefta cafa , e uniamoci a far 
valere le rtoftre ragioni. La vifta 4* per- 
^. foi» che 4etefto, mi si rende ognora pia 

( infoffiibilc. Ma in qualunque luogo siasi ri- 
^ s tirato . i'uccifore, no non fperi d' elfer falvo . 
}-a (ua fuga, che prova, maggiormente il fuo 
Relitto x non potrà, toglierlo dal fypplizio che 
l'attende. Andiamo andiamo. (1 ritardo po- 
trebbe forfè privarmi dell' unico conforto di 
veder (ìeltf(b chi ha tradito l'amore» il pro- 
prio decoro , e ogni più facro dovere . Se- 
guitemi. Anelo il momento di contemplare 
fagrificata all' odio mio, ai mio furore, c 
. 1 alla 
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pila mia vendetta una vittima fccllerata . ( in 
<tm di furhfa partenza prendendo a braccetto, 
il Matcbefe . 

SCENA ULTIMA. 

II Cavaliere , e detti. 

C*v. Eccola . 

( Tutti reftano muti , f ftapidi h quadro . tanfi . 
Quella vittima, che avidamente cercate, da fe 
ftefla si preferita al fupplizio . Chi ha V anima 
fenza rimorfo, non conofce il timore. Chi si 
affida alla fuga, o ferite il rimorfo, o cede al 
- timore. I rimorsi fono effetto del delitto. Il 
timore della viltà . JLiberp dai rimorsi e da ogni 
vile fpavento finsi di condefcendere a una fu- 
ga , che un amico grande, tenero, e generofo , 
Consigliare mi feppe • La fu a agitazione, le affet- 
tuofe fue premure mi obbligarono dunque, ma 
in apparenza , di prendere il partito della fu- 
ga» Prevedendo quanto derivar ne potava ad 
'/ un amico sì incomparabile, avrei arrossito del- 
la mia libertà e della mia, vita, s'ella efTer 
doveva il prezzo dejla fua infelicità, del fuo 
pericolo. Vengo dunque a porgere volonta- 
riamente le mani alle catene , ed il collo al 
ferro che deve troncarlo. La morte non è 
* d'obbrobrio all' oneftà infelice, allorché non 
1* ha meritata. Un uomo eh' è da un furiofo 
ingiuriato, minacciato, afTalito, nel punto di 
perder la vita, fe la toglie a chi iìì per uc- 
ciderlo, opera fecondo il dritto della natura. 
Ma io noir mi prevalsi neppure pienamente di 
questo dritto , fe difendendomi , intenzion non 
aveva di offendere, poiché l'aw di mia di- 

fefa 
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fvfa si refe foltanto funefta al mio aggreflbre 
non per mia volontà , ma per un fatale acci- 
dente . Ciò non dico in favore della mia cau- 
fa, ma per giuftificare un amico ncll' impe- 
gno della fu a vera amicizia. Per quello che 
me folo riguarda, io non mi abballo alla di- 
fcla, e molto meno io non mi degrado a im- 
plorare il perdono . Il perdono è dovuto alla 
colpa, ed io non la conofeo. Madama, fe la 
mia morte, a cui volontariamente mi cfpon- 
go, fe la vendetta d'un fratello efrinto, che 
io tranquillamente in me vi procuro, meri- 
tar poflbno qualche ^grazia da voi, chiedo ed 
imploro che rendiate la voftra stima, l'amor 
vostro, e la vostra mano a un amico, la cui 
perdita farebbe per voi la fventura maggiore, 
di vostra vita, e per me un eterno ramina-» 
rico più crudele d'ogni fupplizio. Deh non 
funestare il più bel fegrifUio dell' amicizia 
coli' inflessibilità e 1 ostinazione, e non ama- 
reggiate gli ultimi momenti d* un' esistenza 
eh' io confacro all' amor vostro verfo di lui , 
c alla nostra virtuofa e fvifcefata amicizia.. 

il Mar. ( In verità mi ha forprefo ! ) 

la Mar. ( Son confufa ! ) 

Con. ( Sì vede eh' e nato veramente nobile] ) 
Due* Ah caro amico, T croifmo dell' 1 frra beli 1 

anima penetra la mia , e j»M 

più foave e del più là 

gliarvi vorrei 

reggiarc la 

rabil voi 
che p 
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Sijite, c feroci . Che fe il fqo trionfo è pur 1 
anche dubbioib , amico , abbandonatevi alla 
giuftizia della voftra caufa. Ella farà giudi- 

J cara da. un tribunale integerrimo ed incor- 
rotto , e certo fono che i voftri giudici ia- 

l[.] \'pmo fe. voftra difefa, anzi si cangeranno 
in ammiratori d' una virtù fenza efempip . 
La voftra innocenza pofta in tutto il fùò 
Splendore, e unita al fubiime voftro eroi fmo , 
nelf attirarvi le lodi e V univerfal maravi- 
glia , ricolmerà il mio core di quel deliziofo 

: trafporto , di cui foltanto capaci fono 1' ani- 

M . me fensibili alla gratitudine all' onore e all' 
amiftà . Marchefa , io non ardifeo di leggere 

I nel fondo del voftro. core. Egli deve alla me- 
moria d' viri fratello te lagrime c f affanno , ma 
Vergognar si deve d' un' irragionevole c oftinata 
vendetta , che occupa* folo le anime baffi? « Y 
anime fordc al foave linguaggio della virtù • 

fi Mar. ( fer me non faprei che dire ! ) 

ta Ma»;, Duca , non v' afcortdo , che rielf improv- 
vifo affalto dato a queft' anima* io non mi 
trovi nel più penofo .contralto. La mia for- 
prefa è sì grande , ed è tale ia rivoluzione 
dei mio core, che nel bramar la vendetta ar- 
rossisco di bramarla, e mentre ricufar voglio 
la r voftra mano f . mi fgomenta il pensiero di 
perderla. Ah lafciatemi intanto al mio folo 
Ci dolore. Quando avrò pajato il lagrìmofo tri- 
fcuto alla natura , il tempo che medica le pia- 
^ gtie più tormentofe , fgravando il mio core da 
u un .pefo che V opprime , racquifterà la ragione 
ì fuoi dritti , ed io farò allora fommefla e fe- 
dele a tutto ciò eh' ella farà per impormi . 
sì, cara Marchefa, la rifoluzione è giù- 
ed è degna di voi e dello flato del vo- 
ftro 
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fefa si refe foltanto funefta al mio aggreflfore 
non per mia volontà, ma per un fatale acci- 
dente. Ciò non dico in favore della mia cali- 
la, ma per giuftifjcare un amico neir impe- 
gno della fua vera amicizia . Per quello che 
me folo riguarda , io non mi abballo alta di- 
. jfcfa» e molto meno io non mi degrado a im-< 
plorare il perdono . Il perdono è dovuto alla 
.. colpa, ed io non la conofeo. Madama, fe la 
mia morte, a cui volontariamente mi efpon* 
go, fe la vendetta d'un fratello cftirtto, che 
io tranquillamente in me vi procuro , meri- 
tar poflbno qualche ^grazia da voi, chiedo ed 
imploro che rendiate la voftra stima, l'amor 
vostro, e la vostra mano a un amico, la cui 
perdita farebbe per voi la- fventura maggiore 
^i vostra vita , é per me un eterno ramina* 
rico più crudele 8* ogni fupplizio. Deh non; 
funestare il più bel fagrifizio dell* amicizia 
coli' inflessibilità e ì ostinazione , ~_c riOfT pa- 
leggiate gli ultimi momenti d' un . esistenza 
ch'io confacro all'amor vostro vérib tìVhri, 
c alla nosrra virtuofa e fvifcefata amicizia. 
il Mar. ( In verità mi ha forprefo ! ) * J 
la Mar. ( Son confufa \ ) ~ : " 

Con. ( Si vede eh' è nato veramente nobile? ) 
Pu<\ Ah caro amico , f eroifmo della vqftrà beli 1 
anima penetra la mia, e iiclla nobil gara del 
più foave e del più puro fra ifen amenti ugua«? 
gliarvi vorrei , ma troppo lungi fon' io dal pa- 
reggiare la fublime voftra virtù, e l' ìncompa- 
rabil voftra amicizia . La voce di quella virtù 
che pofTedctc in grado eroico, paffa in tutti i 
cori , e la fua forza è tale , che di far ma la ven- 
detta , eftingue il furore, fuga 1' òdio , è loja 
*nalgra<fo feco ftrafeinasi 1' anime le più ótò- 
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; Aite e feroci. Che fe il tao trionfo è pur 
anche dubbioib , amico , abbandonatevi Mà 
Vgiuftjzia della voftra caufa. Ella farà giudi- 

V caga da. un tribunale integerrimo ed incor- 
totto, e certo fono che i voftri giudici la- 
ranno la voftra difefa, anzi si cangeranno 
in ammiratori d'una virtù fenza efempie . 

V > Là, voftra innocenza porta in tutto il fuo 

fplendore , e unita al fubìime voftro eroifmo , 
heir attirarvi le lodi e V univerfal maravi- 

*' glia , ricolmerà il mio core di quel deliziofo 
trafporto , di cui foltanto capaci fono 1 ani- 
me fensibili alla gratitudine all' onore e ali 
amiuà . Marchefa j io non ardifeo di leggere 

l!' nel fondo del voftro. core. Egli deve alla me- 
moria d' uri fratello te lagrime e f affanno , ma 
Vergognar si deve d' un* irragionevole c oftinata 
vendetta , che occupa" folo le anime baflfc « V 
anime fordc ai foave linguaggio della virtù . 

ti Mar. ( ?er me non faprei che dire! ) 

iaM^m^i non v' afooeldo , che rielP improv- 
vifo aflalto dato a queft* anima * io non mi 
trovi nel più penofo contratto . La mia for- 
prefa è sì grande, ed è tale ìa rivoluzione 
del mio core, che nel bramar la vendetta ar- 
rossisco di bramarla, e mentre ricufar voglio 
la voftra mano,, mi fgomenta ir pensiero di 
'perderla. Ah ìafeiatemi intanto al mio folo 
dolore. Quando avrò pagato il lagrimofo tri* 

\ buto alla natura , il tempo che medica le pia- 

'"t* g ne P 1U tormentofe * fgravando il mio core da 
* un pefo che 1' opprime , racquifterà la ragione 

1 ,MD i fùoi dritti , ed io farò allora fommefla e fc- 
" cleìe a tutto ciò eh' ella farà per impormi. 
t)uc. Ah s^ì, cara Marchefa, la rifoluzione è giu« 
fta, ed è degna di voi e dello flato del vo- 
ftro 
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fvfa si refe folranto funefta al mio aggreflbre 
noa per mia volontà, ma per un fatale acci-» 
dente. Ciò non dico in favore della mia cau- 
fa, ma per giuftificare un amico ncll* impe- 
goo della fua vera amicizia . Per' quello che 
... me folo riguarda, io non mi abbailo alfa di- 
. feia, e molto meno io non mi degrado a im-. 

plorare il perdono. Il perdono e dovuto alia 
^jcpjpa, ed io non la conofco. Madama,' fe hi 
mia morte, a cui volontariamente mi efpon- 
go, fe la vendetta d' un fratello cftinto, che 
io tranquillamente in me vi procuro , ^meri- 
tar poflbno qualche ^grazia da voi, chiedo ed 
imploro che rendiate la voftra stima, l'amor 
vostro, e la vostra mano a un amico, la cui 
perdita farebbe per voi hvfventura maggiore 
di vostra vita, e per me un eterno ramma- 
rico più crudele d' ogni fuppiizio . Deh noa 
... funestate il più bel Tagrifmo dell' amicizia 
coir inflessibilità e f ostinazione , e non" ama- 
reggiate gli ultimi momenti d' un' esistenza 
ch'io confacro ali* amor vostro verfo tft hrf, 
. «ì c alla nostra virtuofa e fvifccfata amicizia. 
U Mar. (In verità mi ha forprefo ? ) 

ia Mar. ( Son confati.} ) ^ ' 

Con. ( Si vede eh' c nato veramente nobile 1 ) 
P$i& Ah caro amico , f eroifmo della Vqftrà beli* 
anima penetra la mia, e nella hobil gara del 
più foave e del più puro fra i fentimehri ugua- 
gliarvi vorrei , ma troppo lungi fon* iò dal pa* 
ìeggiarc la fublime voftra virtù, e Tincompa- 
rabil yoftra amicizia . La voce di quella virtù 
che pofledete in grado eroico , parta in tutti i 
cori , e la fua forza è tale', che difarrha la ven- 
detta , cftìngue il furore, fuga l'odio', e loro 
malgrado feco ftrafeinasi 1' anime le più ófti. 
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irate e feroci . Che fe il fuo trionfo è pur 
anche dubbìoib , amico , abbandonatevi ali* 
^ giuftjzia della voftra caufa. Ella farà giudi- 
cala da un tribunale integerrimo ed jncor- 
V , trotto > e certo fono che i voftri giudici ia- 
'] ,, Danilo la voftra difefa, anzi si cangeranno 
in ammiratori d'una virtù fenza efempio . 
} La yoftra innocenza porta in tutto il fuo 
fplendore, e unita al fubìime voftro eroi fino , 
*7 neh" attirarvi le lodi c V univerfal maravi- 
glia , ricolmerà il mio core di quel deliziofo 
trafporto , di cui foltanto capaci fono 1' ani- 
me fensibìli alla gratitudine all' onore • all' 
V Wiftà. Ma.rchcfa, io non ardifeo di leggere 
... nel fondo deì^voftro. core . Egli devè alla me- 
moria d' tiri fratello lagrime e l'affanno, ma 
Vergognar si deve d' un' irragionevole c oftinata 
vendetta , che occupa folo le anime bafTc « Y 
anime fordè al foave linguaggio della virtù. 
il Mar. ( Per me non faprei che dire ! ) 
la M&\ Duca , non v' afoondp > che riell' improv- 
vifo aflfalto dato a queiV anima , io non mi 
trovi nel più penofo contratto . La mia for- 
prefa è sì grande, ed è tale la rivoluzione 
del mio core, che nel bramar la vendetta ar- 
r tr rossifeo di bramarla , e mentre ricufar^ voglio 
r / ^voftra mano , , mi fgomenta il pensiero di 
perderla. Ah lafciatemi intanto al mio folo 
dolore . Quando avrò pagato il lagrimofo tri' 
buco alla natura , il tempo che medica le pia- 
ghe più tormentofe , fgravando il mio core da 
' tm pefo che 1* opprime , racquifterà la ragione 
X '* Ut l fùoi dritti,, ed io farò allora fommefla e &- 
clele a tutto ciò eh' ella farà per impormi. 
t)uc< Ah sì , cara Marchefa ? la rifoluzione è giu- 
rìa , ed è degna di voi e dello flato del vo- 

fWo 
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fefa si refe foltanto funefta al mio aggreflbre 
non. per mia volontà, ma per un fatale acci- 
dente. Ciò non dico in favore 'delia mia cau- 
fa, ma per giuftificare un amico neli' impc- 
, guo «Iella fua vera amicizia;. Per' quello che 
.. me folo riguarda, io non mi abballo alla di- 
fefa, e molto meno io non mi degrado a im- 
plorare il perdono . Il perdono è dovuto alla 
. colpa, ed io non la conofeo. Madama, fe la 
mia morte , a cui volontariamente mi cfpon- 
go, fe la vendetta d'un fratello cftinto, che 
io tranquillamente in me vi procuro , meri- 
tar poflbno qualche grazia da voi, chiedo ed 
imploro che rendiate la voftra srima, l'amor 
vostro, e la vostra mano a un amico, la cui 
perdita farebbe per voi la^fventura maggiore 
di vostra vita , é per me un eterno ramina- 
, rico più crudele d' ogni fupplizio . Deh non 
..^ funestate il più bel Tagrifizio dell' amicizia 
coir inflessibilità e V ostinazione', e fton" ama- 
reggiate gli ultimi moménti à 1 un esistenza 
eh' io confacro all' amor vostro vèrfò àVral , 
) e alla nostra virtuofa e fvifcefata amicizia. 

il Mar. ( In verità mi ha forprefo ! ) 

la Mar. ( Son confula ì ) ^ J ^ i; - 

Con. ( Si vede eh' è nato veramente nobile"? ) 

Duo. Ah caro amico , f eroifmo della Voftra beli 1 
anima penetra la mia, e nella nobil'gara del 
più foave e del più puro fra i fentimehti ugna-? 
gliarvi vorrei , ma troppo lungi fon* io dal pa- 
reggiare la fublime voftra virtù , e l' ìncompa- 
rabil voftra amicizia . La voce di nuclla virtù 
che pofTedctc in grado eroico , pana in tutti i 
cori , e la fua forza è tale , che difarrna la ven- 
detta , eftingue il furore, fuga V odio , è loro 
jnalgraóo feco ftrafeinasi 1' anime le più òffi- 
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iìàte e feroci. Che fe il fqo trionfo e pur 
V anche dubbiofo , amico , abbandonatevi alla, 
vi giuftizia della voftra caufa. Ella farà giudi- 
cata da un tribunale integerrimo ed incor- 
rotto , e certo fono che i voftri giudici fa- 
ranno la voftra difefa, anzi si cangeranno 
in ammiratori d* una virtù fenza efempie» . 
La voftra innocenza pofta in tutto il fùo 
fplendore , e unita al fublime voftro eroifmo , 
nelf attirarvi le lodi e 1' univerfal maravi- 
1 glia , ricolmerà il mio core di quel delizioso 
trafporto , di cui foltanto capaci fono 1 ani- 
me fensibili alla gratitudine all' onore e all' 
amiftà . Marchefa , io non ardifeo di leggere 
, nel fondo del voftro. core . Egli deve alla me- 
moria d' ilri fratello b lagrime e Y affanno , ma 
Vergognar si deve d' un' irragionevole c oftinata 
vendetta , che occupa folo le anime bafffe é 1* 
anime fordé al foave linguaggio della virtù . 
il Mar. ( Per me non faprei che dire! ) 
ta Mar.. Duca 4 non v' afeondo > che rieli' improv- 



l 

•i ■ 




li 



rossi feo di bramarla , e mentre ricufar voglio 
la, voftra mano ? , mi fgomenta il pensiero di 
perderla. Ah lafciatemi intanto al mio folo 
dolore. Quando avrò pagato il iagnmofo trH 
buto alla natura , il tempo che medica le pia- 
ghe più tormentofe ; fgravando il mio core da 
' un pefo che f opprime , racquieterà la ragione 
( i fuoi dritti, ed io farò allora fommefla e fe- 
dele a tutto ciò eh' ella farà per impormi . 
I^. Ah $ì, cara Marchefa, la rifoluzione è giù- 
(ìa, ed è degna di voi e dello ftato del vo* 

Aro 
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fefa si refe foltanto funefta al mio aggreffore 
non per mia volontà, ma per un fatale acci- 
dente. Ciò non dico in favore della mia cau- 
fa, ma per giuftifìcarc un amico nell' impe- 
gno della fua vera amìutzia. Per quello che 
me folo riguarda , io non mi abballo alla di- 
fedi, e molto meno io non mi degrado a im- 
plorare il perdono . Il perdono e dovuto alla 
T . colpa, ed io non la conofeo. Madama , fe la 
mia morte, a cui volontariamente rhi efpon- 
go, fe la vendetta d'un fratello cftinto, che 
io tranquillamente in me vi procuro , meri- 
. tar poflbno qualche ^grazia da voi , chiedo ed 
imploro che rendiate la voftra stima , l' amor 
vostro, e la vostra mano a un amico, la cui 



.... funestate il più bel Tagrifi/io délP amicizia 
coir inflessibilità e P ostinazione , e rion" pa- 
leggiate gli ùltimi moménti à* uà, esistenza 
ch'io confacro all'amor vostro vérfò Jt^hfl ^ 
c alla nostra virtuofa e fvifcéfata amicizia. 
il Mar. (In verità mi ha forprefo ! ) 
la Mar. ( Son confufa ! ) 

Con. ( Si vede eh' e nato veramente nobile! ) 

Duo. Ah caro amico, P eroifmo della vqftrà beli* 
anima penetra la mia, e nella nobil gara del 
più foave e del più puro fra i fentimentì ugua- 
gliarvi vorrei , ma troppo lungi fon' tò dal pa* 
reggiarc la fublime vofha virtù , e l' incompa- 
rabil yoftra amicizia . La voce di quella virtù 
che pofledete in grado eroico, paffa in tutti i 
cori , e la fua forza è tale *, che difarrria la ven-i 
detta, eftingue il furore, fuga P odio, è loja 
fnalgrarfo feco ftrafeinasi 1' ànime le più óftì-. 
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iiite e feroci . Che fe il fuo trionfo è pur 
anche dubbioib , amico , abbandonatevi ali* 
giuftizia della voftra caufa. Ella farà giudi- 
car,a da un tribunale integerrimo ed ìncor- 
,, .totto, e certo fono che i volìri giudici fa- 
ranno la voftra difefa, anzi si cangeranno 
in ammiratori d' una virtù fenza efempip . 
. La voftra innocenza porta in tutto il fùò 
fplendore , e unita al fublime voftro eroifmo , 
nclf attirarvi le lodi e 1' uni ver fai maravi- 
glia , ricolmerà il mio core di quel deliziofo 
trafporto , di cui foltanto capaci fono 1 ant- 

? me fensibili alla gratitudine ali* onore e all' 

H , amilU. Marchefai io non ardifeo di leggere 

^. nel fondo del voftro. core. Egli deve alla me- 
moria d* ùri fratello te lagrime e l'affanno, ma 
Vergognar si deve d* un* irragionevole c oftinata 
vendetta , ché occupà folo le anime baffi? è* Y 
anime fordc al foave linguaggio della virtù . 

il Mar. ( Per me non faprei che dire! ) 

UAW/m*i i non V afcoijdp , che rieil' ìmprov- 
vxfo aflalto dato a queiV anima * io non mi 
trovi nel più penofo contrailo. La mia for- 
prefa è sì grande , ed è tale ìa rivoluzione 
del mio core, che nel bramar la vendetta ar- 
rossifeo di bramarla, e mentre ricufar voglio 
la, voftra mano « mi fgomenta il pensiero di 
perderla. Ah lafciatemi intanto al mio folo 
dolore. Quando avrò pagata il iagrimofo trn 

t tmto alla natura, il tempo che medica le pia- 
gne più tormentofe , fgravando il mio core da 

. v wn pefo che V opprime , racquifterà la ragione 
i fuoi dritti , ed io farò allora fommefla e fe- 
dele a tutto ciò eh' ella farà per impormi . 

Due. Ah sì, cara Marchefa ? la rifoluzione è giù- 
(ìa , ed è degna di voi e dello ftato del vo* 

ftàO 
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fefa si refe foltanto funefta al mio aggredire 

^ J non per mia volontà, ma per un fatale acci- 
dente. Ciò non dico in favore della mia cau- 
f; i , ma per giuftificare un amico nelT impe- 
gno della fua vera amicizia. Per' quello che 
.. me folo riguarda, io non mi abballo alla di- 
,fefa, e molto meno io non mi degradò a im-? 
plorare il perdono . lì perdono è* dovuto alla 
".. coJpa, ed io non la conofeo. Madama , fe la 
mia morte, a cui volontariamente mi efpon- 
go t fe la vendetta d'un fratello eftinto, che 
io tranquillamente in me vi procuro ^meri- 
tar poflbno qualche grazia da voi, chiedo ed 
imploro che rendiate la voftra srima , l' amor 
vostro, /e la vostra mano a un amico, la cui 
perdita farebbe per voi k'fventura maggiore, 
vòstra vita, e per me un eterno ràmmai 
j rico più crudele d' ogni fuppftzio . Deh non 

r l, funestate il più bel Tagrifizio dell' amicizia 
coir inflessibilità e f ostinazione , e fton" ama- 
reggiate gli ultimi momenti d' un' esistenza 
eh' io confacro ali' amor vostro vérfo àVhii \ 
c alla nostra virtuofa c fvifcefata amicizia. 

il Mar. ( In verità mi ha forprefo ! ) ' Ji * 

la Mar. ( ' Son confufa \ ) 

Ùan. ( Si vede eh' e nato veramente nobile? ) 

Pu& Ah caro amico , f eroifmo della vqftrà beli 1 
anima penetra la mia, e nella nobilgara del 
più foave e del più puro fra i fentimenti ugua- 
gliarvi vorrei , ma troppo lungi fon* io dal pa* 
reggiarc la fublime vòlt r a virtù, e V incompa- 
rabil yoftra amicizia . La voce di quella' virtù 
che pofledete in grado eroico, paflfa in tutti i 
cori , e la fua forza è tale , che difarrna la veni 
detta, eftingueil furore, fuga l'odio, e Iojq 
fiiaJgrarfo feco ftrafeinasi T Mime le più òffe 

nate 
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\ t% Jfcte, p feroci, 1 Che fe il fqo trionfo è pur 
anche dubbioib , amico, abbandonatevi ali* 
giuftizia della volìra caufa. Ella farà giudi- 
cata da un tribunale integerrimo ed incor- 
rotto, c certo fono che i voiìri giudici fa- 
ranno la voftra difefa, anzi si cangeranno 
in ammiratori d' una virtù fenza efempip . 

*, ,,La voftra innocenza porta in tutto il . Aio 

w . Splendore, e unita ai fubìime voftro eroifmo 9 

^ neir attirarvi le lodi e V univerfal maravi- 
glia , ricolmerà il mio core di quel deliziofo 
trafporto , di cui foltanto capaci fono V ani- 
me fensibili alla gratitudine all' onore t all' 
amiftà . Marchefa , io non ardifeo di leggere 
nel fondo del veltro, core . Egli deve alla me- 
moria d' uri fratello h lagrime e l'affanno, ma 
Vergognar si deve d' un* irragionevole c oAinata 
vendetta , che occupa folo le anime baflfe » 1 B 
anime forde ai foave linguaggio della virtù . 

il Mar. ( fex me non faprei che dire! ) 

la Ma*i- $ uca ' non v 1 aicondo , che rieir improv- 
vifo^ a (Tal co dato a queiY anima » io non mi 
trovi nel più penofo contralto . La mia for- 
prefa è sì grande , ed è tale la rivoluzione 
del mio core, che nel bramar la vendetta ar- 
rossisco di bramarla, e mentre ricufar voglio 

: v la r voftra mano , , mi fgomenta il pensiero di 
perderla. Ah lafciatemi intanto al mio folo 
dolore. Quando avrò pagato il lagrimofo trw 
. ìrnto alla natura , il tempo che medica le piac- 
gne più tormentofe , fgravando il mio core da 
r tin pefo che V opprime , racquifterà la ragione 
v 'i fuoi dritti , ed io farò allora fommeffa e fe- 
dele a tutto ciò eh* ella farà per impormi. 

Bue, Ah sì , cara Marchefa, la rifoluzione è giù- 
fta, ed è degna di voi e dello flato del vo- 
ftro 
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rtro core. Dal tempo io tutto fpero , c a luì 
lafciando la curar della fcamhievole rtoftrà feli- 
cità, in' impiegherò frattanto a dì più me- 
ritare f amor vostro e h vostra stimi, mo- 
strandomi costantemente impegnata per un 
amico sì caro, sì grande y sì meritevole, 
r/ Mar. ( Che ne dite Conte? ) 

Con. ( Che volete eh' io dica? chi è Cavaliere ap- 
prova , loda' , ed ammiri . ) 

il Mar. Duca , ci avete tutti vinti, e difarmati . .. . 

Due. Mi compiaccio di questa certezza. Tale è il po- 
tere della virtù , eT effetto di quella costante e 
vera amicizia , che vivamente infiammar deve 
T anime nobili , le anime oneste, grate , e fen- 

* ibili ' * Fine del Tomo Primo . 



ERRATA CORRIGE 

pag. \6. verf i o. Senaca. Seneca . 

32. <\ magnificenza. munificenza. 

41. 19. situazione situazione. 

o$. 19. fiume' in Asia fiume. 

97. 1. ferit feriti . 
235. ii. ricordare- riguardare. 
14$. 4. le . li . 

246*. 17. continuamento, continuamente. 
147. 8. cofpetoo. cofpetto. 
290. • 1. de a " delia? 

'• 

A V V I S O. 

Il prezzo d 1 affici ozi otte di ogni tomo e di Uri due 
fiorentine , 0 sia di tré paoli . Fuori d' affociazione e di 
lire tre , cioè di paoli quattro e tu e zzo . 

Quelli che derider afferò 1 la Musicò delle' refpetthe 
pantomime, s r indirizzino in Fifa alt Autore , recando 
a carico dei committenti le fpefi di copiatura e diporto* 
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